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DEI L E A N G. 

5^^ i * 1 Im P e »' Iorc Tovio , vedendo, 

U& _ , §iS che mtre le lue grandi fperaaze DFlL > 



di lafciarfi ingannare da Veoningo, non efitò 
un momento ad aderire alle proporzioni di 
pace, che gli Oueì Orientali avevano fpedito a 
fargli. Veoningo non trafeurò alcuna ftrada 
pof&bile per riparare un tal colpo ; ed indi- 
rizzò replicatamente delle memorie all' Impe- 
radore, nelle quali procurava di dittarglielo 
dalla rìfoluzione f che quello Monarca aveva 
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li erano affatto giàdiffipate, CEftAcnr- 

rammaricato nel medefimo tem-" 1 *"* * 

po d'avere avuta la debolezza ^ eau § 
r .... ^ , «s 
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" gii prefa. Ma egli aveva troppi motivi d'ef- 

rn^cii. ferC irrÌtat0 contr o ^ di lui condotta; tal- 
1 uin ,r mente cnc non lì degnò nè anche di dargli 
" <*8° ■ 

0:.-ù. Nel primo giorno della fettima Luna di 
quell'anno, vi fu oflcrvata un'eccliffe del 
Sole. 

Veonìngo , mal foddisfatto delle difpofizio- . 
ni di Tovio, in altro non fi occupava che 
Bell' invefli'gar i mezzi dì porre in ifcompiglio 
gli (lati di quello Sovrano, A fine però di 
poter meglio occultare i fuoi - maneggj , prefe ' 
l' efpedicnte di mandare a chiedere in moglie 
all'ifteflb Monarca una fanciulla della fami- 
glia d'Ovanto (a) ovvero dì quella di Singa- 
no (b), due delle piìi illufori dell'impero; 
ma l'Imperadore negò aflbluta mente di pre- 
darvi il fuo confenfo. Quello rifiuto, riguar- 
dato da Veoningo come un'ingiuria, fu da 
«db fentito^ nel più vivo del cuore . All' 
udire i dì lui lamenti, ognuno avrebbe cre- 
duto, ch'eì foffe un Sovrano molto poten- 
te, che andava facendo tutti gli opportuni 
preparativi per vendìcarfi del iorto ricevuto 
colle armi; tanta poca mifura uliva nelle fue 
minacce . 

Il Principe Nenvivio , a cui aveva prò* 
mefio di collocarlo fopra il Trono d'Ouci, 
era, da qualche tempo indietro, entrato in 
fo- 

(a) Otwig-t.10 . (b) Ski-ngan , 
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DELLA CINA X. DINAS. 5 

fofpetto della dì lui fedeltà ; onde non aveva tra- ~ 

feurato di fcrivere fovente alla Corre Impe- e " E & L cr. 
rialc, ad oggetto di foUecitare il fuo richia- Leatlg 
roo , ferita però aver mai potuto ottenerlo . 548 
Veoningo , il quale non ignorava il di lui Ou-tt. 
defiderio di tornare in Kien-sang , e le pra- 
tiche a tal oggetto da effo tenute, fcelfe un 
momento, in cui lo vidde ìmmerfo nel cor- 
doglio, e glidiffe, che s'inquietava inutilmcn- 
te: perocché fe l'affare d'Oue'i aveva incon- 
trati degli oftacoli, quello al di là del Kiang 
avrebbe avuto un efito fortunato , talché 
ballava pazientare per qualche tempo. Nen- 
vivio, all'udir quefte parole, fremette; e nel 
giorno feguente, fenza fargliene parola, fi po- 
fe in viaggio , e fi portò in Kien-kang , do. 
ve non mancò dì rendere avvertito dì tutto 
1' Imperatore, in cui però le pnrole di Veo- 
ningo non fecero alcuna impresone . 

Quello frattanto, che offervava con un* 
eftrema attenzione ciò, che accadeva in tutto 
l'impero, venne allora io cognizione, che 
Sìcango (a), Principe di Lin-ho, era molto 
difgultato del procedere dell' Imperadore , il 
quale gli aveva fatti dei vivi rimproveri, a 
motivo delle concuffìoni da elfo praticate Sa* 
pra il popolo . Veoningo , ad oggetto di gua- 
dagnacene l'animo, e di fomentar maggior- 
A 3 njpnte 



(a) Siaa-t:blng'te . 
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~ mente il dì lui dilgufb , gli fcriffe la feguea* 

Lcane » L' Imperatore, oppreffo dal pefo dei fuoi 
14 S n anni, non e più capace d'agire; e quello 
oV». „ flaro di debolezza , che lafcia alcuni avidi 
„ Mandarini in un'intera liberti d'operare a 
„ loro fenno, fa che i medefimi ad altra non 
„ penfino, fé non a vantaggiare i loro partì- 
„ colari ìntereflì, abbandonando interamente 
„ gli affari i più importinti dell'impero. Se 
„ fra ì Principi vi è qualcuno, che poffa re- 
„ care qualche rimedio al male , quello fa- 
„ ra fent' alcun dubbio, il Principe credita- 
„ rio; ma non avrelìc voi dovuto effer ta- 
„ le? Qnal Principe lo merita più di voi? 
„ Ciò non orlante , in vece di rendervifi que- 
„ (la giuftìzia, voi vi trovate in proflimo 
„ pericolo di perdere il Kiang , di cui fiele 
„ prerentemente in pofleflo • Io non rifletto , 
,, fenza provare un troppo vìvo rammarico , 
„ alla condotta , che fi tiene a voflro riguardo. 
„ Se mai poterti un giorno effervì in qualche 
„ maniera giovevole, mi Rimerei il più fe- 
„ lice fra gli uomini." 

Sicango , dopo aver letta , e riletta repli- 
cataraente quella lettera, gli fece la feguente 
jifpoda . 

„ In un tempo , in cui io mi trovo alla 
» Corte, e voi lontano, qual e mai quell' 
„ ìntraprefa , di cui non polliamo venire feli- 
ci- 
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Veoningo, appena ch'ebbe ricevuta quella 
diporta, pofe mano alla grand' opera. Inco- 
minciò da una fpecie di manifefto, in cui do- 
mandava la morte d' un numero confiderabile 
di Grandi della Corte , fpecificandone fin i 
nomi , la condotta dei quali ei pretendeva , 
che folTe pregiudiciale allo (lato; e fi prote- 
flava , nel tempo medefimo , che non fi «• 
determinato a prendere le armi fe non p«r 
refìituirc all' impero il fuo antico fplendore , 
Dopo di ciò, divife tutte le fue foldatefche ia 
due tfereiti ; c poflofi alla teda dell' uno , fi 
portò ad attaccare il paefe di Ma-teou, dan- 
do nell'inetto tempo a Soflenio (a) la com- 
mintone di portarli verfo 1* Eft . L* Impera- 
dore, allorché gliene giunfc la notila, altro 
non fece che riderne . Spedì nondimeno i 
fuoi ordini a Sofano (b), Principe di Pou- 
yang , a Campio (c), Principe di Fong-chan , 
a Litolio (d), Comandante di Sse-tcheou , ed 
a Pecacio (e) di porli in marcia con tutte le 
loro truppe, e di portarli a reprimere Veo- 




A 4. 
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(d) Lìwtcbing-li . 

(e) PtUcH-ktf 



fi) Smg-tsì-fttn. 

(b) SiaO'fan. 

(c) Siat-tclr'iag-pMO . 
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~ ningo. Nominò nella medefima oc catione Solu- 
ti** C a. n io ( a ) 5 Principe di Chao-Jing, per Generalif- 
Lcang fimo di quell'armata. 
^48 Veoningo, avendo faputo, cheli erano po- 
°"'"* ftc in marcia tante foldatcf'che per porta rfì ad 
attaccarlo, volle udire il fentimcnto d'Ovati- 
vio (b) relativamente al partito, a cui con- 
veniva appiglìarlì . EÌ non volle correre in- 
contro al pericolo dì rovinarli lenza fperanza 
dì poter mai più riforgere, afpettando, che 
tutte le forze nemiche gli cadeffero infieme 
addotto. Prefe adunque la rifoluzione d'incam- 
minarfi adrittura, lenza perdere un momento 
di tempo, verfo Kien-Kang, dove era ficu- 
ro , che farebbe flato fecondato non folamen- 
te da Sicango, ma anche da tutti quelli, che 
feguivano il di lui partito, i quali non avreb- 
bero mancato d'agire nell'interno di quella 
città, nel tempo medefimo, in cui egli l'avreb- 
be attaccata al di fuori . Secondo quello pia- 
no , Veoningo fece adunque sfilare le fue trup- 
pe verfo Siao-tcheou , dove fece prigioniero So- 
zio (c) , che n'era allora il Comandante . Con- 
tinuando dipoi la fua flrada verfo Li-yang , 
il Governatore di quella piazza , chiamato 
Covangio (dj, gli fi fottomile fenz'anche com- 
battere , e fi pofe alla tefla delle fue truppe 
per moftrargli la flrada , ed additargli il luo- 
* go 

(a) Siae-lun. (c) Sìacta't. 

(b) Otutng-iuii . (dj Tcfowmg-tiii .] 
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go per dove aveflc potuto varcare il fiume DElt »' 
Kiang- sat CJlm 

V Imperadora , il quale era affatto all'ofcu- Leang 
ro della fegrera corrifpondenia , che paflava fra ì4 j 
Veoningo , e Sicango , diede ordine a quelV ul- Q*-ii. 
timo di falire Copra le barche da guerra , e di 
andare ad opporli- al diluì pafTagjto. Skango, 
partito di Kien-nang , fi portò ad appofìarG , 
colle lue truppe, in Tan-yang; e nella notte 
medefma, fece innoltrare una quantità di bar- 
che verfo il Nord , fopra le quali avendo Veo- 
ningo fatte paffare alcune centinaja di cavalli, c 
da otto in nove mila fanti , andò ad accamparli 
in Tsè-hou • Siccome in quelle contrade non vi 
era fiata mai alcuna guerra per tutto il lungo 
tempo, da che regnava l' Imperadore Tovioj 
cosi le truppe dì Veoningo vi fparfero un cosi 
gran terrore, che i popoli della campagna fug- 
givano a truppe, e fi ritiravano nella città, 
dove tutto fi trovava in un'cflreraa «Rema- 
zione , e dìfordine . 

L' Imperadore , effendo poco in iftato di po- 
ter agire da fe medefimo , incaricò- il Principe 
ereditario della cura di tutto ciò, che riguarda- 
va la difefa della città , e fi fpogliò ■ di qualun- 
que autorità, rimettendola nelle di lui mani. 
Gli diede per Comandante Generale delle mi- 
lizie Ganno (a), Ufftziale di particohr valore., 
e merito, invecchiato nel fuo fervUio - Ganno 
mife 

(a) Ung-kxn . 
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1 ' "7 mife il buon ordine nella cittì , e riaffieuro gli 
m* L « rpiitti* colla fperanza di vedere ben predo ri- 
Leang tomire * e truppe Imperiali in loro foccorlo . 
J4 g Gli abitanti incominciarono allora a non te- 
9mì. mere, e furon prete le pili opportune mifure 
per far una buona difef». 

Veoningo, la di cui armata fi era confidc- 
rabilmente accrefeiuta , lì refe primieramente 
padrone di Chè-teou, nella quale (labili i l'unì 
magazzini , e lafciò i fuoi bagaglj; dopo di 
■he, palio a porre l'afTedio davanti Kìen-kang , 
che il valorofo Ganno difefe con tutta l'abi- 
lita , ed intrepidezza , che poteva allcttarti da 
un cosi gran Capitano . Nei replicati attacchi , 
che lì diedero per il tratto di molti giorni , 
Veoningo reftò Tempre perditore. 

Tolto che Solunio , General illìmo delle trup- 
pe Imperiali, Teppe, che Veoningo fi trovava 
davanti la città di Kien-kang, fi pofe alla 
teda d'un corpo compatto di trenta mila uo- 
mini tra cavalleria , ed infanteria; e marcian- 
do di giorno, e di notte , fi portò ad accam- 
parli ali'Ouefl diKing-keou, d'onde s'innoN 
trò fin alla montagna Tfisng-chan a vifta dell' 
armata nemica . Veoningo, che certamente non 
Te lo afpettava , ne fu sbigottirò in maniera , che 
fece immediatamente partire per Chè-teou il 
bagaglio, che avrebbe potuto ritardare la fui 
marcia; ed era già in procinto d'imbarcarli 
«gli Beffo , e di prender la fuga , allorché , rin- 
venute 
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DELLA CINA X. DINAS. il 
venuto dal fuo fpavento , volle «ficcare gl'Ini* , 
periati con un di (la ce a mento delle lue truppe ; ERt CR _ 
ma ne fu battuto in maniera, che fi vidde ridot- Lea' g 
to alla naceflita di far decampare la Tua arma- 1*8 
ta, e di pattare ad apportarli al Nord della 
montagna Fou-chiou-chan . 

Solwrio gli fpedl dietro Vonevio fa) , a cut 
diede la eommiffinne di portarli ad dammare 
il di lui campo . Veoningo , eflendo entrato in 
timore, che gli fi tendefte qualche infidia , (li- 
mò bene di non attaccarlo* e prefe l'efpedien< 
te di fargli dire , che l' ora era troppo tarda 
per batterli , e che perciò rimetteva ìl com- 
battimento al giorno feguentc : ma nella not- 
te medefìm» , molto prima che fpuntafle il 
giorno, levò il fuo campo. Solunio gli fpedì 
dietro Su naflio (b) , il quale Io raggiunte , ma 
ebbe la difgrazia dì lafciarfi battere. Non vi 
era alcuno, che fapefle meglio di Veonin- 
go trarre profìtto dei fuoi vantaggi ; egli in- 
calzo molto TÌgorofa mente quello diitaccamen- 
to fin all'armata di Solunio, dove la batta- 
glia divenne generale. Solunio, attonito, fo- 
ftenne per qualche tempo gli sforzi dei nemi- 
ci; ma dipoi Mimò bene di retrocedere, e di 
ritirarli in Tchu-fang, abbandonando il cam- 
po dì battaglia a Veoningn. Quello, dopo di 
avere uccifo un numero affai confiderà bì!<: dei 
di luì foldati, e fatti molti (fimi prigionieri, 
nel 

fa) Mutn-whtt. (b) S! se -iJ!t">- 
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deli.' nel . ni J mero dci 1 uaIi fi trovavano Satunnio (a) , 
eh* e». Principe di Si-fong, ed Onifto (b), uno dei 
Leang prìmar; Uffiziali di Solunio, fé ne tornò fotto 
j«. le mura di Kicn-kang, della quale, incomin- 
ciò nuovamente l' attedio . Per colmo di difgra- 
zìa , in una così pericolofa circollanza , fini di 
vìvere il valorofo Ganno . 

Il Principe ereditario non fi perde contut- 
tociò di coraggio. Animato dall'arrivo delle 
foltiatefchc , che Venafto (c), Pecacio , Lito- 
Jio, ed alcuni altri gli conduffero, fi difen- 
deva con formila intrepidezza ; ma quello foc- 
corfo, febbenc in fc fteflb fofte molto confi- 
derabile , gli divenne quafi inutile , a raativo 
della diffenfione inforta fra i Comandanti . 

Venafto , a cui non vi era chi potette con- 
trattare il primo luogo, come quello, che oc- 
cupava un grado più eminente degli altri , noa 
fi giudicava capace di comandare in una fimi- 
le occafione; onde voleva , che fe ne incaricane 
Litolio , antico Uffiziale . Pecacio , attefo l'im- 
piego da eflb occupato, era d'un grado lupe- 
fiore a Litolio , c confeguentemente pretendeva 
d'eflergli preferito . Solamente dopo molte pre- 
ghiere, ed iftanze fatte dalla parte dì Venafto, 
parve finalmente, ch'egli volelte cedere. 

Allorché tutte quelle truppe, le quali non 
oltrepaflavano il numero di dodici mila uomi- 
ni 

(a) Sta+ta-tcbuu. ( C J Ouei-tfan. 

(b) Ho-tf.un 




manco di Pecacio, fi pofe alla vanguardia coi J*^^J 
fuoì quattro figlj , c con alcuni dei fuoì nìpo- SW J 
ti . Veoningo , avendo conofciuto di qual ira- Qu-tì, 
portanza forfè disfare queflo rinforzo prima che 
il medefimo fi fofte unito con Solunio , fi pofe 
Sn marcia, colla rifoluzione di dargli battaglia. 
Venafto , fubìto che vidde il primo corpo dei 
nemici, lo fece attaccare da Ginzio (a); ma 
quell'ultimo ebbe la difgrazia d'effere battu- 
to, a motivo che non fu opportunamente foc- 
corfo da Licovio (b) , fecondo l'ordine, che 
glie n' era fiato intimato . 

Veoningo, profittando di quello fuo" primo 
vantaggio , incalzò gl'Imperiali , e fi portò a 
gettarti fopra Venafto , il quale , per eflerfi 
ofttnato a non volerli ritirare , rimafe uccifo, 
con quattro dei fuoi figli, e con molti dei 
fuoi nipoti , che fccifero pìuttofto di mo- 
rire gloriofamentc in difefa del loro Principe 
che retrocedere. 

Litolio fi trovava a tavola , allorché glie 
ne fu retata J a notizia. Et fi alza immediata- 
mente: prende le armi: monta a cavallo ; a 
feguito da uo numerofo corpo di cavalleria 
vola a foccorrere Venafto . Incontrandoli col- 
le truppe di Veoningo , le fa attaccare così 
impetuofamente, che dopo avergli trucidate al- 



fa) Tihìng-y. 



cune 
(bj Liu-cbou-yu . 
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cune centinaia d'uomini, coftringe gli altri a 
ritirarli . Allora dà loro dierro con tanto ca- 
lore , che più di mille lì precipitano nel 
fiume. 

Poco mancò, che in quell'azione perirle Io 
Beffo Veaningo: imperocché .eflendofi inno! tri- 
to per l'occorrer* i fuo'i , incontrò Litolio,il 
quale lo riconobbe, gli corfe addoflo a brìglia 
fcìolta colla lancia in mano , ed era in pro- 
cinto dì trafiggerlo, allorché gli fu lanciato 
un colpo nella fpalla , che fraftomò quello , eh* 
ei gii vibrava a Veoningo, e diede a quello 
il luogo di prender la fuga, e di falvarfi full* 
appalta riva del fiume , che non ebbe pììi co- 
raggio di ripafTare. 

Frattanto, effendo feorfi quali quattro mefi, 
da che Kicn-kang fi trovava affediata , fi pro- 
vava nella medefima una gran penuria di vi- 
veri, fenxa vederfi aperta alcuna flrada, on- 
de fe ne poteffero procurare. Veoningo, dall 
altra parte, non era in un minor imbarazzo, 
tanto pia che gli riufeiva imponibile decam- 
pare fenza efporfì ad un evidente pericolo di 
perder tutto. Ovanvio lo «mugliò a fingere 
di volerli rappacificare coli' Imperadore, ed a 
profittare del tempo, in cui fi maneggiali 
quello trattato, per fard venire da Chè-teou 
munizioni da guerra , e comeftibili , e per far ri- 
montare la fila cavalleria. Veoningo non man- 
ci d'abbracciare quello configli»; domandò 
una 
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una fofpenfìonc d'armi, e mandò a prefcnta- 1 '/ 
re all' Imperadore una memoria, nella quale DELL 
pareva, che deflderafle di venire ad un ac " LeailE 
commodamento . J+f b 

11 Principe ereditario, predato dalla care* On-ti. 
ftia , che devaftava contìnuamente la citta , fe- 
ce le piti vive premure all' Imperadore per 
indurlo ad accettare le di lui proporzioni . 
Ma quello Monarca, trattenuto dalla vergo- 
gna , di cui una limil' azione lo avrebbe rico- 
perto agli occhj di tutta la pofterità, non 
poteva determinarli a confentirvi; ciò non 
orlante, il Principe ereditario rinforzò in ma- 
niera le fue iftanze, eh' ci finalmente vi con- 
dircele. 

I principali articoli di quella triegua erano , 
che Veoningo fi dovefle ritirare colle fuc 
truppe, e che, dall'altra parte, l' Imperadore 
gli cedefle quattro provincie fìtuate all'Oucft 
dipendenti da quello Monarca, lo dichiararle 
Gran-Generale dell* impero , e Governatore 
della provincia di Yu-tcheou , e finalmente 
gl'inviaffe per oltagg; Satachio (a), Princi- 
pe di Siuen-tching , e fuo fratello Tacoa- 
Bo (b), Principe di Chi-tching. 

Fochio (c), uno dei Grandi della Corte 
Imperiale , non potè- udire quelle prò porzioni 
fenza fentirfi commuovere da un fbrtifiimo 
Ide- 

(a) SiarU-h. (e) Feu-#. 

(bj Sia+ta-fan. 
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fdegno, „ Come (difs'egU)! Un ribelle ha la 
„ temerità di. prender le armi contro il pro- 
.'„ prio Sovrano: porta quella fua temerità 
'„ così oltre, che giunge all'eccello d'affediarlo 
„ nel proprio palano; e fi ha la debolezza 
„ d'entrare in trattato con effo? Domanda 
„ p:r oftag^j dei Principi così proflimi alla 
„ Corona; e fi contente, che i medelìmì fie- 
„ no dati in di lui potere "? Malgrado però 
la . robustezza delle ragioni addotte da Fo- 
chio, la triegua progettata fuconchiufa. Gan- 
vochio (a) , in nome dell' Imperadore, ed 
Ovanvio, in quello di Veoningo , giurarono fo- 
lennemente, che f'otto le già efprefle condizioni , 
Veoningo avrebbe levato l'attedio dalla città 
di Kien-kang , e fi farebbe ritirato con tut- 
to il fu □ e fere ito . Veoningo nondimeno par-' 
ve, che ne anche penfalTe a dar efecuzione 
alla fòlenne promeffa, che aveva già fatta. 

In queflo frattempo fi ricevi la notizia , 
che Saolio (b), Principe di Nan'-uahg, Sito- 
via (c), Prìncipe di Siang-tah ,' c Voafìo (d) , 
figlio del Principe di Si-tchang, erano già ar- 
rivati in Ma-kiang-tcheou , alla tetta d'un efer- 
cito di trenta mila uomini . Veohgio (e) fe- 
ce dire all' Imperadore , ch'effendo tutto già 
accomodato, ei doveva lpedir l'ordine a quei 
Prin- 

fa) Ouang-k't. (d) Sìao-yu. 

(b) S'taa-bcei If , (e) K.Mt-k,>ng . 

(e) Sina-tolti . 
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Princìpi dì tornarfene indietro; ed il Prinei- 
pc ereditario ebbe la debolezza di confentìr- DELL 
vi. Dòpo- la loro partenza, Veoningo, il qua- jLean 1 * 
le non aveva volte le mire fe non a tenere ^45° 
a Bada l' Imperadore , Refe , e gli fece pre- Om-iì. 
feritore una memoria concepita nei Tegnenti 
termini : 

„ Mi è riferito con fi cu rezza , che mslgra- 

do l'accomodamento, al quale la Maeflà- 
i, Vnftra ha avuta la bontà di preftare il fuo 
„ confenfo, e la fua approvazione, Soca* 
„ vio (a). Principe di Yong-ngan, ed il Gc- 

ncrale Voìfango (b) prorompono continua* 
„ mente nelle più atroci ingiurie cuntro di me* 

Dicono elfi pubblicamente , che fe Voftr» 
„ Maefìà ha ratificato quefto trattato, il me 
„ defimo però non è fiato confermato dall' 
„ impero; e minacciano di voler vendicarfi 
„ di me. Mt prendo adunque la libertà dì 
» pregare la M'aefìi Vofìra a chiamargli 
h preflo di fe , promettendole dopo di ciò , 
„ dì ritirarmi immediatamente con tutta la 
„ mia armata ,,. L' Imperadore , ad oggetto 
di togliere a Veoningo ogni preteflo di po- 
terfi dolere, fpedl ad ambidue quelli Generali , 
che fi trovavano allora nel campo di Solunio, 
1' ordine dì portarti fubtto preflo della fua: 
perfona in Kien-kang. 

St.MlaCmaT.XV. B S04 
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, Soeavio, entrato in un violento fdegno con- 
ine ca. tro Veoningo, ricufava aflblutamente d'ubbì- 
Leang dire a tal ordine . Solunìo , il quale vedeva n«n 
54? ellcrvi altra maniera di poter difcacciare que- 
0w '"' fio ribelle, dille a Soeavio, che riguardava, 
come impoHibile, che l'Imperadore, dopo aver 
fofferto un cosi lungo affedio, non fi trovafle 
in bifogno di piti cofe , e confegu.cn te mente 
non foft riffe molti&mo ; in oltre, che quello 
Principe ne aveva già impegnata la Tua parola , 
e che non fi poteva contravvenire ai di luì or- 
dini precifi. „ Credete voi (gli rifpofe Soca- 
„ vio), che qualora io ubbidiffi, Veoningo 
„ leverebbe perciò l'affedio? Io fon d'opinione 
,, fermiffima, che non lo farà giammai. Egli 
„ è un uomo, del di cui giuramento non fi 
», può fare alcun conto ■ " Solunio , trafeor- 
rendo allora fin alle minacce, pofe la mano 
fopra la fra fciabla, dicendogli, che fé fi opi- 
nava in non ubbidire, gli avrebbe fatta cadere 
la tefla ai froi piedi . „ Ebbene , io vado ( re* 
„ plico Soeavio } ; ma non vi feordate di ciò , 
j, che ora vi dico , che Veoningo perfiderà 
„ nella fua doppiezza, e non fi ritirerà." In 
fatti, allorché, dopo l'arrivo di Soeavio, e di 
Voifango, l'Imperadore volle intimar a Veo^ 
ningo di mantener la parola - quell'infoiente; 
ribelle , afficurato dai nianeggj , cke manteneva, 
in Kien-kang , che fe ne farebbe refo ben predo 
padrone , rifpofe con una fupplica , nella quale 
rie pi- 
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riepilogava tutta la condotta del Monarca , la 

foverchia di lui debolezza relativamente al go- RELL 
remo dell'impero, la cecità ne»' abbandonarti "* a ^" 
a tutte le fuperflrzioni dei Bonzi Ho-chang , w ° 
nel fare per quelli fettarj fpefe enormi , e ne ti' Oh-*/. 
efaurire il Tuo popolo per innalzare ai mede- 
fimi torri magnifiche, e grandiofi monalVeri. 
Parlando dipoi fucceffivamente in rivifta tutti 
i Principi del fangue Imperiale, gli dipingevi 
coi colori i più orrìbili , ed ufava, nel parlare 
di loro , le più indecenti, eie più. indegne efptef- 
fioni. Chiudeva finalmente la Tua memoria col 
domandare , che fi penfafle ad apporre riparo 
a'tantì mali , dai quali fi trovava oppreffo l'im- 
pero, profetando, che dopo di ciò, fi fareb* 
be ritirato fenia efigere la minima ricom- 
peri fa . 

Appena quella infoiente memori» era (hrtt 
data in mano all' Imperadore , che Vconingo 
incominciò nuovamante i Tuoi attacchi più vi-i. 
gorofamente che mai; talché a capo d'alcum 
giorni , e dopo più di Tei mefi d'affedìo, egli, 
ajutato da alcuni che aveva corrotti, penetrò 
nella piazza, dove effendoli da principio refo 
padrone delle porte, e dei fui , che gli fera- 
fcrarono di maggior' importanza , fi portò al 
palazzo , accompagnato da una truppa dei mi* 
gliori fuoi corazzieri . 

Quando fu dato 1* avvìfo all' Imperadore , 
cb: i nemici eFano già entrati nella città > 
B 3. qtie* 
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" quefto Monarca , in età d' ottanta-fei anni , 

krI^cr e ^ cIamo con tenerezza, e dando in un gran 
l^jjgfofpiro: „ Io fono quello , che ho follevata la 
J4S, » mia famiglia ; ed io fleflb la diftruggo : non 
Buri, n no motivo di dolermi . " Vconingo , feorta- 
to da una cinquantina di corazzieri , fi fece 
condurre alla prefenza dell' Imperatore ; e fu- 
bito che lo vidde, gli fi polirò ai ginocchj. 
Il Monarca , fenza lafciar trafparìre nel vol- 
to il minimo cangiamento , gli diffe con mol- 
to fangue freddo : „ E' gii gran tempo , da 
„ che fate la guerra ; è polfibile , che non ne 
„ fiate finalmente fianco ? " Veoningo era tut- 
to tremante, e non ofava alzare gli occhj da 
terra : il fiutare gli feorreva in larga copia 
dal volto; talmente che non ebbe coraggio dì 
rifondergli nè anche una parola. Si alzo 
finalmente, e pafso nell'appartamento del Prin- 
cipe ereditario, che lo ricevè con un' egual fer- 
mezza ; ood' egli fi trovò in un imbarazzo 
anche più grande . Effendofi diffipare tutte le 
di lui guardie, non vi furono che i foli Si- 
chio (a), e Napio (b), i quali reflarono al di 
lui fianco , e lo avvertirono a battere la fronte 
in terra . 

All'ufcìre dal quartiere del Principe, ci 
diffe ad, uno de' fuoi UÉRziali , chiamato Sen- 
govio (e) , che in molte battaglie , fi era tro- 
vato 

(a) Siu-tchì . ( c ) Ouang-fing-kwe't . 

(bj Tn-fou-bai. 
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vato circondato di nemici , ed aveva veduta ■ — 
la fciabla follevata fopra la Tua tetti, fenza DELL ' 
provare nel cuore alcun turbamento; mentre , E <** CR " 
per lo contrario , alla pre lenza dell' Imperado- 5 
re , e del Principe ereditario , febbenc foffe Omti, 
fìcuro di non incorrere verun pericolo, il fu» 
cuore era (lato cofìernato da un'eftrema per- 
turbazione, e le fue membra agitate da un 
gran tremore: talmente che non gli fu pofli- 
bìle dì proferire una fola parola. „ Non è 
„ quella ( foggiuns* egli ) una prova evidente, 
„ che i medefimi occupano in qucfto Mondo 
„ il polio del Tien , e che quello efige , che 
„ fieno rìfpettatì da ognuno ? E 1 finita ■ io non 
„ voglio più comparire alla loro prelenza". 

Ciò non orlante , Veoningo cangiò le guar- 
die di quelli Princìpi , e vi foftitul i proprj 
foldati , i quali fa echeggiarono i loro palaz- 
zi , e ne rapirono ancora le donne . Fece di- 
poi pubblicare in tutta la citta un ordine fin- 
to dell' Imperadore , in cui fi accordara il 
perdono a tutti i colpevoli , e fi dichiarava 
Veoningo Gran-Generale dell'impero, Primo- 
Miniftro, e Capo di tutti i Tribunali. Sic- 
come, all'entrare di quello ribelle nella cit- 
ta, ì Mandarini, ed il popolo avevano pre- 
fa la rìlbluzìone di fuggire per porre la loro 
vita in fìcuro ; così egli flimò bene di far 
pubblicare un ordine , per il quale s' ingiun- 
geva ai raedcGmi di tornare a rimetterfi in 
B 3 nof, 
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;*p offerto dei loro beni, c delle loro cariche. 

ul^ea. AIIorchè fa P refa Kien-itang , i Generali dell* 
J^cailg Imperadore lì radunarono fubiro in un'a(Tem- 
blea, neHa quale Solunio, e Pccacio propofero 
6*-ri. a Litalio dì riunire tutte le loro truppe in 
un folo corpo d' armata , e d' attediare anch' 
eflì quella capitale, nella quale Veoningo , at- 
tefa la mancanza dei comeftibilì , non fi fa- 
rebbe potuto lungamente foflenere. Il pollo, 
che occupava Litolio, a cui aveva cosi poco 
dritto di potere afpirare, e che gli era flato 
ceduto da Venafro, lo aveva acciccato la 
maniera, eh' ci fembrava un uomo del tutto 
diverfo da quello di prima. Oltre di ci», 
le dònne da effb rapite avevano ammollito inte- 
ramente il di lui coraggio, talché ad altro ci 
più non penfava fe non ad abbandonarli ai Tuoi 
piaceri. Agli altri due Generali non fu adunque 
poffibile ottenere da lui cofa alcuna ; e le loro 
truppe a poco a poco fi diffiparono . Litolio 
entrò in Kien-kang , e fi portò a fottomet- 
terfi a Leoningo ; gli altri fi ritirarono al- 
trove per afpettare un tempo più favorevole. 

L' Imperadore Tovio , oppreflb dal ram- 
marico, ed aggravato dagli anni, fu poco do- 
po forprefo da una graviffima infermità , ti 
a capo d'alcuni giorni, fini dì vivere, nella 
quinta Luna dell' ifteffo anno 34^, affai mal 
fcrvito, e mancante d'ogni foccorfo. Veoningo 
proibì da princìpio, che fi pubblicale la di lui 
mor- 
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morte , c mandò ad avvertire di queRa proì- 

bizione il Principe ereditario . Ciò non oftan- DELL 
te, dopo aver deliberato per alcuni giorni » |*p 9n ^ 
(timo bene di pubblicarla egli fteflb, e diebia- ^* 
rò legìttimo fucceflbre dell' impero il Prin- Ou-tì. 
cipe ereditario, che fece riconofecre , alla te!ìa 
di tutti i Grandi. Tovio era un Principe 
fornito di molte eccellenti qualità . Aveva 
una fomma abilita nelle lettere, e fcriveva 
con fomma eleganza . Non gli mancava una 
gran capacità per ben governare i Tuoi flati , ed 
era verfatiflimo in tutti gli affari riguardanti 
la guerra. Moderato nei Cuoi piaceri, abbor- 
riva il lu(To, e tutte le fuperfkità. Da che 
fi era abbandonato alla dottrina dei Bonzi 
Ho-kang , non faceva fe non un folo pranzo il 
giorno, e quello compilo femplicemente dì 
erbe, e di frutti della terra. Non mangiò 
mai, d'allora in poi, nè carne, nè pefee, ni 
ova, nè latticinj, c non bevi mai vino. 
I fuoi abiti non erano fe non dì femplice 
tela ; e non gli cangiava Te non quando i me* 
definii non erano piti in (lato di fcrvire . 
L'iflefTa berretta gli durava ordinariamente 
per lo fpazio di tre anni interi . Tenendoli 
in un atteggiamento modello fin davanti ì 
fuoì eunucki , ed i fuot domeltici , non parla- 
va mai ai medefìmi fe non con bontà , e con 
gravità, defedando l'adulazione. Si potrebbe 
dire dì quello Monarca che fe non li folte 
B 4 lafcia- 



X4 STORIA GENERALE 

7 Infoiato preoccupare dai delirj della fetta di 

dell j?^ g f 0 jj- c a ppii cat0 a i governo dei fuoi 

*eanff ** at ' * c non Io ave ^ e tanta f"' 1 "* 
549 bandonato alla di ferrai one dei tuoi Grandi , 

*K*t, «vrebbe egli potuto riftabilirc l'impero nel 
fuo antico fplendore, e farebbe flato pollo 
nel numero dei più grandi Imperatori della 
Cina. 

OVENZIO, in Cititfe OUEN-TT. 

Veoningo, allorché vidde cT efler radro- 
ne aflbluto nella citta dì Kien-Kang, formi 
da principio il progetto di collocare fopra il 
Trono Imperiale Sicango, Principe di Lin- 
ho, come quello, che lo aveva introdotto 
negli flati dell' Imperadore , e che confeguen- 
temente era flato una delle principali cagioni 
delle turbolenze graviflime , che tenevano at- 
tualmente agitato lo flato. Veoningo era in 
procinto di fpedirglt ì lìgilli dell'impero» 
allorché feppe, che Sicango, il quale non 
credeva , che la fua corrifpondenza con queflo 
ribelle dovelTe produrre confeguenze tanto func- 
fle , vedendo poi lo flato infelice , in cui fi tro- 
vava la Corte, era ridotto alla diffrazione; 
e penfava di poter riparare il male , che ave- 
va fatto , flabilendo una lega con Sifanìo (a) , 
a cui non aveva mancato di fcrivere, efor- 
tan- 
fa) Siae-fan . 
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fandolo a prendere le armi , ed a portarli col- — — * 
le fuc truppe a raggiungerlo. Per difgrazia , la DELL 
di luì lettera fu intercettata, e data nelle ma- j 1 * 
ni di Veoningo , il quale entrò in un cosi ì49 
terribil furore , che lo fece arredare , c mo- Omn-ti, 
rire fotto le pcrcolfe. 

Veoningo , avendo veduta la rifoluzione pre- 
fa da Sicango, immaginò, che gli altri Prin- 
cipi della famiglia Imperiale non aveffero fen- 
timenti diverfì; onde ne fece morire un nu- 
mero confìderabile fotto differenti prctefti . 
Di tutti quelli, che gli rtufcl d'avere nelle 
mani , non lafciò in vita fe non i foli Saga- 
nio(a), ch'egli aveva collocato fopra il Tro- 
no , e Sovicio (b), di cui ftimava infinita-" 
mente il valore , e che aveva ricolmato di 
benifizj , e d'onori, colla fperanza di renderfe- 
lo affezionato. Ma Sovicio, più fenfibile alle 
difgrazic, che flava foffrendo la propria fa- 
miglia, che alla (lima che Veoningo dimo- 
Grava d'avere per efìb , altro non cercava 
che l'occafione di farlo perire. Si lufìngò dì 
averla trovata in una partita di caccia, alla 
quale fu invitato dall' ifteffo ribelle. Scelfe 
adunque il momento, in cui Veoningo era 
più rifcaldato nel correr dietro una fiera; ed 
avendo prefo il fuo arco , ed i fuoi dardi , 
glie ne feoccò uno, in tempo in cui quello 
fi abballava , lo che fu motivo , che il colpo 
an- 
ta) S'iaQ-hmg, (b) Sùi'lfhjtm. 
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- ■ — andaffe a vuoto. Veoaingo, che fe ne avviti- 
^ de, s'infuriò in maniera, che lo fece privar 
Lcang^v' 1 " fui fatto, fenz'afpettarc cke terminaffe 

w la caccia . 
èuto-ii, Sifanìo, allorché gli giunfe la notizia delle 
difgrazie, ch'erano accadute alla Corte, ad altro 
non pensò che a porre immediatamente in 
armi le fue truppe, ed a portarli a punire la 
temerità di Veoningo. A fine di potervi riu- 
feire con piti fic u rezza , cercò la maniera di 
accomodarli con Tìngocio fa), Gran-Generale 
delle armate , e Primo-M ini tiro della Corte 
del Prìncipe degli Ouei Orientali. Spedi adun- 
que un fuo confidente, a cui diede la commif- 
fìone d'offrirgli la città d'Ho-tcheou , ed i fuoì 
due figli in ortaggio, per averne un rinforzo 
dì truppe contro il traditore , e ribelle Veonin- 
go j e non dubitando di non ottenere da Tin- 
gocio ciò, che gli domandava, fi poft in cam- 
pagna, e s'incamminò verfo Ju-fiou per in- 
contrar quivi il lo e cor fo affettato : ma reflò 
delufò nelle fue fperanze . Tingocio non ittì- 
mò efpediente fecondare la di lui domanda per 
non isfornirfi dì milìzie, e relìarne fprov ve- 
duto egli fteffo , in tempo , in cui aveva 
maggiormente bifogno di tutte le fue forze 
per farti riconofeere Prìncipe d' Ouei . Ciò 
non ofiante , la morte , che lo forprefe , non gli 
diede tempo d' efeguire il fuo gran difegno . 

Du- 

(a) Ktfrttbìng» 
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Durante la guerra da elfo foftenuta contro il J 
Principe degli Quel Occidentali, aveva fatto a 
fuo prigioniero Lachingìo (a) , figlio di Lan- Leang 
chino (b), Comandante delle foldarefche di 
Heng-tcheou ; e perchè qutflo giovine guer- Onta-li* 
riero non aveva giammai voluto fotrotnetter- 
glilì, nè determinarli a far la guerra folto di 
lui contro il proprio Sovrano, ei lo avev» 
ridotto al rango degli fchiavi , che fervi vana 
nelle fue cucine , dove fovente lo faceva an- 
che maltrattare. Lachingio era un uomo ab- 
baftanza fpiritofo , e rìfolutoj onde, irritato 
dalle ingiurie , e troppo barbare maniere, colle 
quali fi vedeva trattato dal Miniftro, flnnfe 
amicizia' con fei dei Tuoi compagni di cucina, 
eprefe, infìeme con elfi , la riioluzione di pri- 
varlo di vita . 

Tingocio amava con una particolar tene- 
rezza una Principerà della famìglia Reale , da 
cui era corrìfpofto con egual affetto . Quella , 
allorché fi portava a vietarlo , lo che accadeva 
affai fpeftb, aveva l'avvertenza di lafciare i 
fuoi domefticì al di fuori . Un giorno , in cui la 
mede (ima vi era andata , fecondo il folito, 
trovò nella di lui cafa un Grande della Cor- 
te , chiamato Gangenio (c); e Tingocio gli 
invitò ambidue a trattenerli a pranzo con eflò. 
Allorché fu tempo di porli a tavola , Lachin- 
gio 

(a) Lm-k'-g • (cj Tibm-yim-K*ng . 

(b) Lan-kin , 
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gio offervò, che i mede (imi erano foli confai* 

DELL tando infieme fopra la maniera d' innalzare 
? ** ' Tingocio al Trono, c giudicò , che Tocca- 
S4? fione fbffe opportuna per cfeguire il fuo dife» 
Outn-ù. gno . Si provvide adunque d' un pugnale , e nel 
portare una delle prime vivande, allorché fu 
vicino a Tingocio , glie lo immerfe nel cuore , 
e fe lo liete morto ai piedi . Gangenio volle av- 
ventarli fopra Lachingio; ma quello lo preven- 
ne , e gli vibrò un colpo cosi pericolofo che Gan- 
genio cadde in terra , e nella notte feguente mo- 
rì , dopo avere fcritta una lettera a fua madre . 

Cagamo, fratello di Tingocio, informato 
di queflo tragico avvenimento, fpedl imme- 
diatamente V ordine di tenerli fegreta quella, 
morte, per timore che la racdclima non giun- 
gere all'orecchio del Principe. Ma queda pre- 
cauzione fu inutile ; il Principe la leppe , e 
diffe : „ Il Ciclo ha permeilo queflo gafligo 
„ per vendicare l'ingiuria fatta da Tingocio 
„ alla Maeftà Reale. Edo vuol redimirmi 
„ l'autorità, che mi è dovuta. " Frattanto 
Caganìo , dopo aver Iafciata la cura di guar- 
dare la città di Yè ad Ocajo , a Colongio(a), 
ed a Mavio (b) , s' incamminò a palazzo, co- 
perto della corazza , c feguìto da otto mila 
cavalleggieri , fra i quali ne fceffe dugento, e 
con efli vi entrò come un uomo, che vi alla 
battaglia. Si fece chiamare gli Uffiziali del 
Pria- 
fa) Kto-tong. (b) Ssi-ma-ju. 
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Principe, ed ordinò loro d'andargli a dire io ; 1 
fuo nome, che un affare domeftico, e di gran- ER4 CB< 
de importanza l'obbligava, a paffare immedia- Lcang 
tamente in Tcin-yang, e che fi era portato a j 4 ? 
darne I' avvifo al fuo padrone ; allora s' ingi- O*»-». 
iiocchìò, battè la fronte interra, edufcì nuo- 
vamente . Il Principe , allorché gliene fu fatto 
il racconto, cangiò colore.- „ Coganio (efcla- 
„ mò) vuole imitare fuo fratello. " 

In queft* epoca, gli affari fi trovavano piti 
difordinati che mai nella Corte dell' Impera- 
dore. Molti Principi dell'Imperiai famiglia 
avevano prefe le armi ; ma in vece di riuni- 
re le loro forze contro il cotnun nemico della 
loro cafa , che avrebbero infallibilmente potuto 
opprimere, pareva, che non avellerò altro 
impegno fe non di diftruggerfi reciprocamente. 

Voafio, Principe d" Hao-tong, fi era refo 
padrone di Tchang-cha', dove fu ben prefto 
affediato da Povenfio (a) in nome d' Ilio . Il 
di lui fratello Ocafio (b*) , che fi era pollo in 
pofleffo di Siang-yang , lafciò Tapafio (c) in 
cuftodia di queRa piazza , ed egli fi portò ad at- 
taccare Kiang-ting . Quella fpedizìonc diede una 
troppo fenfibil pena ad Ifio, avendolo obbli- 
gato a mandare a chiedere configlio a Sem- 
pieno (d), uomo, che aveva acquieta una 
fomma riputazione, c ch'egli riteneva nelle 
prì- 

(a) Pa+tjìum. (c). Tfaì-u-pao. 

(b) Slao-tcba . (à) Qwmg-fingyitn . 
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■ ' ," prigioni per impedire, che fi panarle in un 
m* L c». a ' tro fc rv ' E '° • Fu cosl contento dei configli 
Leang da effo f"gge"tigli , che lo fece immediata- 
U9 mente porre in libertà, e gli conferì un* dei 
Outn-ti. primi impieghi nelle fue miliiìe; dopo di che, 

l'inviò, io vece di Povenfio, a far l'affcdiodi 

Tchang-cha . 

■ Siginto (a), Principe c?Ì Siun-yang , e Cario* 
fio (b), Principe di Koang-ning , avevano am* 
bidue conquidati, e poffedeva liberamente i 
due dipartimenti, dei quali portavano il ti- 
tolo . Vatingo (c) , malcontento del fervido 
del primo, era paffato in quello del fecondo, 
ed aveva faputo impegnarlo a dìchiararfi ne» 
mico dell'altro, e fin ad arrogarti il titolo 
d' Imperadorc. Ganofio fegul il di lui configlio, 
e volle portarli ad attediare la città dì Siun- 
yang; ma Siginto lo battè, e lo cofltinfc a 
prender la fuga verfo Nan-tchang. 

Pinfcnio, a cui, in ricompenfa d'aver di- 
ftrutti i ribelli di Kiao-tchi, era flato dato il 
comando delle truppe di Kouang-tong , fa 
quello, fra tutti i Generali dell'impero, che fi 
dichiarò più apertamente contro Veoniago . Ma 
vedendo d'effer folo , e di non poter agire 
efficacemente , prete la rifoluzìone di collega rfi 
con Ifio , come con quello , fra tutti i Princi- 
pi , eh' era fornito di maggior capacità per/ 
ben 

(a) SÌao-ta.g!m . (c) Ttbtuaxg'titi . 

(bj Siao-fong . 
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ben regolare un così importante affare . Con 

tal dilegno , ufcì dal fuo governo ; e portoli SBA CR> 
alla teda di molte migliaja d'uomini di fee^a Leang 
foldatefca, s'incamminò verfe il Nord. Al- 
lorchè ebbe oltrepaffm la montagna Ta-yu- 0tt ">"' 
lìng , incontrò Loviango (a) , che fi era 
porto nel partito del Principe Simovio (bj , 
in età di foli tredici anni, e che pretendeva 
à' opporli al di luì paffaggio. Pinfenio, poco 
accnfìumato a ricufarc il combattimento , gli 
andò incontro , lo battè , e dipoi lo infegul 
fin folto la città di Nan-Kang , che eoftrinfe 
ad aprirgli le Tue porte. Ilio, informato di 
tal vittoria, e della rifoluzione, che quefl* 
Ufficiale aveva prcla , d'unirfi con effo per op- 
porfi alle intraprefe del ribelle Veoningo, lo 
dichiarò, in nome dell' Imperadorc , uno dei 
Generali dell'impero. 

Ilio Itrìngeva fortemente Ocafio , il quale li 
volfe agli Ouef Occidentali , per ottenere da 
loro qualche foccorfo. ClìOuei, foddisfatti ffi- 
mi dì vedere le difeordie , che tenevano di- 
vifa la famiglia Imperiale , colla fperanza di 
trarne confiderabili vantaggj , non mancarono 
d' accordargli un numerofo corpo di truppe 
fatto gli ordini di Nonìango (c) . Allorché 
quello corpo di truppe aufiliarie fu arrivato 
in Kiang-ljng. Il Principe Ilio fpedi uno dei 
fuoi 

(a) Tfaì-Jwg-yang . (c) Yang-ttbon£, 
(bj Siat-mtvbo . 
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«— — - fuoi U (filiali per dire al loro Generale, che 
dell Ocafio aveva prefe le armi contro fuo zio, 
Lean" avcrc avut0 altro mot ' vo fuorché quel- 
J50 ° lo fugger itogli dalla propria ambizione : che 
Outn-li. tutti avrebbero immancabilmente difappro- 
vato, che il Principe d' Oue'i feconda Re le 
di lui vedute; in una parola , che quella era 
la vera maniera d'irritare contro di lui tutte 
le perfone fenfate, e di recar un fommo pre- 
giudizio alla propria gloria. Nonia ago , cono- 
feendo la robuflezza di quelle ragioni, fi ar- 
refe, e fi appigliò al partito di tornare indie- 
tro. Ifio ricevè nel mededmo tempo quella! 
notizia, e quella, che Sempicno aveva con- 
quidala Kang-cha, e che Voafio era (lato uc- 
cifo. Vedendo egli allora, che il fuo partito 
era già divenuto abbaftanza potente, fece pub- 
blicare in tutto l'impero un manifefto. contro 
Veoningo, nel quale dipìngeva coi colori piùi 
terribili le enormità dei di lui delitti , ed in- 
vitava tutti i fudditi fedeli ad unirli fcco 
contro queft'odiotb ribelle. 

Frattanto il Principe d' Oue'i, che aveva 
contratti dei forti impegni con OcaGo, e gli 
aveva fatte anche premure viviffime per in- 
durlo a prendere il titolo di Principe di Leang , 
difapprovò la condotta del fuo Generale, c 
nego a (Tb luta mente di ricevere le feufe d' Oca- 
fio , che ricufava d' accettar quel titolo . Di 
fua propria autorità , c come fe fofle flato 
padre- 
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padrone di dtfporrc degli flati di Leang , 

ne lo (labili Principe , fema fpedirgli le trup- DELL 
pe , delle quali egli aveva il piti gran bifogno. "* a 

Ilio , continuando a fortificarti , diftaccò Sem- ^ Q ° 
pieno, il quale fi portò a metterli in poffef- Ounr-tk 
fo d' Yng-tchcou , c vi lafciò Sonafio (a), fuo 
figlio primogenito, in qualità di Comandante 
delle truppe . Veonìngo non ignorava i di lui 
progredì ; ma fi trovava allora occupato nel 
foggìogarc il Tchè-kiang. Dopo aver fatta 
la conquida di quella provìncia affai più- 
facilmente di quello, che avefTe ofato fpe- 
rarlo, ritornò in Kìen-xang , dove Cubito pri- 
vi» di vita Soclio (b) , Principe di Nan-tchang , 
ed Otaflo (c), Principe d'Ou-lin ,. che aveva 
preventivamente fatti imprigionare in Tche- 
Kiang. Allora domandò all' lmperadorc, come 
in ricompenfa di talfervizio, d'effer dichiarato 
Generali ffimo di tutte le truppe dell'impero 
con un potere illimitato di dìfporne in quella 
maniera , che gli fofTe piaccìuta. Domandò an- 
cora d' effere dichiarato Prìmo-Miniftro di 
Stato con un egual potere fopra le perfone, 
che ammìniftravano la gìuftizia . L' Imperado- 
re, dando in un gran fofpiro: „ Se vi accordo 
„ ciò, che mi domandate (gli diffe), che mi 
,i reitera da darvi in tutto l'impero? „ Veo- 
St. àtll* Cina T. XV, G nin- 



fa) Siat-fang. (c) S'iMO-tft . 

(b) Sìa:b»ti-lì. 
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, nìngo non rifpofe cofa alcun a; ma prete il 
D 4 ELL titolo à'Imptradon Prìncipi come fc gli foffe 
L cai) g(lato accordato dall' Irapcradorc. 

vjo Neil* iftcfTo giorno, in cui egli fi arrogai 
Offrii, quefto così pompo fo tìtolo, ricevè una notizia , 
che diminuì alquanto la fua gioji . Ili» ave- 
va distaccato Sifengo (a) con una parte delle 
lue truppe per pe-rtarfi verfo l'Eli . Veoningo , 
dal canto fuo , gli aveva oppotlo Ginìo (b). 
Eflcndofi le due armate incontrate in Pei-ki , 
Ginio fu battuto, e vivamente infeguito fio 
a Ta-kiu-keoii . Veoningo gli fpedì l'ordina 
di gettarli in Si-yang , e di procurare almeno 
di confermargli quella piazza. Ginio vi lì po- 
fc al coperto; ma pia non osò ufeire in cam- 
pagna . 

Nel tempo medefimo , in cui quelli avve- 
nimenti tenevano occupate le provincie Meri- 
dionali, Cagamo fatto, in quelle del Nord, 
Gran-Generale degli Ouél Orientali in vece di 
Tingocio, aveva prefo da fe (leflò il titolo dì 
Principe di TJÌ. Quello nuovo Principe riguar- 
dò le turbolenze della Corte Imperiale , e 
gì' intrighi degli Outì Occidentali coi Prin- 
cipi della famiglia dì Leang eome un'occa- 
fione favorevole di togliere la Corona al pro- 
prio Sovrano. Incominciò dal domandare U 
fentimento dei Grandi , norr gii per avere la 
loro approvazione , ma per fapere ciò , che ì 

(a) Siu-tiMn-feng, (b) Gbhp. 
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mede-fimi né pentivano, e per poter prendere in — — 
appretto le precauzioni , che gli fodero fembra- 1 ^[ t ^ > 
te piti neceffarie contro quelli , che averle L. can j 
feoperti d'opinione contraria. Trovò, che 
molriffimi condannarono apertamente il di Oh**- ti. 
lui difegno • ma ficcome egli era il padro- 
ne aflbluto delle truppe, e riuniva tutta l' au- 
torità, di cui avevano goduta Tìngocio, Tuo 
fratello, eCoano, Tuo padre, così gli diRrìbul 
in maniera, che fenza privargli dei loro im- 
pieghi, tolfe loro il potere d' opporli alla Tua 
volontà. Allora i Tuoi partigiani diiTcìo al 
Prìncipe d' Oue't , ch'era neceffario , ch'egli 
ri nunzi a (Te volontariamente al Trono in fa- 
vore del nuovo Principe di Tfi. U Principe» 
fenza dare alcun legno di turbamento, rifpo- 
fc , che vi era difpofto da lungo tempo indie* 
tro: che nel giorno feguente, avrebbe ceduto- 
li Aio palazzo a Caganio ; e diede loro la corri, 
midìone d' avvertire i Grandi a trovarli pre- 
fetti alla fua rinunzia. 

I Grandi ft portarono a palazzo, gli uni 
pieni di gioja per fa pere , che Caganio era in 
procinto per falire fopra il Trono ; gli altri 
opprefli dalla triftezza nel vedere il loro So- 
vrano , Principe pieno di merito , ridotto 
alla necefliti di cedere i fuoi dritti all'am- 
bizione d'uno dei fuoi fudditi. Cagamo ave- 
Ta prefe coil bene le fue mifure, che un si 
tatto cangiamento fu efeguito fenza il mi- 
C l nimo 
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, nimo tumulto. Terminata la cerimonia della 

tftjTcx ^ ua ' nau B uraz ' one » e §^ c * n 8'° *' nome agli 
j^ can gfl«ti^ dei quali prendeva pofleflb , dando ai 
mede fi mi quello dì Tjt , ch'era il nome 
Ofm-ti. particolare del principato da effo già poffeduto ; 
dopo di che, volle le Tue cure a nominare 
un Principe ereditario . 

Siccome la famiglia di Caganio prendeva 
la fui origine dai Tartari Siepi nell'ifteffa 
maniera che quella degli Onci ; così i Gran- 
di di quella nazione non volevano aflolura- 
mente , ch'eì fccgliefle uno dei figli, che ave- 
va avuti da Lichia , figlia di Lingotto (a) , di na- 
zione Cinefe. Ma Caganio, che amava parti- 
colarmente quella Principeffa , noa fapeva de- 
terminarli a darle un rammarico , che le fa- 
rebbe riufeìto tanto più fenlìbile, quanto che 
l'avrebbe privata del titolo d' Imperadrice . 
Quefta difficoltà lo indulTe a differire per qual- 
che tempo la nomina ; ma finalmente gli con- 
venne dichiarare l' Imperadrice . La Principeffa 
Lichia feppe cosi ben profittare dell'afcenden- 
Tc, che aveva fopra il cuore di fuo marito , 
che dopo efferfi fatti tutti i preparativi per 
tal cerimonia , Caganio conferì a lei quello 
titolo. I Grandi non poterono difpenfarlì dal 
riconofcerla ; e quindi in poi , le loro oppo- 
firioni , contro il di lei figlio non ebbero 
più alcun luogo , perocché liun altro , fuor- 
ché 

(a) Lì-bl-tfng, 
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thè il figlio, dell' Imperadrice poteva preterì- — — 

dere a ral rango ; cosi Caonio (a) , primo- DELL 
genito di Lichi» , fu dichiarato 1' erede della L ea _g 
Corona . ^ o ** 

Circa la fine di quell'anno , il nuovo Prin- Quatti.) 
■ipe di Tfi ordinò, che fi cangiafTe l'altrono- 
mia , che fi era finallora fcguita nel Tribu- 
nale dei matematici degli Oueì , e che fi folli' 
tuifie quella di Song-king-yì , alla quale die» 
de il nome dì Tien-paa-li , nome , ch'egli ave- 
va prefo per indicare gli anni del Tuo regno. 

L'anno SS 1 non m molto felice per Veonin- ■ 
go. Egli aveva fpedito Lintecio (b) per por- ili 1 
tarli a far fronte a Pinfenio, a cui tutto ce- 
deva. Pinfenio, il quale factva pochiflìmo 
eonto di quelì' Uffiziale , non fi degnò d'an- 
dargli incontro in pedona; ma fi contentò di 
fpedirvi Tei mingo, che Io battè , lo fece 
prigioniero , e lo privò di vita . Pinfenio fi 
refe in feguito padrone del Kiang-tcheou , del 
quale Ilio gli accordò il governo. 

Dall'altra parte, Sivcngio (c) disfece Gi- 
aio; e vedendo di non avere pili armate che 
glifi opponeffero, prefe la (tradad'Gu-tchang , 
e fe ne refe padrone . DÌ là s' insamminò ver- 
fo Si-yang, d'onde Ginio, che vi fi era rin- 
chìufo , fpedl replicatamente dei corrieri a Veo- 
ningo per avvertirlo del pericolo , in cui lì 
C j tra- 

(a) Kao-jm . (c) Sm-outn-nhing . 

(bj Li'tftm-tebì . 
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- trovava . Veoningo fi determinò a portarti in 

bracca. P cr '" ona > n a Ì uto ^'-vang; ma a & ae d'affi- 
Lekng cnrarC cnsì dell' Imperadorc, come della città 
*5i di Kien-kang, lafciò Ovanvio, in cui »wct» 
Ornati, tutta i a fiducia, per cuflodir l'uno, e l'altri; 
e conduflc Ceco TaGciofa}, ch'era il Principe 
ereditario . 

Allorché gìunfe in Si-yang, feppe, che Si- 
vengio fi era accampate in un (ito molto van- 
taggioro; contuttociò prefe la rifoluzionc di 
■ttaccsrlo . Sivengio , per far conofeere di non 
averne alcun timore, non G fermò ad afpet- 
tarlo nel pollo, in cui fi trovava: ma gli sndò 
coraggiofamente incontro ; ed in Fatti , lo batte 
in maniera , che l'obbligò a fuggire precipitofa- 
mente verfo Si-yang , dove ci riunì gl'infelici 
avanzi del fuo efercito. Quell'azione accadde 
nella terza Luna intercalare dell' ifìcfs'anno 55 1. 
VeoningO) Capitano di grand' abilita , non fi 
lafciò avvilire da quella (confìtta. Egli im- 
maginò, che Fanocìo (b), dichiarato da Ifio 
Governatore d' Yng-tcheou , non farebbe flato 
molto guardingo; onde vi fpedì Ginio, alla 
tefla d'un dìftaccamento , il quale s'impadronì 
della città , e ne fece prigioniero il Governa- 
tore . Sivengio fi ritirò verfo Kiang-Iing. 

Ifio, attefe quefte notizie, diede ordine * 
Sempieno di portarG ad affalìre Veoningo . Ma- 
Sempieno fi fermo in Pa-ling, ed afpcttò in 
que- 
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città una rifpofta d'Ida relativi ad al- ~ 

cuni avvili, che gli aveva comunicati. Veo- ^ ^ 
ningo, profittando di tal ritarda mento , fpe- L eun » 
dia conquiftare Hia-tcheou : fece partire Son- JJt 
fenio (a) perPa-ling, con ordine d' offervare Qwu. 
i movimenti di Sempieno, € Ginio per Kiang- 
ling; dopo di che, fi portò egli fteflb ad atte- 
diare Sempicno in Pa-ling. Quello ribelle fi 
trattenne per il tratto di più d'un mefe da- 
vanti la piazza, e fece dare alla medefima, 
così di giorno come di notte, pili di «nto 
affalri , tenia averla potuta mai prendere. 
A Sempieno non mancavano ne truppe , nò 
provvifionì ; talchi lo refptnfe fempre con di lui 
fvantaggio confi darà bile . Veoningo levò l'affo* 
di». Oltre il gran numero dei foldati , ch'ei per- 
di nei tanti replicati attacchi, in forfè nel fuo 
campo un'infermità contaggiofa, per la quale 
gli periva giornalmente una moltitudine di 
uomini; talmente che la di lui armata & tra- 
yava ridotta quafi ad una metà . 

Ifio , il quale aveva Sifogno , che Sempieno 
fi portarle altrove, fpedì l'ordine a Vofengio(b) 
d' andare , con tutte le fue truppe , in Pa-ling , 
in qualità dì Comandante. Quello, giunto in 
Sian-pou , feppe , che Veoningo avevi diftac- 
cato Ginio (c) , alla teda delle migliori lue trup- 
pe , eoo ordine d'impadronirti di Pè-tlì , e di 
C 4 ^uivi 

(a) Smg-tsi-fie» . (e) Ginyo . 

(b) Hwfmtgyu. 
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DELL > quivi allettarlo; onde ci prcfc allora la (Ira- 
z«a cr ^ a ^' Tchì-cha-ting (tJ, dove raggiunfe Lo- 
Leang '^vio (a) ; e formando un folo corpo di tutte 
jji le loro truppe, apportarono in Pè-li-teheou 
OumtL imboicata , che riufcl ai mcdefimi più fe- 
licemente di quello, cheavclTero potuto fperare. 
Ginio , informato, che Vofengio aveva prefa 
un'altra (trada, marcio verfo Kiang-ling, e 
pafsò per Pè-li-tchcou . Al di lui avvicinarli , 
Vofengio glt fi gettò im provi famente addofso, 
trucidò una gran parte dei di lui faldati: pofe 
gli altri in fuga; e fece prigioniere Ginio, che 
fpedl ad Ifio , il quale fi trovava allora in Kiang- 
ling . Al ricevere tal notiza , Veoningo ap- 
piccò il fuoco al fuo campo, e fi diede alla 
foga . 

Silango (b) , Comandante delle truppe, eh* 
erano in Yu-tcheou, avendo faputo il cattivo 
flato, in cuiGtrovava l'armata di Veoningo, 
fi fermò ad afpettarla nella vicinanza del lago, 
detto TTao-hou,eg!i riufcl di batterla in ma- 
niera , che quel ribelle , abbandonando le Aie 
truppe, e l'ilteflo Prìncipe ereditario , ; fi die- 
de a fuggire verfo Kien-kang. II Principe 
ereditario profittò della disfatta per ritirarli 
in Tfong-yang-pou . Quelli, che lo accompa- 
gnavano, vedendolo fuori delle mani dì Veo- 
ningo, 

(a) Lou-fa-he. (b) SÌun.l m ng. 

(0 AirOu.fl di To-Khtoa-fta Btll'Hou-koitaiie. 

Sditm. 
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ningo, lo configliarono a prendere la fi rada ' 
del Nord, ed a non tornare in Kien-kang. DELL 
Ma quello Principe rifpofe loro generofamen- £^^I 
te, che dopo la caduta della fu» famìglia, ei Jit 
fi era folidamente perdialo di non poterle lun- Oum-ti. 
gamente fopravvivere : eh' e (Tendo l' Im pera- 
dorè, dio padre, fcppellito nella polvere della 
fchìavitù, egli non lì poteva determinare a 
fepararfene; e che in vece di far una buo- 
na azione con liberarli dalle mani del perfido 
Veoningo, fi farebbe riguardato come reo del- 
la più nera ingratitudine, abbandonando l'Ini- 
peradore nello (iato d'umiliazione, in cut lì 
trovava. Quello giovine adunque ripigliò li 
ftrada di Kien-nang . 

Allorché Veoningo fu giunto in quella ca- 
pitale, fece la rivifìa delle fue foldatefche, e 
trovò d'aver perduta la gente più fcclta del- 
la fua armata, fpecial mente un gran numero 
di valorofi, che fapeva cffergli molto affezio- 
nati ; e quella feoperta lo immerfe in una pro- 
fonda trìflczza. Ovanvio, il quale defiderava 
di vederlo fìabilito fopra il Trono, non man- 
cò di fervirfi di tal' occafìone per determi, 
narlo. Gli pofe fotto gli occhj , che fioattan. 
to che i Prìncipi della famiglia di Leang 
aveffero veduto uno della loro cafa fopra il 
Trono medefìmo , il preteflo di metterlo in liber- 
tà avrebbe fempre tirato il popolo al loro 
partito; mentre fe avefic regnato un'altra fa- 
mìglia, 
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T miglia , i mcdclimi non avrebbero più avute» 
■ha er. m O"VO dì fargli la guerri . 
Leang Veoningo, determinato dopo quello conGglio, 
j T i fpedt Ponfìnio(a), alla teli- d'una fquadra di 
Qfrrrì, faldati, con ordine d' arred-ire 1' [mperadore , * 
cui egli diede il tìtolo di Principe di Tfi». 
ngan, e lo fece condurre in un altro palaz- 
zo, dove Io pofe fotto una flrctta cuftocita. 
Fece nel medefimo tempo privar di vita Ta- 
ficio(b), Principe ereditario, e più di venti 
altre perfone della famiglia Imperiai*, o col* 
legate con effa . 

Governilo fc), febbene attaccato al partito 
di Veoningo, fu oltremodo irritato da una 
cosi barbara condotta ; e gli rapprefentò , che 
l'azione da eflò fatta nel detronizzare l'Im- 
pcradore, fenza «ddurne almeno un'apparen- 
te ragione, avrebbe fdegnato tutto l'impero, 
e gli avrebbe tirate addoffò delle nuove guer- 
re. Veoningo, colpito da quella riflcffionc , 
G era già difpoflo a riflabilirc l'Imperadore 
fui Trono; allorché Owanvio, piccato della 
di lui incoltanza, gli diffe con ifdegno, eh' 
eflendo quello un affare già terminato , non 
vi era più luogo 3 retrocedere. Soggiunfe, 
che per toglier ogni prefetto , ed ogni fperan- 
za ai ribelli, non gii reflava altro partito da 
prendere che quello di privare di vita Saga- 
fa) tong-t/tun. ( c ) K 9 uy**n-k™. 
(b) Slawkj, 
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ilio. L' ufurpatore incaricò di quella comraif- } - 
fione l'iRefio Ovanvio, il quale preparò ini- E ° 4 Jj- 
mediatamentc una poiione avvelenata , che Lsang 
fece bevere al Monarca detronizzato . V«obui- 
go , piìi non vedendo alcun oflacolo a' Cuoi Ottetti. 
dilegni, fi fece proclamare Imperadorc, e fi 
portò a prendere pofTcfTo nel palazzo, dove 
non permife l'accedo fc non a quelli, che 
fapeva eflergli fedeli. 

Ma tal rifoluzione produffe un effetto to- 
talmete diverfo da quello , eh' egli aveva pen- 
fato . La maggior parte dei Grandi , e fpe- 
cialmente i Governatori delle provìncie non 
la riguardarono fe non con un Ibmmo fdegno . 
Limavio(a), e gli altri Governatori del pae- 
fe d'Ou fi collegarono contro l'omicida del 
loro Sovrano. I popoli, incoraggiti da Lifin- 
gio (b) prefero le armi, fi unirono colle trup- 
pe di Limavio, e fi dichiararono del partito 
d'Ilio . Tutto il paefe all' Eli del Tchè-kiang 
fi armò in di lui favore contro V coniugo. 

Nel medefimo tempo il fuoco della guerra 
fi accefe al Nord del la Cina frai Tcu-k'iuei , ed 
i Ghu-gen , Quelli ultimi erano in guerra coi 
Tii-ti : i Teu-k<uti vollero aiutargli ; onde 
Toumeno, loro Re, fi portò ad attaccare i TU- 
ti, e gli battè. Più di cinquanta -mila dei loro 
fi [ottomifero « quello Ke-ban , e lo riconob- 
bero 



(a) ì.lttu-ibh-mf*. (bj Tch^-lhgf. 
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, bero per loro padrone. In tal guila fi sumeri- - 
DELL tò confiderabil mente la lor potenza. 
Lcane Toiimeno > infuperbito di tanti felici fuc- 
t(I ° ceffi, domandò ai Ghu-gen una delie Joro Prin- 
Qntn-ii. cipeffe in moglie. Teopìngo (aj, loro Ko barn 
fu talmente irritato dal di lui ardire, che ag- 
giunfe al rifiuto, che gli fece, i più i'angut- 
nofi rimproveri. Alcuni dei di lui Uffiziali 
deputati a quello Ko bar» gli domandarono , in 
nome del loro padrone , fe fi era fcordaio , eh,' 
era di lui khiavo, e che il fuo avo, non fapen- 
do dove rivolgerli , era andato a rifugiarli nel 
regno dei Giougen, dove gli erano fiate affe- 
gnate alcune abitazioni in vicinanza della mon- 
tagna di Kin-chan, per lavorare nel meflierc 
dì fabbro , eh' era la l'uà proferitone . In futi , 
ì Ttu-kiwi non fervivano i Gèou-gtn fe noa 
nel fabbricare loro le armi. 

Toumeno fece tagliare in pezzi i Deputati 
dei GìoU'gen , e fpedl un corriere al Princi. 
pe d'Oue'i per ftringer feco un'alleanza, e 
per chiedergli una Principefla in moglie. Juven- 
to , nelle circofìanze , in cui fi trovava , cre- 
dè di non dover negare co fa alcuna ad un 
Principe cosi potente. 
— — ' Nell'anno 552, il Prìncipe Mio incarici 
SS* Sempìeno di portarli ad attaccare Vconingo 
fin nella citta di Kien-icang, fe mai gli foffe 
flato poffibìle; e nel principio della duodeci 
ma 

(a) Tttu-pm £ . _ 
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Ina Luna , fece sfilare le fue truppe per andar- * ~ 

vifi in perfona. b d * ll 

Pìnfenio, dal canto fuo, fi pole anch' egli Lea,,©] 
in campagna , alla teda di trenta mila corazzie* JJa * 
ri, e dì più di due mila barche da guerra Ontn-ii, 
montate dalla Tua infanterìa . Ufcì da Pen- 
kcou , ed eflendofì molto innoltrato , in- 
contrò Sempieno in Pe-mao-ouan . Quivi quelli 
due Generali fi viddero per la prima volta; e 
difeorfero fopra la fanguìnofa Cataftrofe dìKien- 
jeang , fenza poter frenare le lagrime. Fecero giu- 
ramento, bevendo del l'angue, di reflare perfetta- 
mente uniti , e di non lalciare le armi frattan- 
to che non aveflero dato a Veoningo un efem- 
plare gaftigo degli orribili delitti, dei quali fi eri 
macchiato. Subito che Veoningo feppe, che 
Limavio fi era dichiarato contro diluì, fpedl 
Tampino (a) con ordine di portarli a ridurlo 
in dovere, prima ch'ei aveffe avuto il tempo di 
fortificarfi coi foccorlì , che affettava da Ifio , 
Alla notizia, che fe n'ebbe in Tchè-iciang, 
Lifingio mando ad offrire le Tue truppe a Li- 
mavio/ ma quefto Generale, il quale non vo- 
leva dividere con alcuno la gloria di battere 
le truppe del ribelle, le ricusò; tal rifiu- 
to però fu la cagione della fu a rovina. Lima- 
vio fifsò il fuo campo in Hia-hoai, dove al- 
cuni dei fuoi Ufficiali gli rapprefe orarono , 
eh* era cofa troppo perìcolofa afpettarc i ne- 
mici 

(a) ImUtfpm. 
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"7 mici io uà paefe aperto, nel quale i mede lìmi 
dell avrebbero, a motivo del maggior numero, un 
Ideami S rMI vanta 8gio fopradiloro, Quello confìglio 
jf, e» troppo prudente; con tutto ciò non fu 
Cxn-ii. afcoltato. AH' avvicinarli di Taginio (a) , la di 
cui armata era più numcrofa di quella di Lima- 
vio , le truppe di quello fi sbandarono immedia." 
tamc»re prima d' avere feoccato un fol dardo * 
talchi egli fi vidde ridotto alla neceflìr» d'arren- 
derli al nemico. Fu condotto in Kicn-kang, 
dove Veociingo lo condannò, a morte come 
ribelle. 

Veoningo, allorché gli giunfe all'orecchio, 
che Sempicno era già arrivato in Vou-hou, 
entrò in un gran timore , ed incaricò Vo- 
neflio fa) dì portarfi ad oflVrvare i di lui an- 
damenti . Gli diceva nelle iftruzioni , che gli 
fcce fpedire, che le truppe dell' Oneri erano 
tfercitate net combattere fopr'acqua ; e che per- 
ciò gli proibiva di attaccargli , correndo un 
evidente pericolo d' effer battuto . Riguardo 
•U'armata terreflre, Aggiungeva, che attefe 
le (órse , che gli aveva fomminiftrate, era 
perfuafo, «he farebbe rìmaflo vincitore; ras 
ciò non ottante , gli ordinava , che fi accam- 
pane fopra i lidi del Kiang, ed afpectaffc 
quivi j nemici . 

Siccome Sempieno fi trattenne per il trat- 
ta dì pia di dica giorni in Vou-hou , così 
que- 

(a) Siti-tg-gln . (b) H»u.tsè.k«» . 
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quefto lungo di luì foggiorno fece credere , t 
che il rimore lo impedite d' innol trarli ; e E a* L c R> 
che fe fi foffe preTa la rifoluzione d' andare Lcjng 
ad attaccarlo, fe ne farebbero riportati confi- 512 
derabili vantaggi . Vconingo ne fu periWo , Q****H 
come tutti gli altri j talmente che fece dire 
a Voneftio di preparare le barche da guerra : 
di far porre in marcia la fua cavallerìa , e la 
fui infanterìa lungo il fiume* e dì portarti ad 
attaccare Semipieno. Quell'ultimo non aveva 
fatto un così lungo foggiorno in Vou-hou fe 
non per eccitare nei nemici il defiderio di 
combattere . Soddisfatti Aimo adunque di vedere , 
ch'effi erano già dati nella rete, che aveva 
loro tefa, ad oggetto d'ingannargli anche me- 
glio , fece retrocedere più di dieci mila pic- 
cole barche, quali fi foffe pollo in amore: 
fece però caricare le grandi in alcuni feni di 
mare, nei quali erano al coperto' dalla villa 
dei nemici ■ dopo di che , effendofì pofio alla 
tella delle truppe dì terra, s'innottrò fina 
Kou- fou . 

Voneftio, nel vedere, che le piccole barene 
dì Sempieno fi andavano ritirando , crede 
effetti vati , ente , che k medefime cercane ro di 
porli in falvo , e che le truppe di terra noti 
lì fermahero fe non all' unico oggetto di 
tenerlo a bada. Sedotto da qaeflo errore, fall 
fopra le fue, per darfi ad infeguire le nemi- 
che * ma dopo eh* ebbe oltrrpaflati ì feni 
fud. 
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—7 fuddetti , le groffc barche gli tagliarono la 
DELL ftrada di Kien-nang : ond' egli allora conobbe 

|^ a "'d'effcre interamente perduto, ed ad altro piìi 
j a * non pensò che a fuggire Tenta combattere. 
Onta-ri. Tutta la fu a armata reftò preda del vinci- 
tore , ad eccezione d' una piccola barca leg- 
giera , fopra la quale era faltio egli fteflb 
per fuggire con più facilità . 

Veoningo , pofto ìn una fotnma cofterna- 
zione per una così dolorofa perdita , a fine 
à' impedire , che Sempieno entrafTe nell' Hoai- 
choui, immaginò di far chiudere quello fiu- 
me, e d'innalzare delle fortezze, che fi fo- 
fteneftero reciprocamente, e ne difendefTero 
l'ingreflb. Sempieno, e Pìnfenio non giudi- 
carono efpodiente intraprendere a fuperare ta- 
li oracoli , fembrando loro 1' opera inefe- 
guibilc; ma prefero la rifoluzione d'andare» 
fare l' afledio di Ghè-teou , perfuafi , che Veo- 
ningo non l'avrebbe lafciata prendere , per non 
efporfi al pericolo d' effere irreparabilmente 
rovinato. Fecero adunque sfilare le loro truppe 
verfo il Nord-Eft della citta. VeoniBgo, te- 
nendo con ragione , eh' elfi non cercafTcro di 
tagliargli la ftrada di Sl-tcheou, fi portò egli 
fteflb, in compagnia di Voncftio, ad accam- 
parfi al Nord-Eft della piazza, dove fece ordi- 
nare cinque fortini , a fine d' effer padrone 
della ftrada maeftra. 

Sempieno, avendo oflervato, che vi era al 
Nani 
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Nord della cittì un monaAero di Bonzi fitnj- 

to in un luogo affai vantaggiofo, vi li por- 
tò, fc ne refe padrone, e vi (labili delle ]_,cang 
truppe. Veoningo conobbe- allora il grav'cr- ììt 
errore, che aveva commeflb , trafeurando d'im- Onw/i. 
padronìrfene preventivamente. Per apporvi in 
qualche maniera riparo, pafsò ad accamparli 
all' Oueft di SÌ-tcheou con dieci , o dodici 
mila uomini, e con mille corazzieri. 

Pinfenio sra appofìato in quelle parti, ed a- 
fine di tenere occupata una maggior' eftenfione 
di terreno, aveva divife le fue truppe in mol- 
ti picchetti , e gli aveva collocati gli uni molto 
lontani dagli altri . Veoningo fé ne avvidde , e 
fi gettò furiora niente (opra i folda ti degli Han, 
i quali ne furono da princìpio pofU in difor- 
dine. Ma avendo Pinfenio 'immediatamente di- 
fiaccati due mila baleftrie'ri, fotto la condotta 
del valorofo Sivozio (aj ", per fb'Renergli ,' Veo- 
ningo fu ridotto alla ncceflìtà di ritirarli. 

Pìnfenio credè allora efler tempo d'attaccar 
Veoningo. Radunò adunque tutte le' fue truppe ; 
e ne diede parte a Sempieno, il quale preparò 
anch'egli le fue; e lo affalirono in un tem- 
po medefimo , e con tanta vivacità , che 
pofero fubito le di lui foldatefche in un eftre- 
mo'dìfordine. Veoningo combattè cóntro Pin- 
fenio da difperato. Si gettò, colla Iciàbla alfe 

St.dtìlaCtnaT.XV. D " bili» 
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mano, ed a guifa d'una tigre dove più ardeva 

.ff^-la onichia finattanto che abbandonato da qua fi 
L:.ing tutti i fuoi, le ne fuggì verfo Kten-Kang ; ma 
%<;t non, ebbe coraggio di chiuderti in quella città. 
Omifti. E j 'fi rifugiò , feortato dai fuoi più fedeli fol- 
cati , nel paefe d' Ou per portarfi a raggiungere 
Taginìo, ch'era flato da etto quivi invialo. 
Lovelio (a) , Governatore di Chè-teou , diede 
fubito la piazza in potere dì Sempieno. 

Quello Generale , avendo Iafcìata una buo- 
na guarnigione nella citta , s innoltrò fpedita- 
mente verfo Kìen-Kang, la quale, fenza farcia 
minima difficoltà, gliaprì le Tue porte; ed i 
faldati, che non fi ebbe il penfìero di te- 
nere in freno, vi Gommìfero infiniti difordini. 
Tutti quelli . che fi erano piti feopertamente di- 
chiarati in favore di Veoningo , procurarono di 
falvarfi, col prender la fiiga. Vonevio, Ovan- 
vio, e molti altri andarono a cercarli un a filo 
negli flati di Tli . Avendogli Sempieno fatti 
inlcgoìre , ne furono raggiunti non pochi , fra i 
quali Ovanvio , che aveva regolato Veoningo 
coi fuoi configli. Sempieno fpedl un corriere 
ad Ilio per dargli parte dei fuoi profperi even- 
ti , e per invitarlo a portarfi in Kien-Kang ; 
ma queflo Principe fi trovava occupato in un 
nuovo affare, che ne lo tratteneva . 

Ilio aveva faputo, che Siachio (b), fuo fe- 
condo fratello , aveva prefo il titolo d' Impe- 
rlilo* 

(a) Lwbetì-ìm. (b) Sìnt-ki. 
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i radere ; titolo , ch'egli non aveva ancora ofato " 

prendere, malgrado tutti i grandi vantaggi , DFLI ' 
che aveva riportati. Siachio era un uomo va- L can J 
lorofo, pieno di fpirito , e fornito d'una pru- sw 
denza molto fupcriore all'eia fua. In diciaf- 0«en-:i. 
Iettarmi , per ì quali fi era trattenuto nel pae- 
fe dIChou, aveva acqui fiata l'affetto dei Tuoi 
vicini , ed era penetrato fin nei regni dì JV*. 
jf» , di Tiè-lhg , e di T»u-kwkcn : vi aveva fatto 
piantare un gran numero di mori ; e fatte la- 
vorare delle fate. Quelle produzioni, unite 
collo fragno-, e col ferro, che forti mi mirrava 
il paefe, vi avevano refo il commercio molto 
florido, ed arricchiti i popoli in maniera, che 
i medefimi erano in iftato dì difenderli nelle 
turbolenze, che agitavano l'impero. Siedilo 
ayeva fatta ancora fabbricare una gran quantità 
d armi , e di corazze , delle quali aveva riempiti 
i fuoi magazzini . 

Allorché Teppe, che ICo, fuo fratello-, ave- 
va intraprefo a distruggere Veonìngo: „ In che 
„ mai s'imbarazza mio fratello (ditte egli ai 
„ fuoi Uftizialì ) ? Ifìo è uomo di lettere , abi- 
„ le nel gabinetto col pennello in mano; ma 
,, è poi capace di rìufcire in una così impor- 
'„ tante intraprefa? Effa efìge un Generale d'ar- 
n mata, ed egli non lo è ■*. I fuoi Umziali 
gli dittero in queft' occasione, che fra rutti i 
figli dì Tovìo rifteffo Siachio era il folo , che 
porcile venirne- a capo : che dopo la morte dell' 
D i- Im-s - 
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' 7 Imp*radorc , fuo padre , c glieli* d' Ovenzio , 
n^n, non vi era (lato chi gli aveffe rimpiazzati; e 
Lcang eh' effendo egli l'unica peribna fornita della 
capacità, neceflaria par foRenere il convelli en- 
Outa-ii. tc fpicnJorc ac ]i a dignità Imperiale , non doveva 
efitare a prenderne il titolo. Siachio da prin- 
cipio ricusò a Bollita mente di farlo: fi formò 
nondimeno un corteggio in tutto uniforme a 
quello d'un Imperadore ; e dopo aver hfeiato 
feorrerc qualche tratto di tempo., cangiò opi- 
nione, ne prefe anche il titolo., e nominò Sin- 
lacio (a) , fuo figlio , per Principe ereditario . 

Taginio , avendo faputa la feonfitta foffer* 
t« dal ribelle Veoningo, e la prefa della cit- 
ta di Kien-Kang , gli fi dichiarò immediata» 
mente nemico; ed avendo fatto pubblicare, 
che farebbe andato in perfona ad attaccarlo , 
fi fece precedere da Capacio (b) , il quale , 
dopo eflergli riufeito di far la conquida di 
Tfien-tang, fi gettò improvvifamente fopra le 
foldatefehe, che Veoningo aveva radunate do- 
po la iua disfatta: le pofe in fuga; ed aven- 
dole con fommo vigore infeguite , fece prigio- 
niero Ponfìnio, c lo privò di vita. Veoningo 
fall fopra una barca con alcune diecine di 
perfone, che non avevano voluto abbandonar- 
lo , e procurò di falvarfi per mare ; ma Nan- 
geno (c) gli andò dietro , ed avendolo raggiun- 
to, 

(a) SÌM-yum-ubg 9 . ( C J r*pg-fotn.. 
(bj Tsbne-t».ehtt§ . 
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ro, gli troncò la fella, e la fpedì ad Ilio. 

GIÌ troncò anche le mani, che fece portare al 
Principe di Tfi; e lafciò il bullo efpofto in Leang 
mezzo a Kien-kang, dove fu elio lacerato in 
mille pezzi dalla plebaglia , la quale fece co- Oun-ii. 
nofeerc, per mezzo di tali oltraggi , l'odio im- 
placabile, che gli portava. In Kiang-ling, il 
Principe Ifio condannò altresì Ovanvio, egli 
altri prigionieri , che gli erano Itati fpediti , 
al fupplizie, «che ciafeuno d'effi aveva me- 
ritato. 

Efféndo le cote casi felicemente difporte in 
favore d'Ifio, quello Principe cedè finalmente 
alle vi vi Hi me illanze dei Grandi, e prefe il 
titolo d* Imperadore; ma non volle per allora 
panare in Kien-kang; perciò la cerimonia del- 
la fua infialiamone fu fatta in Kìang-ling . 

SAPEVO, in Cine fi SIAO-YUEN-TL 

Toumeno , Ko-ban dei Tou-kiuéì , irritato 
dall'infarto, che Teopingo , Ko-ban dei Gioit- 
£en , gli aveva fitto fare da fuoi Deputati, 
fubito ch'ebbe ricevuta la Principefla , che 
il Principe d' Oue'i gli aveva accordata in mo- 
glie , fi pofe in campagna per andare ad at- 
taccare il Ko-ban Teopingo ; ed avendolo rag- 
giunto, lo incalzò cosi impetuofa mente , che 
dopo avere riportata fopra il medelìmo unti 
completa vittoria , lo riduffe a tal operazione, 
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• ~ eh* ci fi uccife colle proprie fue mani. Allora 

BELL Toumeno prete il titolo d' Uy-tofan , e die- 

Lcans dc alIa fua mo 8 Iie 1 u<11 ° di ovve " 
<t i ro Kba-toun. I fuoi figli, e fratelli «bbero il 
fwr titolo di Tè-tó, ed i fuoi Generali quello 
di CU. 

Il Principe Siachio, il quale fi era gii ar- 
rogato il titolo d' Imperadore ael paefe di 
Chou, informato di tutto ciò, che andava 
accadendo , non trafeurò di far numerofe leve 
di truppe, e di porli in iftato di potere di* 
fputare l'impero a fuo fratello Ifio. Quefto, 
che lo temeva , credè di dover aggiungere 
alla forza delle fue armi anche quella della 
magìa per poterli ben difendere. SÌ diede 
adunque il penderò di farli venire in Corte 
vnTao-fsè, ch'era riguardato come un uomo 
molto verfato nella dottrina di Lao-tsè, il 
quale dipinfe fopra una tavola di èamioux il 
Principe Siachio, col corpo, i piedi, e le 
mani incatenate, c lo feppellì con tutte le 
cerimonie ulate in tali funzioni da quei 
Settarj . 

Ciò non ottante , poco tempo dopo , Ifio Tep- 
pe, che. le catene, delle quali il mago fi era 
iervito per incatenare Siachio, non avevan» 
impedito, che quefto Principe fiponefTe alla te- 
tta delle fue truppe per portarti ad attaccarlo . 
.Ifio fpedì immediatamente un corriere alla 
Corte d' Ousi per recar l'avvifo , che Siachio 
fi era 



Dl'j:liZOCI E, Ci 



DELLA CINA X. DINAS. ss 

fi era già porto io marcia , e che confeguen- ~ 

temente bifognava (tare in guardia. II Prin- nELL 
ripe d'Oue'i, al ricever quella notizia, fpedl Vp a "j 
nel paefe di Cbou un efercito fotto la con- (5J 5 
dotta di Chiviongo (a). Quello prete la lira- Smo- 
di delle montagne, e s'incamminò a drìttura !*•»■»' 
t Tchi'ng-tou, dove Siachìo avevi lafciato 
per Governatore Vaofio (b). 

Siachìo, eflendo fiato avverilo di queft' at- 
tacco, fi era determinato a fpedirvi una par. 
te della Tua armata; ma i Tuoi Uffizioli , per 
difiorlo da tal rifoluzione , gli poterò l'otto 
gli occhj, che dopo la di Irruzione di Veonin- 
go , il cuore dei popoli fi trovava in una trop- 
po fenlibil'agitazìone : che il Taper profittare di 
una cosi opportuna occatìone , era un guada- 
gnarli l'impero; e che, per lo contrario, il- 
trafcurarla , farebbe flato un efporfi ali* evìden- -' r ' 
te pericolo di perder tutto. Soggiunfero, che 
il paefe di Chou, pofto in paragone coli" 
impero, poteva riguardarti 'come un nulla ; 
e confeguentemente lo confici lavano a non 
indebolire il fuo efercito . Siachìo , malgra- 
do il loro configlio, perfifìè nel fuo penGe- 
ro , e fpedl un confìderabil diflaccamento fot- 
to gli ordini Vontefio (c) in foccorfo di King- 
tchou: ma queflo diflaccamento ebbe la di- 
fgrazia d' eflerc battuto da Chiviongo; talchi 
D 4 Von- 
(•) Xu-uhi-kiong , • (cj Tìjìao-ytn. 
{b) Siae-hoiì , 
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Vontefio, ridotto alla neceffità di darfi alla 

br* L cb ^ u 8 a > ^ nc torn0 3 recar ' a notiiia della fu» 
Leang disfatta a Siachio. Quello Principe feppe nel 
5Sj medefimo tempo, che tutte le provincie Orien- 
ta [[ d erano gii fottomeffe all'autorità d'ifio, 
jmn-ti. c j q avcvano r ì C ooofciuto per loro Imperadore . 
Provò egli allora un viviffim» pentimento del 
poco confiderà» paflb , che aveva fatto J con- 
tuttociò, non polendo rifolverfi dì retrocede» 
re , s' innoltrò verfo SÌ-Ung , coli' idea d' at- 
taccare Lofavio , che l' Imperadore vi aveva 
fatto appofìare . 

Il nuovo Monarca non era uomo da guerra ; 
di maniera che temeva moltiffimo Siachio, fuo 
fratello, il quale aveva fama à" edere un ot- 
timo Capitano. Il timore adunque, che il 
medefimo non prevaleffe contro di lui , Io 
impegnò a Fargli la propoGzìone dì cedergli 
una provincia , qualora Siachio avefie promeflb 
di tornarfene nel paefe di Chou . Siachio vi 
confentì da principio ; ma effendofi dipoi 
pentito, fi portò di nuovo ad attaccare Lo- 
favio. In tal'occafione , egli feppe la caduta 
della piazza di Tching-tou, e la defecazione 
del paefe di Chou . 

L' Imperadore, entrato ìn uno fdegno vio- 
lentiamo nel vedere, che fuo fratello aveva 
violata la fua parola , diede ordine a Fa- 
mengio (a) di porli alla teda d'una armata: 

(a) Ftm-meng. 
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di portarli, colla poffibilc celerità, a foccor- J" 
rere Lofavio; e di dar battaglia, qualunque, S ^ L £ H 
volta gli fi foffe prefentata l'occafione. Famen- ]_, catì g 
gio, al Tuo arrivo, feppe, che Lofavio ave- 155 
va già battuti i nemici; e che quefli,- do- SUt- 
po la loro disfatta , fi erano incamminati veri 
fo l'Eli, feguendo il corfo delle acque. Egli, 
fenia lafciar raffreddare l'ardore, che feorge- 
va nelle fue fo Ida refe he , fi diede immediata- 
mente ad ìnfeguirgli; ma allorché era vicino a 
raggiungergli, viride, che la maggior parte, 
per (al vai-fi, fi lanciava nell'acqua. Affretto 
allora maggiormente la fua marcia, e circon- 
dò quelli, ch'erano rima Sì. I fuggitivi depo- 
fero immediatamente le armi, abbandonando 
Siachio, ed i di lui figli, i quali furono fat- 
ti prigionieri da Famengio. Quello allora, 
fenz'afpettare l'ordine dell'Imperadorc , gli fece 
tutti morire, ad oggetto di dar fine alla guerra. 

Nella feconda Luna di quell'anno, fini di 
vivere Ilio fa)', Ko-ian dei Tm-kìatì- ed il di 
lui figlio Colovio (b) gli era l'acceduto fotto 
il nome di Kt-han Sifichio (c) .* ma effondo 
anch' egli morto poco tempo dopo , occupò 
il di lui pollo Eneffo (d) , diluì fratello, fot- 
to il nome di Ko-ban Namovio(e). Quell'era 
un eccellente Capitano, cho ad una /omnia 
faviex- 

(a) r-ìy. (d) Ssi-km. 

(b) Ko'-Mui . (ej Meu-kan. 
(e) Hsì-kì. . 
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■ faviczza , e prudenza aggiungeva un particolar va* 
cr. Iorc i talchè fi fcce ril P ett » re da tutti » Pnn. 
Leang C 'P' f" 0 * vicini . 
55j Nella decima Luna, i Tartari Ki-ian fi por- 
Si '°-, tarono ad infoltire le frontiere del Principe di 
Tfi . Quello Principe andò egli fteffo con- 
tro i fuoi nemici fin alla città di Tchang-H- 
*ching* e di là fpedì Ancovio, Principe di 
Ngan-te, ad infrollirgli . Ancovio corfe loro die- 
tro per più di mille ly , fene* avere altre prov- 
vilìoni da bocca che della carne di beftiame, 
e dell'acqua il più delle volte affai cattiva; 
ciò non orlante, i diluì foldati non fembrava- 
no nò meno robufti, nè meno fani. Finalmen- 
te, dopo piìi di mille ly, elfi raggiunfero il ne- 
mico, gli uccifero un gran numero dì foldati, 
e tollero agli altri il defiderio di tornarvi, al- 
meno per qualche tempo. 
■■ -■■ Nell'anno 554, correndo la terza Luna, i 
IS+ Principi d'Ouei, e di Tfi fpedirono alcuni 
Ambafciatori in Kiang-ltng, dove l'Imperado- 
re teneva in quel tempo la relìdenza della ina 
Corte, ad ogqetto di confettare a quello Mo- 
narca il defiderio, eh' effi avevano, di vivere 
in buona intelligenza con lui. L' Ambafciaro- 
re del Principe di Tfi era affai piii ben filtro 
di quello d'Oud, ed aveva maniere affai pi U 
civili , ed obbliganti ; ìn oltre , era quivi andai» 
con un magnifico, e mimerofo corteggio; tal- 
chi fh. ricevuto in Kiang-ling con maggiori 
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dimofìraiioni d'onore, c con più (Minzione, " 1 "' ~ 
che 1* Ambafciatore degli Outi. Quello, offefo EllÀ C[(t 
. di tal affronto, dimoftrò apertamente il fuo Leang 
difgulto ; e ritornato in Tchang-ngan , non man- 5^4 
cò di lamentacene . Il poco riguardo, che fi s "">; 
aveva avuto per il fuo Ambafciatore , e ccr- 1 " un 
te poco mifurate efpreflionì , delle quali fi er» 
fervilo I* Imperidor» nei determinare i confini , 
irritarono in maniera il Principe d' One'i , che 
per vendicarfene, egli prefe la rifoluzione di 
portarli ad attediare quel Monarca in Kiang- 
ling. Pofe adunque in piede una formidabil 
armata compofta d' una fcelta foldatefca , fen- 
za fpiegarfi per dove la desinava, prima di 
quel momento , in cui le fece prendere la lira- 
da di Kìang-ling, fotto gli ordini di Vichi- 
nio (a), uno dei migliori fuoì Generali. 

L'Imperadore, perfuafo non eficrvi cola alcu- 
na da temere da quella parte, aveva, per fua 
difgrazia, fatto partire Sem pie no, e Pinfenio 
colle migliori fue truppe , il primo per cuflodire 
Kìen-xang, ed il fecondo per fortificare l'im- 
portante pollo di King-Keou; talmente che non 
gli rodavano forze baftanti per poter far fron- 
te all'armata degli Ouc'i . Ciò non oflante , egli 
credè di poterfi difendere finattanto che avef- 
fe dato avvile a Strapieno di ciò, che fi trat- 
tava, e ne aveffe ricevuto foccorfo. Sì pofe 
dunque alla Iella delle truppe, che aveva; ed 
ufcì 

(a) Yu-km, 
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. iifcì dalla città coli' idea d' Opporli a Vkhioìo. 

ocLt Quello, ch'era un Generale molto efperimen- 
j^ cjnlT " tato , cercò l'occalione di preientargli la bar- 
J14 ° taglia, e Teppe prendere così bene le fue mi. 
Sì** fure, che impegnò l' Imperadore ad accetrarla ; 
*<""'''• lo batti, e lo infeguì fin alla città di Kiang- 
ling, dove lo attediò. 

Le truppe , che l' Imperadore aveva in Kiang. 
ling, diedero le maggiori prove poffibili imo 
meno di valore, che di fedeltà; e dìfcfero que- 
lla piazza con tanta coli anza , ed inrrcpidczza , 
che un mefe dopo l' attedio, durante il quale 
Vichinio aveva tentate tutte le il rade poliibi- 
li per fottometterla , non aveva ancora potuto 
riportarne il minimo vantaggio. Egli già in. 
cominciava a difperarc di poterla prendere, e 
penfava a levarne 1* afledio ; allorché Vo- 
fengio, ch'era l'anima degli affediati, fu di- 
fgraziatamentc uccifo da un colpo di freccia 
lanciatogli in uno dei più, fieri affalti. La d; 
lui morte pofe in Un' indicibil codcrnazione 
tutte le milizie, e gli abitanti della città , ed 
infpirò un nuovo coraggio agli aftedianti, i 
quali però non prefero Kiang -ling fe non per 
mezzo dell'infedeltà d'un traditore, che gli 
ìnfroduffe nella piazza. L* Imperadore , entra- 
to in un furore violenti (Timo , fece incendiare 
una Biblioteca , che conteneva quaranta-milk 
volumi cosi antichi, come moderni, e ruppe 
in pezzi la Aia propria fciabla, «(clamando: 
„ E fini- 
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„ E finila ; tutta. la. mia abiliti nella, guer- — 
v ra, e nelje lettere mi è oramai diventi- ERi CRi 
„ ra inutile. " Leang 

Gli Ouù a impadronirono fubito della per- iV4 
fona dell' Injperadore; e Vichinio lo fece uo S J™~. 
cidere, come fece anche uccidere i Principi 
della di lui famìglia. Dopo di ciò, quello Ge. 
nerale, irritato dalla refiflenza, che la città, gli 
aveva farta, l'abbandonò al Taccheggio, nel 
quale i fotdati Gommifero i più grandi di- 
fordini, e pattarono la maggior parte degli 
abitanti a fil di fpada, non rifervando fc non 
un piccoliffimo numero di famiglie , cho vol- 
lero rifparmiare , a folo fine di non dtftrug* 
gerla affatto. 

Ocafio, Prìncipe- della progienic Imperiala 
dei Leang , fi era ritirato da lungo tempo, 
indietro negli flati del Principe d'Ouel, il 
quale, per ricompenfarlo della fiducia, eh* gli 
aveva dimoflrata d'avere in lui, durante il 
tempo delle turbolenze , che tennero agitatala 
fua famiglia , Io aveva nominato Principe di 
Leang col titolo d'Imperadoro. Quello poffede- 
va il paefe di Yong-tcheou, ed un'eftenfio- 
ne di circa tre-cento iy inquadro nella provin- 
«ia di Kìng-tcheou. Popò la prefa, di Kiang- 
ling,il Principe d'Oue'i aggiunfe ai doni, che 
aveva, fatti ad Ocafio un corpo d' armata 
eomandito da eccellenti Ufficiali per ajutarlo, 
diceva egli , a fottomettere i fiioi nemici , ed 
atcr- 
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1 ,* a terminare la conquifla dei fuoi flati ; ma 
DELL .in foftanza , ad oggetto d'invigilare più da 
Learig v ' c ' n0 *°P ra * lui andamenti, e' di guar- 
s%s darli, che il medefimo non tentarle qualche in* 
. Sijo- fraprefa contro i fuoi proprj intereffi . Ocafio 
yucn-u. p enetro ] c j; ] u ; intenzioni ; ma le obbliga- 
zioni, che aveva a quello Principe, e lo fia- 
to di debolezza , in cui fi trovava , l' obbliga* 
rono 3 dtffimulare. 

Il pretefo nuovo Imperadore dei Leahs fi 
fece rieonofeerc in Kiang-ling da quelli del 
fuo partito ; ma non ebbe giammai il coràg- 
gio di fofhnere la maefta di quiiVaugufì» 
titolo. Negli ordini che diede, nella manie* 
ra di governarfi e di farfi fervire , nel fuo 
corteggio medefimo, trattenuto dal timore, non 
osfi feguire ciò, ch'era flato praticato rela- 
tivamente agi' Imperadori . Allorché fcriveva 
al Prìncipe d' Ouei , non fi qualificava fe non 
del titolo di fuddito . Cosi non fu Imperado- 
re fc non di nome, e nella fola eltenfìone 
della provincia di Kìang-tcheou , che il Prin- 
cipe d' Ouei aveva fottomefia , c gli aveva 
ceduta . 

Singack» (a), Principe di Tcìn-ngan, otta- 
vo figlio di Savf.no, allora in età di fo- 
li tredici anni , ebbe la buona forte di fot- 
trarfi al furore degli Ouei; cflèndofi rifugia- 
to in Kien-kang, dov'era fiato irnmediafa- 
mea- 

(a) Sùe-fang-tcliì . 
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mente riconofciuto per legittimo Imperadore , ~ 

e collocato fopra ìl Trono . Sempieno fi op- E " L ^ H 
pofe , ciò non ottante, a tal' elevazione, a L ean{ - 
motivo della di lui foverchia gioventù; e SJS a 
fcritte a Seromingo (a) , figlio dell' Imperado- Sim-_ 
re Ovenzio, a cui offri il Trono, lotto la >"""• 
conditone, ch'ei dichiarato Singacio Principe 
ereditario. Semmingo vi confentl, e fi por- 
tò in Kìen-kang, dove, dopo eflere flato pro- 
clamato Imperadore, nominò, in fatti, Sin- 
gacio per Principe ereditario. 

Nella feda Luna di quell'anno medefimo, 
il Principe di Tfi fece fabbricare una gran 
muraglia per circondare i fuoi (lati , la qua- 
le aveva nove-cento Ijr d'eflenfione da Hia- 
keou nella provincia di Yeou-tcheou fio' ad 
Hcng-tcheou . Cent' -ottanta Ouan , vale s di- 
re, un millione, ed otto-cento mila uomini fu- 
rono impiegati in quello gran lavoro . 

Nell'ottava Luna, il Principe di Tfi in* 
traprefe a riunire i Tao-ftì , e gli Ho-k*ng * 
per farne un fol ordine. Per procedere in tal 
riunione con tutta la pofEbii'equità > ordi- 
nò, che i piU abili fra elfi fi convocatfero 
nel fuo ifteflb palazzo, e pcroraflero le lo- 
ro ragioni in fua prefenza. La difputa durò 
per lungo tempo, e finalmente degenerò , dall' 
una parte, e dall'altra, in ingiurie, le qua- 
li pofero in chiaro le loro furberie, e le oc- 
culte 

(a) Sttvym-Ming . 
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* " cultc abominazioni , che da efli fi commetteva- 
DELL no . Il Principe fu in procinto di distruggergli ; 
Leati"' 3 k' a ^ nc l' naE ' onc > cn * aveva alla dottrina 
JJS ° di Fot , lo ritenne, c lo fece decidere in fa« 
5/»t vore degli Ho-k«»g. Ei diede adunque ordi- 
yutmti. M a [ Tae-fsè ài farG radere, e di profeffare, 
d' allora in poi , la religione dei Cha-mm , ov- 
vero Ha-king. Quelli da principio ricufarono di 
fottometterfi ; ma la morte di quattro dei più 
opinati , che, il Principe fece giuftiziare in 
pubblico, gli refe più ubbidienti. 

Sempieno , e Pinfenio erano vilfuti fin 
allora nella miglior concordia: ma l'eleva- 
zione di Semmingo la ruppe interamente; e fi 
può, in una certa maniera , attribuire a que- 
lla fola, caufa II. caduta della dinaftia dei 
Leang. Pinfenio aveva fcritto più volte a 
Sempieno per pervaderlo a collocare (opra il 
Trono qualunque altro Principe, fuorché il 
figlio dell'Imperadore Saveno; ma fempre in- 
vano : talchi gemeva , nel vedere tanta orina- 
zione. „ Di tanti figli (diceva cglij, c di 
„ tanti nipoti laicisti da Tovio , il falò 
„ IGo ebbe il coraggio, e la fermezza dì 
„ vendicarlo contro Vconingo ; e non e forfè 
„ quella la ragione, che ha impegnato Sem- 
„ pieno a riconofcerlo per di lui legittimo 
„ fucceffore nell'impero? Oggigiorno ei fa 
„ difficoltà di riconofeere il figlia d' Ifio. 
„ Qual delitto ha adunque commeflb queflo 
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„ giovine Principe per effer privato dell' ere- 

,, diti di fuo padre? Sempieno fi e forfè cos'i DLLl 
„ predo feordato fon qual fiducia , e con j__ ca , 1 
- „ quali dimoftrarioni di bontà 1' Imperatore 

„ Siveno ci ha racfoman I lati i fuoi fi^li , Si*s- 
„ e la fua famiglia.' Che fi deve pcnfaredel- ?<<">-'' 
„ la di lui ingratitudine ? " 

Nella nona Luna, Pìnfenio , immerfo nell* 
difpiaeere , che quelli fentimenti gl'infpiravano , 
radunò le fue truppe, e le conduffe davanti 
Chi-tcou , dove Sempieno faceva ordinari amen-, 
te la fu* refidenza,. determinato a domandar- 
gliene ragione colle armi in mano. Sempieno, 
accompagnato da fuo figlio, ufrì , alla tefU di 
una partita dei fuoi, e s'impegnò nella batta- 
glia ; ma ebbe la difgrazia d'effer battuto , e di 
reltar, infieme col figlio, prigioniero di Pinfep 
nis, il quale, dopo avergli fatti uccidere ambi- 
due, entrò come in trionfo nella città di 
Kien-Kang , dove tfepofe Semmingo , e collo- 
cò fopra il Trono Singacio, correndo allora, 
la decima Luna . 

TICINO , in Cine/e KING-TI. 

Tn quell'anno, Namovio , Ko~han dei Tow 
Aiuti, continuando a fare la guerra contro i 
Gtmt-gm, tolte ai medefimi tutti i loro flati , 
e ridufle Nevofìo (aj , loro Kfban, alla «e- 
St.dtth Cha T. XV. E ceffi- 

fa) Teng-cbou-tiì . 
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~ ceffi ti dì fuggirtene, feguito da un piccai nume* 

eiw^ch. ro ^ uo '' nc ^'' ^ at ' Principe degli Oueì. 
Lejng 11 Kc, - haH I^a^ovio (r) fi vìdde allora il più, 
... potente fra tutti i Principi del Nord. All' 
King-u. Oueft, aveva fottomeffo il regno di Geu, che 
formava una parre di quello dei Tayuekh't; 
all'Eft, aveva pofti in fuga i Ki-un: al Nord, 
aveva ridotto nel numero dei fuoi tributar] fin 
il regno de Kì-kw' di maniera che pofledeva 
tutta la Tartarìa dal Leao-haY, o mar-Orientale 
fin a! Si-ha'i, vale a dire, fin al mar-Cafpio, 
c dalla Cina, ed Indie fin al mar- Glaciale. 

Il Ko-ban Namovio , prevalendoti della fua 
gran potenza, mangiò a chiedere al Principe 
d'Ouei", che gì' inviaffe Nevoflo, e tutti quel- 
li, che lo avevano feguito nei di lui frati . li- 
Principe d' Oue'i , che non voleva ne farfene un 
acmi- 

(O II Ko-han Namovio, ovvero Mon hhan-khan » 
fu l'Eroe dei Tauktpì. Si dipinge con un volto 
larga più d' un piede, d'un color rodo accefo , e cogli 
occhi vivaci , e brillanti a legno d'abbagliar chi gli mi- 
ra. Era egli viloiufo, ma crudele, ed inclinar idìllio 
ali) guerra. Dopo ch'ebbe fottomefìa rutta la Tartaria» 
diftribul le difinita del tuo impero in venti ordini . 
11 titolo più fub'ime, dopo quello di Khan, ovvero 
Xo-htm come pronunziano i Cinefi , e quello di Chi- 
Aob: il fecondo quello di Tbì-lì : il tetzo i\Ki-fmi 
il quarto di Thm-iun ec. Il Ko-han Namovio regnò 
per venti anni , ed ebbe per fucceflbre il (no fecondo 
fratello, chiamato Cotapio ( Topa-iiao ) , a cui egli 
pieferì Lopeuio (Talepien), fuo proprio figjio, 
"Edittrt. 
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nimico , nè abbandonare un Principe , che 
fi era pofìo Cotto la Tua protezione, credè di 
poterlo contentare, inviandogli piti di tre mila 
Gèou-gen , eh' erano andati cen elfo . Il Ko-èan 
Namovjo gli fece tutti uccidere. 

Nell'anno 556, nella quinta Luna, fini 
di vìvere Semmingo, Principe di Kien-ngan, 
flafo detronizzato da Pinfenio. Quella morte 
foffngò le nuove turbolenze, ch'erano in pro- 
cinto dì follevarfi nell'impero. Pinfenio non 
fi diede altra cura che quella di profittare del 
credito, di cui godeva predo del giovine Impe- 
radorc . Non vi era chi potette negare , ch'egli 
folte un perfonaggio abiliffimo nel!' arte della 
guerra; onde fi fece dichiarare Generaliffimo del- 
le truppe con affoluto potere di difporre a fuo 
arbitrio dì tutti gì' impieghi , e di tutti ì po- 
lli militari. Il giovine Imperadore fi trovava 
in bifogno d'avere un buon Miniftro; Pinfenio 
eredette di non effervi alcuno piii capace di lui 
d'efercitarne le funzioni, e confeguentemente fir 
creato anche Primo-Miniftro . Osi divenne 
il padrone di tutte le cariche dell'impero, che 
non accordò fé non ai fuoi congiunti , o ai 
fuoi partigiani ; e fi pofe in iftato di non" 
temere nè gl'invidiofi della fua fortuna, nè la' 
potenza medefima dell' Imperadore. 

Nella decima Luna dell'anno ideffo, morì il 
famofo Juvento , Primo-Mimftro del Principe 
degli Quei, Gran-Generale delle di Jui truppe, 
E a e Prin. 
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7 e Principe di Ngan-rìng . Quello gran perfo- 

bka^ci na 8S'° ' renttndoG oramai vicino al fuo fine, 
Leang fece vcn ' re davanti fuo fratello Voveno (a), 
ìs c, Principe di Tchong-chan , c gli raccomandò i 
Ki>>g-ti. fuoi figli , ch'erano ancora in tenera età . „ L'im- 
„ pero (gli diffc) fi trova pieno di turbolen* 
„ ze, ed i noftri nemici fono troppo potenti. 
„ Io confido a voi gli affari dello flato, ed i 
„ miei figli: vi fono noti i miei difegni; non 
„ mancate di porgli in elocuzione. „ 

Juvento era un uomo fornito d' una grand' 
eflenfione di genio; e fapeva conofcere gli uo- 
mini , ed impiegargli fecondo la capacita dei 
loro talenti. Nemico naturalmente del fallo, 
dei complimenti, e della di (Umiliazione, era ret- 
to , fincero, e modello in ogni fua azione. Fa- 
miliare con tutti, poffedeva l'arte di guada- 
gnarli i cuori i meno fenfibili. Amava le per- 
fora d'abilita, e faceva un'infinita (lima degli 
antichi riguardo alla loro maniera di gover- 
nare . Per quanto gli riufeiva potàbile, procu- 
rava d'uniformarli alle regole flibilite fotto 
gli antichi Imperadori delle dinaflie degli Hia, 
dei Chang , e degli Tcheou , citandole con- 
tinuamente negli ordini , che faceva pubblica- 
re. Il di lui figlio Chinevio (b) , in età di quìn- 
dici anni , gli fuccedette così nella dignità di 
Principe onorario , eh' egli aveva pofleduto , 
come 

(a) TuHwn-itu, (b) Yutm-ktP* 
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come negl'impieghi, che non erano incompa- ' 
libili coli' cri fua. D " LL 

Vi era tutto il luogo di temere, che dopo L* 3 rtjr 
la morte di Juvento, i malcontenti penl'jfleio , 6 0 
a fufeitare delle turbolenze negli dati d' Ou-.'i. Kiag-ti.^ 
Ma Vovcno, che gli fuccedette immediata- ' 
mente cosi nella carica di Minifiro, come in 
quella di Gran Generile delle milizie, Teppe 
regolari! con tanta prudenza, e faviezza, che 
in vece di vederli qualche movimento , relìò 
tutto nella più gran tranquillità . Queft' era 
una delle cole, che Juvento gli aveva racco- 
mandate con maggior calore. Juvento, quan- 
tunque fi fatte dimofirato del tutto nemi- 
co della Emulazione, e del fallo, aveva non- 
dimeno nutrita nel f uo cuore un' ambizione , 
dì cui non vi fu chi fc ne accorgete fe non 
dopo la di lui morte. Meditava egli dì folle- 
vare la fua famiglia fin al Trono dell' impe- 
ro, febbene non rwelìe mai avuto il coraggio 
di penfare a queda dignità per fe fletTo; e ciò 
fu quello, che prifna di morire, inculcò par- 
ticolarmente al fuo fratello Vovcno. Quello 
nuovo Mimftto , per poter venir a capo d'una 
cos'i grande intraprefa , incominciò dall' innal- 
zare Tuo nipote alla dignità del Principe di 
Te beau, in confiderazionc della Comma (tinta, 
che il medefimo moftrava coftantemente d* 
avere per il favio governo degl' Imperadori 
dì quell' antica dinaftia ; dopo di che , feppe 
E 3 ma- 
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nuneggiarfi con nnt'accortezza prcflb tiri Prìtl- 

BELL cipe d Ouci, che gli riufel d'impegnarlo a 
Lea nff fcrivere un 'ordine, nel quale ci rinunciava ali 
impero io favore del Principe di Tcheou . Vo- 
Kiag-ti. veno aveva avuta l'abilità di fargli credere, 
che quello era l'unico mezto di mantener U 

— pace nei Tuoi flati. Nel principio dell'anno 557, 

5 '7 jl Principe d'Ouei fpedì adunque a Chinevio 
il lìgillo dell'impero: gli cedè il proprio pa- 
lazzo ; e pafsò ad abitare nella cala del Prefiden- 
te del Tribunale della guerra . 

Chinevìo, nel falire l'opra il Trono, non 
volle affumere il titolo d' Imperadore , ma fi 
contento di quello di Tìett-ouang , vale a dire j di 
Re Jlaùiiito dal Cielo , ad oggetto d'imitare gli 
antichi Sovrani della dinalìia degli Tcheou, 
j quali ricufarono d'arrogarti il titolo di Ti, 
ovvero d' Imperadore , e fi limitarono a quello 
A'Ouang, ovvero di Re. Nel medefimo gior- 
no, in cui quello giovine Prìncipe prefe pof- 
feflo del Trono , fece innalzare un altare di 
terra , fopra il quale offri un fagrifiiio al Tien , 
non omettendo in tal funzione alcuna delle ce- 
rimonie già praticate dagli an'khi . Siccome 
» dipoi pretendeva , che la fua famiglia difcendefTe 
in retta linea dall' Imperadore Chin-nong, ed 
aveva eletto per iftipite della fua cafa Oucn- 
ei<j>ig- ? cos\ volle, che quelli due antichi Ira* 
pcradori fofTero collocati nei polli principali 
in tutte le fale, eh* ei fece coflruirc in onore 
dei Tuoi antenati . Cosi 
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Così U famiglia Tartara dei Tapi, Princì- 

pi d'Ouei, che durò per il tratto di cento- dell 
quaranta- nove anni , e fotto tredecì Sovrani , i ? 11 * CR - 
quali fi arrogarono tutti il titolo d' Impera- = 
dori, poffede una parte confiderabile della Ci- xlng-ti. 
na, fini fenz* alcuna guerra, (tu' alcuna tur* 
belcnza , e fenza che alcuno della madeGma 
fi foflc dato il minimo penderò d'opporfi all' 
usurpatore . 

Chinevio era uomo d' un carattere natu- 
ralmente duro, ed oltinato , e d'un malvagio 
cuore. Eì doveva interamente la fua eleva- 
zione al Trono all'abilità dì Voveno , Tuo zio, 
il quale pofe in ufo tutta la grand' autorità , 
di cui godeva, per ifìabilirvelo lolidamente . 
Egli però era difpcrato nel vedere , che 
quello giovine Principe, mancante ancora di 
efperienza, fi dava cosi poco penderò d'iftruirfi, 
e non ascoltava fe non con un'cflrema ripu- 
gnanza i configli, che gli erano dati. 

Alcuni cortigiani, entrati in gelofia dell'au- 
torità di Voveno, avendo ofleivato, che il 
Principe, di lui nipote, non fe ne dimoftra- 
va molto contento, non mancarono di profit- 
tare di quella feoperta per renderglielo fofpet- 
to ■ Un giorno adunque gli dittero , eh' efa- 
minandofi con qualche attenzione gli anda- 
menti di Voveno, pareva, che gli difpiaceflTe 
moltiffimo la qualità dì fuddìto, e che andafle 
cercando la maniera di liberarli da tal fogge- 
E 4 irone. 
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T zinne. Non vi fu bi fogno di più per un 
■sa 1 » ^ r ' nc ìp e del cantiere di Chinevio . Egli fi 
l jeans applicò, inlìeme coi fuoi cortigiani, ad inve- 
li? 3 tÌ8 arc una ftrada di far privar di vita fuo zio. 
King-ri. Gli fu preferitalo un numero di perfone eorag- 
giore, che non fi lafciavano atterrire da alcun» 
fpecte di pericolo; ed il Principe, avendo prefo 
il prrtefto d'efercitarfi con elfi , gli condulTe Ceco 
in un giardino, dove dichiarò loro la Tua inten- 
zione. Nel numero dei di luì cortigiani ve ne 
fu uno , chiamate Lovanghio (a), il quale, te- 
mendo di rovinarti , prefe Impediente di portarli 
a render Voveno ìntefo della cofpirazione , che 
fi andava macchinando contro di lui. Voveno, 
pieno d' un'eflremi forpreù , andò , fenz a perder 
un momento di tempo, a prelentarfi a fuo ni- 
pote; e colle lagrime agli occhj , gli parlò con 
tanta (inceriti , e con tanto zelo, che il giovine 
Principe , intenerito , licenziò fui fatto la gente , 
che teneva apportata nel palazzo, e giurò folen- 
nementc a fuo zio di cangiar condotta. 

Voveno Mimò un tratto di prudenza non 
prendere alcuna informazione contro coloro, 
che avevano configliato fuo nipote. Malgrado 
però (j uè! ia di lui clemenza , ehi non erano 
pili tranquilli; onde, per timore di vederli 
efpoQi agli ch'etti del giudo di lui ri Tenti - 
mento, trovarono la maniera di far rientrare il 
Principe Rei fuoi primi fofpetti, c determina- 
rono 

(aj Tcbit«£-k.ouang-lt . 
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reno con lui fin il giorno , in cui dovevano ~ 
conlumare il loro delitto . Lovanghio non tra- DELL 
feurò d' informare nuovamente Voveno della . ^ 
feconda congiura . Quell'infelice zio convocò in 
un'affemblea i Grandi della Corte; e dopo K; n| .,;, 
aver loro efpoflo ciò, che fi tramava , domandò 
qual rilbluzione conveniva prendere. Elfi fu- 
rono una ni ma meri te di parere , eh' e (Tendo il 
Principe indegno d'occupare il Trono, gli fi 
doveva foftituire il di lui fratello Vinnevìo(a), 
giovine d'un' indole affai più dolce, e più 
pieghevole . Allora Voveno diede ordine a 
Nagizio (b) , ch'era il Comandante delle guardie 
del Principe, di portarfi a cangiare quelle del 
palazzo, e quindi d'arreftare Nugovio(c) , c gli 
altri cortigiani , che tenevano affediato Tuo 
nipote. Chinevio, nel vedere quefV inafpet- 
taio cangiamento , comprefe Cubito , che il Aio 
fegreto era gii feopertoj onde, entrato nel- 
le camere interne del fuo palazzo, fece ar- 
mare tutte le donne , e fi preparò a difenderli . 
Ma Nifango (d) forzò quel ritiro , arredò il 
Prìncipe , e condottolo nell'antica di lui abita- 
zione, lo lafciò fotto buona culìodia. Si con- 
vocò fubito dopo un'affemblea di tutti i Gran- 
di , nella quale Chinevio fu dichiarato deca- 
duto dal Trono , e fu nel medelìmo tempo 
proclamato , e riconofeiuto per Re dì T(bm* 
il di lui fratello Vinncvio . Vo- 

(a) Yu-outnyu. ( c ) r-fon-fing. 

(b) Yu-fbi.kfng, (dj Ht-bng-fimg. 
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'■" Vovclrc», avendo allora fatti rinchiudere nel* 
DElL le prigioni quei vili cortigiani, ch'erano flati 

1 V n(r ' f° menrator ' dei vìzj di Chinerio , e eh' ave- 
IJ7 °vano avuta parte nella cofpirazione fuddetta, 

Kitg-ti. gli diede in potere della giuftizia, la quale, 
dopo avergli convinti , gli fece giù disiare pub- 
blicamente . 

In quefto medefìmo anno, finì ancora l'Im- 
periai dinafti.i dei Leang . La morte di Sem* 
pieno, ed il cangiamento fatto da Pinfenionel* 
detronizzare Sem mingo per foftiluirgli nel Tro 
no Singacio , dovevano neceffariamente fufeitare 
dei malcontenti • molti, in fatti, in tal'occa- 
fione prefero le armi. Sopavo, uno della fa- 
miglia Imperiale , Comandante delle truppe 
della provincia di Koang-tcheou , ebbe da prin- 
cìpio tanta buona fortuna , che dopo effcrfi re- 
fe padrone, fenz'aver incontrati confiderabili 
oftacolì , di tutte le piazze , che fi trovavano fo- 
pra la di lui ftrada , e fin di quella di Chè-teou , 
andavi già facendo le neceffarie dìfpofizioni 
per porre l" afledio davanti la citta di Kien- 
K»ng . Nondimeno Pinfenio , fenza dimoftrarc 
il minimo timore nel vedergli fare cosi rapi- 
de conquide , fi pofe egli flelTo alta teda d' un 
efercito di Ibi dati agguerriti : fi portò ad at- 
taccarlo; egli diede una cosi completa feonfit* 
», che non folamente furono in etfa trucida- 
ti , e fatti prigionieri tutti i Generali di So. 
pavo, ma vi perde la vita egli fteff«. 
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La maggior parte degli Ufficiali, che rimi» , 
fero prigionieri in queft» battaglia , aveva in- er4 
altri tempi fervi» «Ila provincia di Kouang- L ean g 
tcheou fotto il comando di P inferno , e tuoi- JJ7 
ti dei me ìcGmi erano ancora di luì amici : ffin/-*/. 
talmente che ei non folamente gli polc in li- 
berta ; ma gli providde d'impieghi piti confi- 
deubili di quelli, che avevano occupati. A fine 
pni di dimoftrarela fiducia , che aveva in elfi » 
diede ad Engavi* (a) il comando delle truppe, 
che fpedì per riacquiftare il paefe di Kouang- 
teheou, ed ad altri la commiflìone di ripi- 
gliare la città di Chè-teou. Quelli, i quali 
ebbero 1* incarico d' efeguire qucil' ultimi fpe- 
dizione, incendiarono, nella prima notte , tutte 
le barche di quella cittì; talché la medefima 
nel giorno dopo fi arrefe volontariamente . La 
conquida del paefe di Kouang-tcheou riufet 
ancora più facile, eflendofi quello fottomeflb 
da fc medefimo, fenta anche che vi foffe fia- 
ta la neeeffuà di sfodrar la fciabla . 

Pinfenio , effendofì attribuita tutta la gloria , 
che derivava da tali felici intraprefe, doman- 
dò , e gli riufcl d' ottenere con tutta facilita 
che il Principe di Tcheou, in ricompenfa de' 
fervizj da elfo preflati , lo creafle Principe del ti- 
tolo di Tei!». 

Nondimeno il nuovo Principe di Tchin ave- 
va un altro nemico , il quale gli dava una grand' 
inquie- 
ta) Qu-yang-om \% 
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■ ™ inquietudine . 11 Generale Nilvango fi era por» 
tato da K'iuang-tcheou in Kiang-ling in aju- 
Le, in CT W dell lmperadore Savena; ma effendo arri- 
* s7 ° vato affai tardi, fi era ritirato verfo Tchang- 
King-ri. c ha ; ed ivi, unitoli con Soacio (aj, avevano 
infieme formato il progetto di fjr la guerr» 
ad Ocafio, ch'era foflenuto dal Principe d'Ouei. 
Allorché ei fu giunto nei paefe di Kiang-ling, 
avendo faputa la morte dì Sempieno , ed il 
cangiamento accaduto in favore di Ticino, 
figlio di Saveno , n'ebbe un vivo difpiacere, 
per timore, che Pinfenio , profittando del- 
la foverchia gioventù del nuovo Imperadore, 
diveniffe troppo patente , e fi rend:(Te fuc- 
eeffivamente padrone del Trono. Quello fut> 
timore fu il motivo, per cui ei ricusò aperta- 
mente d'ubbidire all'ordine fpeditogli da Pinfe- 
nio in nome del nuovo Monarca, di portarfi 
in Kien-kang; c ficcomc riguardava per co- 
fa ficura, che la fua difubbidienza farebbe di- 
fpiacciuta alla Corte; cosi pensò a tutti i pre- 
parativi, che (limò più opportuni per beo 
difenderti , fra i quali fece coftruire un nume- 
ro consideratole di barche da guerra . 
\ Pinfenio, a cui era così facilmente; riu- 
fcìto di vincere Sopavo, fi fidò tuttavia della 
fua buona fortuna, e riguardò con occhio in- 
differenti ffimo la ribellione di Nilvango . Ciò 
non ottante , non trafeurò di dar ordine a Von- 
govìo 

(a) Ousng-lìn, (b) SÌae-ch*o. 
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govio (a), ed a Vivonnio (b) d'unire le lo- ™ 
ro truppe in corpo d'armata, e di far prc- I °^ L ^ El 
parare le barche da guerra per marciare con- Lnaitg 
tra Nilvango, raccomandando loro di trattar- ^7 

10 onorevolmente, qualora ei fi foffe fottomef- K 'W'' 
fo volontariamente; ma in cafo contrario, di 
dargli battaglia, e di condurgliclo . , 

Dopo che quelli due Generali furon partici, 
Pinfenio, depositario di tutta l'autorità Im- 
petrile, fi determinò finalmente a falirc fopra 

11 Trono. Per rimore però d'irritare gli ani- 
mi, (limò bene di non impiegare la violen- 
za; ma di pervenirvi, come in fatti vi per- 
venne , per mezzo dell' accortezza . Sepp' egli 
profittare così vantaggiofamente dell' inefperien- 
za dell'Imperatore, che gli riufeì d'impegna- 
re quello giovine Monarca a cedergli volon- 
tariamente la Corona . Allora fi fece chia- 
mare Litevio {cj, a cui diede ordine di por- 
tarli , in compagnia di Ticinio (d) , Capitano 
delle guardie , e di condurre l'Imperadore in un 
altro palazzo . Ticinio andò a gettarli a' piedi 
di quello Monarca, e colle lagrime agli oc- 
chj gli ditte, che avendo Tempre fervita la dì 
lui auguFta famiglia con fedeltà, non poteva 
rifolverfi d'ubbidire all'ordine, di cui Pinfe- 
nio voleva incaricarlo . Il giovine Imperado- 
Te lodò grandemente il di lui zelo, e gli rifpo, 

fc 

(a) Uiou-ttgan-tou . (c) Lìtwchi-ttlA '. 
\b) TtbtoH-vutn-fH , (dj Tthin-fa* 
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•*■— " — Fé con molta tranquilliti , che Chifvengo svreb« 
DELL a d en ,pi ta ] a di lui commilitone , s' ci ri- 
Leanp P u 8 nava d'efeguirla. Quello Principe fu adun- 
* que condotto nel palano , che gli era fiato 
Jt«r»-. preparato per ordine di Piaftìlio, il quale, 
avendo convocati in un* afiemblea tutti i Gran- 
di, fu folennemente rìeonofciuts per Impera- 
dore della Cina. Cosi la dinaftia dei Leang 
poffedè l'impero per il tratto di cinquanta-fci 
anni, folto quattro Imperadori. 
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UNDECIMA DINASTIA 

DETTA 

DEGLI TCHIN. 
OVIZIO, in Citte/e QV-TT. 

*«=>»»*™.ji L Generale Vongovio , partito da. - 

|ì* ^.fl Kìen-kang , fi portò a drittura^^. 
• fi _£ Gli in Vou-tchang . Famengio ,. a cui stiana 
0*900*9 Nilvan 8° avcva la com-Tchitl 

tfOM«=»* raiflione di cuftodir quefta piar- 557 
za, all'udire, che Vongovio vi fi avvicinava, 
fi diede alla fuga , e V abbandonò . Aliar» 
Vivonnio Io raggiunta , e feppero allora: ambir 
due , che Pinrenio aveva detronizzato L' Ln- 
peradore . Quella notizia gli pofe in una fon>- 
ma coRernazion* ; ma. ouantunouc avcffcro, 
perduta- ogni fperanza di poter pili riufeire 
nella loro iutraprefa,, la continuarono rondi' 
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1 , meno come fe nella Corte non forte acca- 
»* L cii ^ uto verun cangiamento. Pofero l'afledio da- 
Tchin vant * Yng-tcheou, che Nilvango fi preparò 
5Ì7 fubito a (occorrere. Vongovio credè di po- 
««-«. ter terminare quella guerra , Te gli fofle riu- 
scito di battere l'armata di Nilvango; e con 
tal veduta , levò 1' attedio , e fi pale in mar- 
cia per andare a riceverlo. Lo incontrò in 
Tun-keou, trenta ly al Sud-Oueft d'Han- 
yang-fou , e lo affali impetuofamente, Senza 
dargli anche il tempo di Schierare le truppe; 
ma non aveva una ballante cognizione dell' 
abilità di quello Generale . 

Nilvango Solleone il primo urto con tutta 
l'eSperienza, che fi poteva fperare da un ot- 
timo Capitano, ed incalzò dipoi le foida- 
tefche dì Vongovio in una maniera cosi viva, 
che le pofe in difordine , e fece prigionieri non 
Solamente i due Generali Vongovio , e Vivon- 
nio , ma anche ì loro Luogotenenti Votevio (a) 
e Tinilgo (b) , i quali ordinò, che fodero ca- 
ricati di catene. Nilvango, che fi trova- 
va alla tetla d'un' armata comporta di più 
di cento mila uomini, dopo aver riportata 
una cosi Segnalata vittoria , prefe la rtrada dì 
Pou-tching , ed andò ad accamparli in Pi- 
chou'ì-pou, d'onde Spedi uno dei fuoi Uffi- 
ziali ad offrire a Lofizio (e) , Comandante dì 
Kiang- 

(a) Bm-tkhm. (c) Ltu-ft-u* 

(b) Tcking-ling-fi. 
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Kiang-tcheou , dei doni* e la carica di tuo- - 

gotenente Generale delle fue truppe. Il nuovo DFLL 
lmperadore degli Tchin mandò a fare a qire- ychinì 
fio Comandante le medefime offerte. Lofizio , 
che non fi era ancora dichiarato, ricevi, fenia q u ., Ìw 
efitare, l'onore, che l'uno, e l'altro partito 
gli faceva,' e non ricusò i doni, fenza però, 
dichiararti, pernialo , che non doveva temer 
cofa alcuna per qualunque- piccolo foccorfo, 
che l'uno, o l'altro dei due partiti gli aveffe 
fom'ninirirato ». 

Nilvango entrò in fofpetto , che nella con- 
dorra di Letizio vi foffe qualche fegreto- 
midero, che poteva riufcirgli fatale: onde 
non osò andare pio oltre, e prefe la ftrada 
della Corte di Tfi , a cui mandò a chiedere 
("occorro contro Pinrenìo. li Principe di Tfi 
perfuafo* eh' egli non poteva ritrarre alcun 
vantaggio- da quella guerra , condefeefe alle di 
luì domande. Dichiarò Principe di Lemg Na- 
gocio(a), dìfeendentc dai Sovrani della dina, 
(lia dei Leang, che fi era ritirato ne' fuoi 
fiati , e gli diede Nilvango per Primo-Mini- 
flro . Nagocio- fi portò a raggiugere Nilvango 
con un corpo cofidcrabile di truppe fommi- 
rilìratogli dal Principe di Tfi - 

Fin allora Nilvango aveva operato Tem- 
pre in favore dei Principi di Leang , fenza ri- 

St. dtlla Cin*T. XV. F cono- 



(a) SÌ0è-tebmn£. 
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conoicere alcuno di quella famiglia per Impera» 
dorè j ma appena che vidde giugnere Nagocio , 
n 'lo fece rieonofeere , in tal qualità, alla tefta del- 
ie truppe, e fpedì un dillaccamento nel pae- 
fe di Lin tchuen , nel quale Ticevio (a) co- 
mandava per l' Imperadore degli Tchin. Re- 
gnava una gran diffenfione fra GivinÌo(b), e 
Famengio, ai quali Nilvango aveva confida- 
to il comando di quelle truppe . Quelli due 
Generali fi divifero, e (ì pofero, alla teda della 
divifrnne a cui ciafeuno comandava, rifolu- 
tì di ben operare dal proprio capto , ma di 
non foflenerlì reciprocamente. 

Quella difunione fu favorevole a Ticevio, 
il quale gli attaccò feparatamente , gli battè, 
c gli fece prigionieri. Dopo di ciò, fpedì Gi- 
vìnio in Kien-kang, e Famengio a Nilvango per 
fargli cosi conofecre la dolcezza del governo 
dei nuovi Sovrani della dìnallia degli Tchw, 
e per impegnarlo a rimandare i Generali Vi- 
vonnio, eVengovio, ch'egli teneva prigionie- 
ri con fomma durezza. Quelli due Generali 
però allora non erano più in Tuo potere; le 
loro guardie, corrotte dal denaro, e dalle 
proni effe, gli aiutarono effe fìefte a fuggirfene 
a piedi, travediti, e fenza feguito , fin all' 
armata, d'onde i medefimi fi portarono in 
Kien-kang, dove l' Imperadore gli riflabill ne* 
loro primi impieghi . 

L' lin- 
fa) TVW*\ (b) rwhi*+kir>g. 
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Quello Monarca, rifoluto di fagrificar tutto ■ - 

per finir quella guerra, fpedl uno dei Cuoi DELL 
confidenti a fare a Nilvango le più vantag- -[ciào. 
giofe offerte, qualora quello Generale li fot- ^ 
fé determinato ad abbandonare le armi. Nil- On-n". 
vango ricevè con grandi dimoftrazioni d'onore 
l'Inviato dell' Imperadore, ma non volle pre- 
Ilare orecchio ad >'alcuna propofizione' d' ac- 
comoda mento : tutto ciò, ch'egli accordò, li 
fu, che fi farebbe ritirato colle fue truppe 
vcil'o Siang-tcheou , fotto la condizione, che- 
quelle dell' Imperadore fi doveffero ritirare 
anch' effe ■ 

L' Imperadore Tigino no» era allora piti in „ 
vita. Nella quarta Luna di qneft' ann' iflef- 
fo Pinfenio Io aveva fatto morire, ad og- 
getto di togliere ai malcontenti- qualunque 
occafione di Col levarli in di lui favore, e di 
continuare le turbolenze; ma la fua politica 
lo ingannò, e la morte di quello Principe ad 
altro non fervi che a maggiormente aumen- 
tarle .* perocché diede moto alla guerra , 
che s'incominciò di nuovo nell'anno feguentc 
fra l' Imperadore , e Nilvango. Quello Gene- 
rale pofe in piedi tre e fere iti , l'uno, coman- 
dato da Goganno(a), il quale aveva occupa- 
to il pofìo di Givinio, fuo padre.- il fecondo' 
da Talango (b) , ed il terzo da Nogafìo (c)„. 

Fi L'Im- 

(a-) Yu-hng?*ng. (c) Tfafag. 

(b) Hltng-tan-hng. 
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"" ",' L' Imperadore oppofe a coiìoro Vivendo, e 

1 chili No g aI " 0 ^ttè Ticevio, Io che obbligò Vi- 
ì5 8 vonnioa ritirar!] nelle vicinanze di Kingkeou, 
finti, dove Talango lo fece afo Minare (ègre ta mente , 
ed attaccò in fegutto le di lui truppe , che fi 
Jufingava di battere con tutta faciliti . Ma Fo- 
vecio (a) , che ne prefe il comando , incoraggi 
In maniera i fuoi ioidi ti a vendicare un'azio- 
ne così indegna, che ì mede fi mi li batterono 
da furiofì , e disfecero interamente l'armata di 
Talango, uccidendo quali la metà dei Tolda ti , 
che la componevano , ienz' accordar quartiere 
ad alcuno . Quello Generale fi potè in faivo , 
coll'ajuto d'un eccellente cavallo, (opra cui 
era montato. 

Nel primo giorno della quinta Luna di que/t' 
anno, vi fu un' ecdiffe del Sole. 

Nella fetta Luna , fini di vivere Pinfenio , fon- 
datore della dioaRia degli Tcmw,in età dicìn. 
quanta-nove anni. Queft'cra uno dei piò va- 
loroG Capitani del fuo fccolo, ed ebbe la for- 
tuna di riufeire felicemente in tutte le fue 
ifltraprefe . Riguardo alla fua maniera di go- 
vernare, era egli più tt odo indulgente, che fe* 
vero . Efatto oflbrvarore delle leggi dello Dato * 
invigilava con una particolar' attenzione a 
mantenerle. Nemico del fafto, edel lutto, usò 
la più gran femplicit* ssa meno nei fuoi abi- 
ti, 

(a) Tebntè-fnt . 
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DELLA CINA XI. DINAS, 8j 
ti, che ne Cuoi mobìli ; I» fua tavola Metta ' ' 
era direni a mente frugale, ed il fuo vaflellime DELL 
de! più comuni. Non f.iffriva giammai in ca- j t | lul " 
fa Tua rè commedia, nè mutici. Altro non ^ 
gli fi può rimproverare che quella fmi Turata Ou-ii. 
ambizione, che lo indufle a torre il Trono, 
c la vita al tuo Sovrano legittimo. 

Siccome non aveva alcun figlio > così (uh- 
biro che fi vidde infermo, nominò per luo lue* 
cetTore Cifenno (a) , uno dei fuoi nipoti , gii 
in età di trent'-otto anni , e fe lo fece venire 
in Corte, ad oggetto di farlo riconofeerc per 
Principe Ereditario. Ma quello Principe di- 
chiarò afToIutamente di non volere accettare 
tal dignità. L' Impcradore , amareggiato per 
quefto rifiuto, gli difle, che gli bifognava necef- 
fariamente accettarla ; perocché egli non avreb* 
be nominato altri. Mantenne, in ratti , la Aia 
parola, e morì fenza aver fatta altra difpofi- 
zione . I Grandi , i quali erano entrati in ti- 
more, che tal difficoltà eccitale delle nuo- 
ve turbolenze, fi unirono in corpo , e (ì porta- 
rono a parlare a Cifenno, a cui fecero litan- 
ie così vìve, ch'ei finalmente lì arrefe. E co- 
gnito nella ftorìa dell'impero fotta il some 
di Tivtm in Cinefe Ow-ri. 



f 3 tmm 

(») Tehia-ijìt*. 



□igitized by Google 



te STORIA GENERALE 



) B Y* «. TIUENO , in Ciuefe OUEN-Tl. 
I ehm 

^9 In quello mede fimo anno , fini di vivere Co- 
Orna ti, gartio, Principe di Tfi , la di cui fanìta era 
efìremamente alterata, a motivo dell' ecceffivo, 
e fmoderato ufo del vino. Ei non fu pian- 
to dai fuoi fudditi, perocché difonorava il 
Trono coi fuoi depravati colìumi, e colli 
ùia crudeltà , che avendolo refo il difprezzo, 
e f efegrazione del fuoi fudditi , lo facevano 
annoverare fra i bruti. Sovente, dopo avere 
poflo in difordine tutto il palazzo, fi vedeva 
correre per le ftrade , come un mentecatto : ac- 
codarti al primo, che incontrava : entrare con 
effo in una taverna; e -finire d' ubbriaca r fi 
finattanto che avene perduta affitto la ragione. 
Sordo alle rimoflranze , ed ai gaflighi medeli- 
mi dell' Imperadrice, fua madre, non moderò 
giammai 1' ec ceffi va paffione , che aveva, per 
quella bevanda . 

Et fece morire uu infinito numero di per- 
fonc , e molti Principi delia fua famiglia, per 
la fola ragione , che le loro rimoflranze gli 
difpiacevano. Fece fare un efatta ricerca di 
tutti gl'individui della dinaflia degli Quei , 
v ^alla quale aveva tolto il Trono; ed in un 
Volo giorno, eflinfe fin trent'-otto famiglie, che 
formavano più di dugento perfone,- diltruggen- 
do iu tal guifa interamente gli Quei in tutti 
i fuoi 
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DELLA CINA XT. DINAS. 87 
i fuoi (iati. Allorché era ìmmerfo nel vino, 
fe fi ricordava di qualcuno in maniera da di- EB1 
fpiacergli , fpediva immediatamente a farlo pvi- l t h. 
vir dì vita. Un giorno fece morire uno dei $S9 
juoi Primi-Mini (tri , il quale, colla fua fa- Onta- 
viezza , e colla fua riputazione , aveva man- 
tenuta la pace nei di lui flati . Rinvenuto 
dalla fua ubbriachezra , fi penti dell'ordine, 
che aveva dato ; e fpedl ■ fofpenderne 1* efe- 
cuzione: ma non fu più in tempo. 

Per riparare in qualche maniera il torto, 
che aveva fatto a queflo fedel Miniflro, volle 
aflìlìere in perfona ai di lui funerali . dove, 
avendo trovata la vedova, che piangeva il 
marito, le domandò fe penfava piti a lui, 
da eh ci era morto . Avendo ella rifpoflo di si , 
queflo Principe brutale sfodvò la fua fciabU , 
e le fendette la terra , dicendole d' andarlo 3 
trovare nell'altro Mondo. Il di lui figlio Cao- 
nio gli fuccedette. 

Allorché Nilvaago feppe la morte dell 'im- 
peradore Ovizio, credè, che 1' occalione fofle 
opportuna per cooperare in favore della dina- 
fila dei Leanc. Lafciando adunque a Su- 
oanio (a) la propria carità , col titolo di 
Comandante d* Yng-tcheou , prefe in fua 
compagnia Nagocio, il pretendente alla Co- 
rona di Leang, a cui aveva già fatto aflu- 
nere il titolo d' Imperadore , c iì portò ad ac- 
P 4 cani' 

(a) Suiftcbang. 
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- campare in Yu-fiu«keou , facendo occupare i 
DElL lidi del fiume Kiang dalle truppe aufilìarie di 
1 chili • """""date da Mongcnio (a). 

ì79 L'imperadore , ìlìruito dei dì lui andamenti. 
Onta-ri, fpedl contro elfo Votevio , Talango , e Si- 
vozio . Quelli tre Generali dilìaccarono Gemin- 
to (b) per portarli ad ìnfultare Pou-tching, 
della quale fapendo effere affatto fprovveduta, 
di truppe , lì lufmgagavano di poteri! ben 
predo , e con tutta facilita, render padro- 
ni . Malgrado però tutte le precauzioni , 
ch'efli prefero per tenere occulto quello dife- 
gno, e l'attenzione, che-ufarono, di camminare 
fempre di notte, Nilvango ne fu refo avver- 
tito opportunamente , ed incaricò Gigonio (cj 
di marciare colla maggiore celerità poffibile , e 
di portarti a for prendere le truppe Imperiali. 
Gigonio fi regolo in manieri, che le forprefe, 
in fatti , e le batte • I Generali dell' Impera- 
tore, dopo quella disfatta, fi viddera ridotti 
alla nettili ri di ritirarli, e di Ilare folamente 
fulla difefa. Nilvango, profittando del van- 
taggio che avea riportato , fece innoltrarc le 
fue truppe verfo l'Eli. 

Nel principio dell'anno feguente , Nilvan- 

j6 ° go giunfe in Tcha-keou; ed il Generale Vo- 
tevi* prefe il fuo quartiere in Vou-hou. Que- 
lli due Generali fletterò per piU di cento gior- 
ni 

(a) Meujimgytn . (cj Gm-tchong . 

(b) Vu-ming-tebì . 
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DELLA CINA XI. DINAS. 8j 
ni ad otFervarfi reciprocamente , fenza avere ~ 
ofaro intraprendere cofa alcuna; tutte le axìo- 
ni G limitarono da una parte, e dall'altra, a chili 
poche fcaramucce, nelle eguali i vantaggi fu- j(> 
rono divifi. Oaeati, 

In quello frattempo, il Principe diTcheou, 
avendo laputo, che Nilvango aveva condotte 
in quella Spedizione quali tutte le fue truppe, 
e che coofcguentecnente il paete d' Yng-icbeou 
era mal cufìodito , fpedì un ordine a Penin- 
go fa), Comandante di King-tcheou, di por- 
tarvifi alla tefla d'alcune diecine dì migliai* 
d'uomini , e di procurare di renderfene padrone . 
Quella dìverfione diede da temere a Nilvango, 
che i fuoi foldati defertaffero ; onde gli fece 
falire fopra le fue barche da guerra, e difeefe, 
per circa venti Iji , al di fot» di Veu-hou , nel 
tempo medefimo, in cui le truppe auGlìarie di 
Tfi occupavano la riva Occidentale delKiang- 
Ma mentr' egli efeguiva quello fuo difegno , fi 
follevò un vento gag li ardi filino dalla parte del 
Sud-Oueft , che l' obbligò a prendere la rìfo- 
luzione d'incamminarli a drittura verfo Kien- 
Kang, e di porfi alla vela. Votevio, che fi 
trovava indietro calla f ua flotta, avendo il 
vento anche più favorevole, raggiunfe ben pre- 
do quella di Nilvango,* ed allora bifognò ve- 
nire alle mani . Siccome la barca , fopra la 
quale era montato Nilvango, era pie. vicini 
iì 

(a) Cbì-ping , 
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- dì tutte le altre a quella dì Votevìo ; cosi egli 
nT'cn. or( '' n & a ' f u °i d'allontanare quelle barche, 
1 chingettando fopra le mederime dei fuochi arti- 
glio filiali; mi effi pofero fuoco alla fua , e que- 
Oxtmi. ft 0 f UOCOi eJTendofi comunicato ad alcune altre 
che accorfero in dì lui ajuto , pefe tutta la 
flotta in un'eftrema confufione. Votevio feppe 
profittarne; mandò a fondo molti dei loro 
legni , ne prefe un gran numero , e difiipò tutti 
gli altri , fopra dei quali Nilvango ebbe la 
buona forte dì falvarG. 

Le truppe aufiliarie dì Tfi , vedendo dal 
lido, fopra cui fi trovavano, la difgrazia della 
loro flotta fenia potervi apporre alcun ripa- 
r« , n'ebbero effe fleffe un così grande fpaven- 
to, che fi diedero a fuggire. Gl'Imperiali le 
influirono, ed uccifero, o fecero prigioniere 
più di dieci mila perfone . 1 
Nilvango fi falvò, quali folo, nelle terre d.- 
Tfi- Nagocio, il di lui Pretendente all'irti 
pero , fi vidde abbandonato da tutti i luoi - 
Vcmmìrn* lo conduffe in una piccola barca 
fopra i confini di Tfi , dove avendolo laf cis- 
to , tornò indietro a fottotnetterG all'fmpe- 
radore . Famengio , e Faninio (a) , fuo fratello , 
vedendo gli affari di Nilvango ridotti in uno 
flato già difperato, fi portarono, alla tetta 
delle truppe alle quali comandavano, a fot* 
tornei* 

(a) Yutn-min, (b) fjmy». 
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DELLA CINA XI. DINAS. (>i . 
tometterfi all' Imperadore, che fece loro una ~ 

... ' ■ V ■ ,. ' . DELL . 

molto fartele accoglienza. ■ tRA CR _ 

Quello' Principe , profittando di tutti i v«n-1" c ljj n 
taggj che 'poteva ritrarre da quella vittoria , ^ 0 
fece partire le fue truppe per Yng-tcheou , che Omini, 
il Principe di Tcheou aveva mandato ad attac- 
care. Nilvaogo non vi aveva lafciati pili di 
mille foldati ; ma quelli fi dìfefero con tan- 
to valore, che gli Tcbcou non poterono for- 
zare la piazza: talché, all' avvicinarG del- 
le truppe Imperiali , furono obbligati a levare 
l' a (Tedio , ed a ritirarli . 

Stìnanìo , Comandante dì quella piazza, 
«onofiendo di non effere in iftato di poter fo- 
flenere un fecondo attedio, allorché vidde l'ar- 
mata Imperiale in punto d' invertirla , con- 
vocò i fuoi Uffiziali , e loro diffe , che Nil- 
vango, ed elfi avevano fatto più di quello, 
che' dovevano in fervìzio dei Principi di 
Leang : che tutte le loro fatiche erano 
riufeite vane; e che la difgrazia , che perfe- 
guitava.Ie loro armi, era una prova evidente, 
che il Cielo lì dichiarava in favore dei Prin- 
cipi di :Tcrin . Allora ci fi pofe alla teda 
della fua piccola f quadra , e fi portò a fotto- 
metterfi a Ticevio , al ritorno , che quello fa- 
ceva da una battaglia da elfo guadagnata 
contro Talango , il quale fi contenti pìuttoftcv 
di morire nelle fatiche che foffrl in apprcT- 
fo , che abbandonare il partito che aveva una 
volta abbracciato. . L'Ira- 
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— *- — L' Imperadore , vedendoci gii padrone dì 
dell Yng-tcheou , fpedì un Ambafciatore al Prin- 
TchiÓ'*'* ^ Tcheou per ftringere amicizia con 
^ Sa tffo. Allorché qu e (T Ambafciatore giunte nella 
Ostn-fj. di lui Corte, il Principe era già morta. 
Voveno, di lui zìo, il quale temeva il di lui 
fpirito, i lumi, c la grand' applicazione al 
governo, aveva, fecondo G dice , melcolato 
del veleno nel mele, ch'egli mangiava volen- 
tieri . Checche ne fia , quello Principe , dopa 
averne mangiato fecondo il fuo co fiume, co* 
nobbe eflerc avvelenato ; onde convocò im- 
mediatamente i Cuoi Grandi , e loro ditte con 
molta tranquillità: „ Mi è flato dato un 
„ veleno , che in breve deve terminare i 
„ miei giorni. Per quanto fia grande la te- 
„ nerezza , che porti a mio figlio , mi è an- 
„ che più caro il mio regno . E' egli anco» 
„ ra troppo giovino per governarvi - e chi 
„ può fapere fe in appretto ne diverrà ca- 
» pace ? Govennìo (a) , Prìncipe dì Lou , 
„ mio fratello maggiore, è un perfonaggio 
„ fornito d'uno fpirito , e d'un merito panico- 
„ lare: e egli d'un carattere dolce, c tratta- 
n bile: ama i fuoi popoli: e Rato teflimone 
„ dì tutto ciò , che fi è fatto alla Corte ; e 
» sà come bìfogna governare . Io non conofeo 
» un uomo più capace di lui d'i li udrà re la neftra 
„ famiglia . " Nel terminare quefte parale, cad- 
de 

(a) rumHwytng. 
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de nelle convulfioni, che lo conduffero al fe. - 

polcro, e Govennio gli fuccedette . DELL ' 
L'Ambafciata dell' Impcradore al Principe di j c h m * 
Tcheou non ebbe effetto ; e la ragione fi fu , %to 
che Vetenio (a) , Generale delle truppe Impc- Quin ti. 
riali , andato a fottomctterc le provi ncie Occi- 
dentali , fi portava ad attaccare Si ang- the ou, 
che gli 7"c6«Hi pretendevano d'appartener loro. 

Allorché fu prefa Kiang-liog, ed Ocafio 
vi lì fu riabilito, i paefi di Pa-tchcou, e di 
Siang-tcheou appartenevano al Prìncipe di 
Tcheou ; ed Oca fio non gli ritenevi , fe non per 
confcrvarglicgli , applicandoli frattanto a farvi 
riforgere i dritti della famiglia di Leakq* 
Subito che la Corte degli Tcheou vidde que* 
di patti minacciati da Vetenio, fpedl alcune 
partite di truppe fotto il comando dì Juta- 
no(b), e di Toginno (c) , i quali andarono 
ad accamparli in vicinanza, di Siang-tcheou 
per difendere quella città. Effi sverebbero 
dovuta tenerli l'opra la difefa, e contentarli 
d* offervare il nemico ; ma Toginno , ali* 
avvicinarli di Vetenio, gli andò incontra fi» 
a Yang-yè contro il fentimento della maggior 
parte de fuoi UfSzìali : lo attaccò : fi combat- 
tè ; ma Toginno perde la battaglia, e poca 
mancò che Coffe fatto prigioniero . Et fi fal- 
Vò 

(a) HetU'tic* . (c) Teu-k*u-k'*£ ■ 

(b) Ht-ju'U*. - , _ 
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— — vò con una parte dei fuggitivi , e fi ritiro 
DELL in Sìang- tcheou. 

Tchin Vetenio finfe di prendere la (Irada di que- 
ìSo fìa citta; ma perfuafo, che Toginno l'avreb- 
Owti. rebbe difera fin all'ultimo eftremo, e eh' egli 
confegucn te mente non avrebbe potuto prender- 
la fenza fpargere molto fangue , fi getto im- 
provvifamente fopra quella di Pa-ling, la qua- 
le non tardò molto ad arrènderti. ' ' 

Toginno aveva udita con piacere la noti- 
zia, che Vetenio fi trovava in Pa-ling, fpe- 
rando , che queft' affedio lo avrebbe . tenuto 
lungamente occupato, e gli avrebbe dato il 
tempo di poterfi rìftabilire. Ma impallidì , 
■ allorché gli fu annunziata la prefa della fud- 
detta citta ; ed avendo radunate le truppe 
che gli erano rimalte , fi ritirò . 

Allorché mori Caonio , Principe di Tfi , 
Nevacio (a) , fuo fratello gli promife di pro- 
teggerne il figlio; ed in fatti, Io fece ricono- 
feere per Principe di Tfi . Ma la Principeffa 
Ovelia (b) , che detelìava Caonio a moti- 
vo delle fue diflbluteEre , non voleva , che 
la di lui poilerita reltaffe erede del Trono- 
Ella amava fuo figlio Nevacio; onde avrebbe 
defiderato, che il medefimo foffe dichiarato 
Principe di Tfi . Malgrado però quello fuo de- 
fiderio, fi dimofliò apparentemente tranquilla» 
allorché il medefimo fi maneggiò in favore 
dì 

(a) Kee-ft». (b) litmi-tbi. 
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diCaonio, Cuo nipote, per far pafTare la Co- , 
rona Copra la di lui tetta; ma Ccgretamente DEIL 
Ceppe concertare cosi bene le cofe, che nell' Echini 
ottava Luna le riuTcl di fare fcendere Caonio t(So 
dal Trono , e di farvi falire Nevacio , fenza Onra ù. 
che tal cangiamento producete la minima tur* 
iolcnza . 

Dopo la vittoria riportata da Vctenio Copra 
le truppe di Tcheou , dopo la tuga di Togin- 
no , dopo la prefa di Pa-ling , e quella di 
Siang-tcheou , fcmbrava inutile oftinarfi nel con< 
trattare all' Imperadore quello dipartimento. 
Ciò non ottante , Sutanio , uno dei Generali de- 
gli Tcheou, perfine nel Cuo impegno; e volle 
almeno riparare l'onore della fua nazione, 
mantenendoli in quetto paefe colle poche trup- 
pe che aveva , fenza che Vetenio a v effe potu- 
to mai obbligarlo a venire ad un'azione. 

Dopo molti tentativi , i quali , aftefe le — 
favie mifure fiate prele dal Generale degli J* 1 
7 'ditta , erano riufeiti tutti inutili, Vetenio 
fece dirgli, ch'efiendo tutto il paeCe fotto- 
meflo all'Imperadore , era fuo intereffe piuttotto 
far ritirare le Cue truppe , che arri (e hi are 
continuamente di perderle, offrendoli di fom- 
tnìnittrargli tutte le barche, delle quali aveflq 
cotu'o aver biCogno . 

Gutanto trovò nelle fue circottanze la propo- 
fizione cosi vantiggioCa , che temè , che vi lì na- 
feondefle qualche rete fegreta ; onde rifpore , che 
Io 
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— lo ringraziava del configlio, ma che s'egli 

dell' defiderava finceramente <? obbligarlo , toccava 

?6i 1 <fe«mp«* il primo, ed ad allontanarti per 
iim-ìì. cento h ; e eh' egli allora avre bbe profitta- 
to delle di lui offerte . Vetenio , annojato del- 
la lunghezza di quella guerra , non elìtò ad 
accettare la condizione; lafciù adunque una 
quantità di barche Copra il Lido , e fi ritirò . 
Jutano ne profittò: vi fece falire tutte le lue 
truppe, che riconduce fané, efaivenegli Itati 
di Tcheou ; ma in vece d* eftere ricorapenfa- 
to d'aver Farta una compagna, che gli aveva 
procacciata tanta gloria , nel giungere alla Cor- 
te fu deporto da tutti i fuoi impieghi , ed ac- 
eufato d'effere (iato la cagione della perdita 
del paefedi Siangtcheou. 

Nel primo giorno della quarta Luna , vi fu 
offervata nn'edifle del Sole; ed un'altra, 
nel primo giorno della decima. 

Nell'undecima Nevacio, Principe di Tfi, 
morì per uo» caduta da cavallo, mentre fi tro- 
vava alla caccia. Prima di fpirare , nominò 
per Tuo fucceffore, fuo figlio Nepicio (a); 
ma non fi ebbe , per quella nomina magg.or 
riguardo di quello, che fi era avuto per quel- 
la 8 di Cagonio , fuo fratello. Tanica» jb), 
fratello minore di quello Prìncipe, fi pale m 
poffeffo del Trono, e fu da tutti i Grandi 
neo- 
fa) K*fpi-w>n : 00 
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rìconofciuto per Principe legittimo di T(i . * 

. Il Principe di Tcheou non aveva rifpofio EELL 
all'ambafciara dell' Imperadorc , a motivo della -j c |j lr j 
guerra, che teneva allora divife quelte due 
Corone per ii dipartimento di Sìang-tcheou ; Oma-ti. 
ma quando quella guerra fu terminata , fpedi 
Covazio (a) a chiedergli la di lui amicizia. 
L* Imperadore, Manco di tante guerre, riceve 
molto cortefemente quell'Amba feiatore ; ed al 
di lui ritorno, Jo fece accompagnare da uno 
dei Grandi della fua Corte, che lì portò in 
quella di Tcheou per corrifpondere all' im- 
bardata . 

Per quanto grande foffe il deiìderio, che 5 < t 
aveva l' Imperadore , di veder regnare la pace 
nei funi Rati, non potè giammai venire a 
capo d'avere tal foddisfoione . Egli era, per 
verità, in buona corri fpondenza coi Princi- 
pi di Tcheou, e di Tfi; ma uno dei fuoì 
fudditi , malcontento de! governo, rinnuovò nel 
centro dei di lui flati una lunga, c perico- 
lofa guerra. Ticevio, Governatore di Pou- 
tching , fi era diftinto nelle guerre precedenti , 
e fperava una ricompenfa. Vedendo, che fi 
trafeurava di corrifpondere ai fuoi defiderj, 
fece una fegreta lega con Evolio . L' Im- 
peradore ebbe qualche notizia di ciò , che fi 
flava macchinando, e gli mandò l'ordine di 
St.tìdlaCìmT.XV. G por- 

fa) Toii-he. 
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~ ' J portar/i a palazzo ; ma Ticevio ricuso d* ub« 
t^an bidirc - Evolio, che fi trovava alla Corte, do- 
Tchìn man ^ ' a P erm '^i° ne dì tornarfene in Sin 
ì&i tcheou, di cui era Comandante, e l'ottenne 
f>utn-ti. con tutta facilita; perocché s'ignorava anco* 
ra la fegreta corrifpondenza , che paffava tra 
effo, e Ticevìo. Evolio, uomo d'un caratte- 
re naturalmente furbo , e fimulatore , non 
era fiato giammai affezionato alla famìglia re- 
gnante. Appena che fu partito, l'Imperado- 
re, feppe ch'egli fi era interamente confagra- 
to agi' ìntercfli di Ticevìo; onde fece partire 
ini fatto Vongovio per efììnguere quella ribel- 
lione nel fuo nafeimento . 

Toflo che Evolio ridde, che i fuoi difegnì 
erano già fiati (coperti, e che fi fpedivano del- 
le truppe contro di lui, radunò, eolla maggior 
\ celerità poffibile, tutte quelle, che fi trovava- 
no fotto il fuo comando, ed ebbe l'ardire di 
portarli incontro all'armata Imperiale/ ma 
fu battuto, e ridotto alla neceffità d'abbando- 
nare la fua provincia . 

Nel primo giorno della nona Luna, vi fu 
un' cccliffc del Sole. 

Avendo le guerre paffate epuriti i tefori 
dello flato, I* Imperatore prefe 1* espediente 
di far pubblicare nella decima Luna il feguen- 
te ordine : ,, Le fpefe ecceffive, che io fino- 
„ ra fono fiato obbligato a fare per fupplire 
» alla guerra, hanno cfauriti i miei popoli; 
i „ i te- 
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ii-i telbri dell'impero non fono piìi fufficìen- — - — 
,i ti ai bifogni dello flato . Io comando adun- R °' l ^. n 
„ cue, che fi diminuifca la meta delle fpefe l'clliil 
' „ annuali della mia bocca, de miei mobili 
„ e del mio corteggio: fi praticheranno gl> 0*t*-ti. 
„ illefli rifparmj riguardo all' Imptradrice 
„ alla Regìn», ed a tutti gli Uffiiìali dell, 
„ mia caia ; ed eforto tutti i Grandi a fegui. 
„ re quel!' efempio . 

Evolio,dopo la Tua disfatta, prefe la lira- "" 
da di Tfin-ngan. Qjieft'erfl il luogo, in cui 1 
Ticevio aveva inteniione di puntare il fuo 
campo, e che aveva affegnato per il luogo 
della riunione a tutti quelli del fuo partito. 
Nipango (a), e Congclio (b) , figli d' Evo- 
lto, vi fi portarono a raggiungerlo . Vicio (cj 
era, da principio, entrato in quella congiura; 
ma avendo in feguito fatta rifle/Sone fopra i 
pericoli che potevano riluttarne , non (blamen- 
te ricusò di portarfi nel luogo affegnato, ma 
procurò di far tornare indietro Evolio , e Ni- 
pango, con cui aveva contratta una Oretta ami- 
cizia. Scrifs' egli a quell'ultimo la feguente 
lettera: „ Allorché il Titti incominciò ad 
„ abbandonare la famìglia dei Leang , un 
„ gran numero di virtuofi perfonaggj fi folle- 
„ vò contro la medefima; ma Pinfenio fu 
„ quello, che feppe meglio opporfi al vizio, 
G 2 „ c fo- 

fa) Tcbin-pao-yng. (e) lu-ti. 

(b) Litou-icbong . 



io© STORIA GENERALE 
—** - ,, e fedire le turbolenze, che tenevano if- 
xba cu, » A'"' ■ p 0 P°Ii; onde noi lo abbiamo ùcono- 
Tchin» fciuro con t-toja per noltro padrone . 

16 1 „ E cofa evidente, dalla maniera, con cui 
Quenti. ^ t3 | rivoluzione è accaduta, che il Gie- 
Io lo aveva deflinato a falire (opra il Tro- 
„ no oueft" È opera Tua , non già degli uo- 
„ mini , ì quali non devono fa rieri e un 
„ merito. Qual uomo abbandonerebbe il fe- 
■„ polcro dei Tuoi antenati, fi allontanerebbe 
„ dalla fua moglie, c dai Tuoi figli, e cor-, 
„ rerebbe per dieci mila volte incontro alla 
„ morte, feguendo un Generale nelle battaglie? 
„ Chi prendere un tal partito, farebbe fenza 
„ dubbio moflb da un motivo molto diverto 
„ da quello, che ci fi propone. Il Generale 
„ Evolio e Rato innalzato ad un pollo cmi- 
„ nenfe dall' Imperadore regnante; ed il di 
„ lui figlio ha fpofita una PrincipefTa della 
„ famìglia Imperiale; t adunque credibile, 
„ ch'egli renunzj tutti quelli vantaggi , alla 
„ fua fìefTa famiglia , ed ai fuoi eongiim* 
„ tì colla fola veduta di foddisfare ad un 
„ amico? E che potrete voi fare contro la 
„ forze dell' Imperadore.' Non vi efponetc 
„ forfè a mille morti per feguìre un mal con- 
„ tento? L'amicizia m'impegna a feri ver vi 
„ la prelento lettera , e vi feongiuro a penfarvi 
„ feriamente. " Nipango, fubito che leffe 
quella lettera , entrò in un grande fdegno 
con- 
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contro Vicio; facendovi però in appretto ri* ~ 
fleftìone, gli refe giuftizìa , e riconobbe , che BBA c 
l'affetto particolare , che gli portava, l'ave- 1 eli' 
va indotto a fcrivergli . 5 i ? 

Nel prima giorno della terza Luna dell'ifteffo °<" a '' 
anno, vi fu veduta un'ecclifle del Sole. 

In quefì' epoca, gli [lati dì Tcheou gode* 
vano d'una profonda pace. Vovcno, a moti* 
ro delle guerre continue , ch'era flato obbligo a, 
foftencre contro i iuoi vicini , non aveva an- 
cora potuto efeguire le intensioni di Juvcn- 
to , fuo fratello , il quale bramava di far rivive- 
re il favio governo d' Outn-a:!ang , C d'0«« 
mangi volle adunque profittare di quefì a pa- 
c: per applicarfi alla grand' opera . Egli ave- 
va gii riabiliti alcuni caìlegj , nei quali s'iftruì- 
va la gioventù, ed alcune cafe desinate a mi- ' 
trite i vecebj: ma non era ancora entrato in 
. queftt collcgj ' ne m <ì«efli ofpizj per udirvi 
le iiiruzioni; allora incominciò a frequen- 
targli . 

Nella quarta Luna , Voveno fi portò ali" 
ofpizio dei vecchj. Entrò primieramente in 
una fala, dove gì' invitò; ed cfTì vi lì refero, 
avendo alla loro teda Vicio, che più anni de- 
gli altri. Tofto che quello comparve l'opra la 
porta, Ìl Principe gli andò incontro, e glì 
fece 'una profonda riverenza, che da Vicio 
gli fu redimita. I Mjndarini, che feguivano 
il Principe, difpofero alcuni cufeini nel fon- 
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do della fala; ed i macftri delle cerimonie in- 
citarono i vecchj a federe, collocando dipoi 
ndavanti ciafeuno una tavola. Gli Uffiziali re- 
carono alcune vivande, ed il Principe, pren- 
' dendole dalle loro mani , le pre lenta va , con 
un ginocchio in terra, l'opra le tavole di ela- 
fe uno dei vecchj ; ed offriva ai medefimì Dell* 
ideila maniera le tazze, ed il vino, ch'elfi 
beverone 

Terminato il paflo, e ritirarifi gli Uffitia- 
]i , il Principe fi avvicinò a Vicìo , e gli fe- 
ce una profonda riverenza, clic quello gli rc- 
ftituì. Dopo di ciò, Io pregò a volergli dare 
qualche irruzione (ij. Vicio gli rilpofe : 
„ La rettitudine è una delle principali virtù, 
„ delle quali un Principe deve gloriarfi . S' ei 
„ riceve volentieri i configli, che gli fi dan* 
„ no, e gli pone in pratica, può fperare di 
„ divenire un Principe perfetto , e di rendere 
„ felici i fuoi popoli. Un Principe può dimi- 
nuire le vivande della fua tavola , e licen- 
„ ziare una parte delie fue truppe fenza un 
„ grand" inconveniente ; ma non può giammai 
„ ma li- 
ft) L'efprefrioni CIneli fono d'uno flile fenten- 
7iofo : Miu-cbfou-ching , tii-ih'wg i Htw-tfong-kUn » 
tiè tbìng ; Ming-evang-biu fin-na-iim ; Y-ttlit-te cbi , 
Titn-bia-niii-ngan, (Jv. letteralmente il legname Ai 
l.i voto fi drizza per mezzo col SI della finopia ; ed un 
Principe divien» un thìng (vale a dire perfetto), 
allorché afcolta le iftnizioni', che gli fi danno, t vi 
fi uniforma ec. EJiurt. 
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„ mancare alla buona fede, ed a quelli fidu- , 

eia fcambievole, che deve [uffiftere fra lui , ^ ^ 
„ ed i Tuoi proprj fudditi • fenw fare un Tchiri 
„ torto a fe fletto, ed ai Puoi popoli. Un j6j 
„ Sovrano, che non lafcia il merito fenza (U«-». 

ricompenfa , ne il vizio Tenia gaftigo , 
„ avrà il piacere di vedere gli ^mim dabbe» 
„ ne affrettarti a fedirlo, ed i malvagi o 
„ correggerà dei : loro difetti , o allontanarli 
„ dai di lui flati. Niuno piti d'un Sovrano 
„ dtV effere rifervato nelle lue parole , e 
„ nelle fue azioni; i fuoi difetti poITÒno pa- 
„ ragonarfi coll'cccliffi del Sole, e della Lu- 
„ m, le quali fono efpo.le agli occhj di tutti 
„ gli nomini. » IL Principe, per ringraziare 
Vicio delle fue iftruzioni , gli fece una pro- 
fonda riverenza, e fi ritirò. 

La Corte di Tcheou , ad oggetto di man- 
tenere più lungamente in pace i fuoi fiat" , 
e di non temere le intraprcle del Principe 
di Tlì, aveva, da qualche tempo indietro, 
fatta alleanza coi Tartari Tou-kmi , ai qua- 
li aveva domandata una delle loro Principefle 
per moglie di Voveno , con prometta di con- 
ferirle il titolo d' Imperadrìce . Queft* allean- 
za fatta dai Toti-kiuei c»n loro fomma foddis- 
fjzione eccitò dei fofpetti nel cuore degli Tli , 
i quali incominciarono a temere, che la me- 
defima potette divenir loro pregiudiziale; on- 
de inrraprefcro a romperla , proponendo etti 
G 4 fletti 
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— - (le (Ti di flabilire un'alleanza coi Tou-kiue*t 
» L cr ^ otto la con diz^r.s, che quelli umifero le lo- . 
chin r0 'ruppe con quelle degli 77*1 per far la guer- 

ra agli Tebeoti . 
Patirli. il fCa-idi Namovio (n) (1 trovò in un eftre- 
ino imbarazzo- Preffato dall'Inviato di Tlì , 
già fi determinava a rompere 1" alleanza fatta 
cogli Tcbeou , e voleva anche fare arredare 
Nagìlro (a) , loro Inviato, che vi era andato 
3 ricevere la Principeffa, ed a condurla in 
Tchang-ngan ; Nagilìo però , fenza teme- 
re d'offendere qucflo Principe, gli dìfle con 
fomma cofhnza. „ Ko-baa, dov' e la buona 
„ fede , e la gratitudine da voi dovuta al fon- 
„ datore della famiglia del mio Sovrano ? Gli 
„ avete giurata una fedeltà inviolabile ; ed 
„ egli vi ha rimandati i Gitu-gen, che fi erano 
„ portati a rifugiarli nei fuoi flati . Da che 
„ nafee adunque che oggi , fenz' alcun moti- 
„ vo di rottura, la Msefll Voftra fembra, 
i, che fì fìa feordata d un fcrvizio cosi im- 
„ portante, il quale l'ha follevata a quel grado 
„ di potenza, in cui prefen te mente fi trova?" 

Namovio, riflettendo, che quelli rimpro- 
veri erano giudi , licenziò Nagillo , ordinan- 
dogli di dire al Tuo padrone , che poteva 
fidarli di lui: che fra pochi giorni gli avreb- 
be fpedita la Principeffa , Tua figlia ; e che 
avreb- 

(a) r a r, s -if l( » t 
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avrebbe dato immediatamente ordine alle fue L -' J* 
* truppe di tenerti pronte alla marcia . IRi ait 

ElTcrtdo Nagiflo tornato in Tchang-ngan ,TchlH 
il Principe di Tcheou fece marciate dicci mila jtf? 
uomini d' infanteria, fotto la condotta del Ge- 0 "">'>t 
rrrale NonÌ;ngo, con ordine di portarfi a rag- 
giungere i Tartari ; ed un efercito d' altri 
. trenta mila cosi di cavalleria, come d'infan- 
teria, fotto il comando di Taovio (a), per 
un' altra ftrada. Il luogo dell' unione generale 
era verfo T^in-yang , dove dovevano portarfi 
le truppe Tartare . Per ifìrada Noniango fi 
refe padrone di più dì venti città degli T/ì ■ 
I Tartari , eh' ei raggiunfc , erano in numero 
di più di cento mila uomini di cavalleria ; 
end: i Generali , per fargli marciare più corno- - 
damente , formarono di quello grand' efercito 
tre corpi , ai quali fecero prendere tre diffe- 
renti ftrade. 

Il Principe di Tfi , ch'era partito dalla cit- 
ta di Yì per pallate in Tcin-yang , appena 
che vi fu giunto, feppe, che tuire quelle truf- 
fi erano polle in marcia per portarli ad attac-i 
Cirio. Una tal notizia lo fece entrare in timo-, 
re; c (ìccome ci non era uomo da guerra,, 
cosi voleva fui fatto tornare indietro . Jovi- 
cio (b) , Principe dì Tchao-kiun , e Vavio (c) , 
Principe d'Ho-kien , gli di m off rare no cesi chia- ■ 
ramen- 

r _ (a) TaJkul ( C J KaUI**. 
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■ 1 ■ radiente il torto, cht avrebbe fatto a fe (lef- 
*° t0 ' r ' t ' rar 'i i cnc lo induffero a cangiar fen- 
Tchin tìmentoi ma egli rimife tutta 1* autorità a 
j*t Jo vi rio ( dandogli ogni facoltà dì fare ciò p 
che avelie ereduto più opportuno. 

Il tempo, che minacciava la neve, fu a Jc« 
vicio più favorevole di qualunque altra pre- 
cauzione, ch'egli avelie potuto prendere. La 
neve cadde in tanta abbondanza , che le fi ra- 
de n'erano coperte all'altezza di più piedi, 
c divennero impraticabili; di maniera che i 
Tartari , e gli Tcènu furono ridotti alla ne- 
ceffiti dì differire la loro fpedizionc ad un 
tempo più favorevole . Correva allora la nona 
Luna dell'anno 563. 
— - — Nella prima del 504 , vi fu un cosi gran 
1 gelo, che 1* efercito collegato degli Tcbetu , 
e dei Tartari Teu-kiittt credè di poterfi innol- 
trare ; quindi pafsò ad appoltarfi una die- 
cina di ty in diftanza da Tcin-yang fopra una 
piccola montagna , dove i Tartari incomincia- 
rono a lamentarfi di quella guerra fatta in 
una Ragione cosi rigida, e contro una città 
difefa da una potente armata . Gaginno (a) , 
che non fi Ufciava facilmente abbattere dalle 
difficolta, procurò di calmargli, e d' infpirar. 
loro del coraggio. Difcefe quindi dalla mon- 
tagna , alla teda della fua fanteria , e fegui- 
to dalla fua cavalleria ; e fi portò due leghe 
im 
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in vicinanza della città, che finfe di volere 7" 
attaccare . Jovicio aveva fatte mettere Cotto le E>A CI , 
armi tutti i fuoi faldati, in numero di più "I chili 
di fettanta mila uomini; ed avendovi aggiun- 5^4 
ta una parte degli abitanti di Tc.in-yang , ufci Oum ti. 
alla loro teda , e gli fchierò in battaglia in 
una maniera da porre in foggezione i nemici . 

I Tartari , che non avevano defiderio di bat* 
terlì , ne furono cos\ intimoriti , che volfero le 
fpalle, fenz'averc nè anche feoecato un dardo , e 
fi ritirarono fopra la montagna, d'onde erano 
difecfi. Dopo quella ritirata, jovicio fece at- 
taccare 1' infanteria di Gaginno, la quale, 
vedendofi oppreffa dal numero dei nemici , fu 
ridolta alla.necefntì di dar indietro affai ditordi- 
natamente, c con molta fua perdita . Allora Ì 
Tartari fe «e tornarono nel loro paefe. Tao- 
vio , giunto in Ping-yang , avendo faputa, 
la disfatta degli Tcbeeu, Rimò bene di noa 
paflarc più oltre . 

Nel primo giorno della Terza Luna dì 
quell'anno, vi fu offervata un'eccliffe del Sole. 

Nella (late, correndo la fella Luna , apparve 
intorno al Sole un cerchio molto più bianco 
dell'ordinario, e ne ufd una ftella affai rol- 
li, che dopo poco tempo, fparì . Il Principe 
di Tfi.che non amava Nepicio, figlio del !uo 
predeceffore, riguardò quello fenomeno come 
un averti mento datogli dal Cielo per privarlo 
di vita. L» fece adunque percuotere così cre- 
dei. ' 
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— delmente in fu» prefenza , che lo rìàafft 
cu gìÌ VkÌn ° a r P irare i cd allorché Io vidde in 

'J chi" 1 Uetì ° ^l^t0, lo fecc S ettare fopra la riva d'un 
5é 4 lago virino , dove quel]' infelice Principe mori . 

e**»-w. Nel primo giorno della nona Luna di queft' 
anso, vi fu un'ecclifTe del Sole. 

Il ribelle Ticevio perfiderà tuttavia nella 
fua fedizione contro V imperadore , febbene 
fofle flato rifpinro fin nelle più afpre mon* 
tagne, dalle quali non difendeva Te non per 
Taccheggiare i paefi vicini , a fine di procu- 
rarti la l'ufliftenza. Nella decima Luna, fhneo 
egli di vivere in una così incomoda folitudine , 
ufeitone impro vvifamente alla teda di tutta l a 
fua foldatefca,^ fi gettò fopra la ritta di Siuen- 
tching, di cui fi refe padrone per forprefa - e 
così fi vidde in un foggiorno più foffribilc 
di quello delle fuc montagne, Fovecio , Co- 
mandante delle truppe Imperiali , fi portò im- 
mediatamente ad affalire quella città. Ti- 
cevio non tffendo in illato di refifìer-gli a 
forza aperta , ricorfe ad uno ftratagemma . Finfc 
adunque d'effere fianco della guerra, c di vo- 
ler pacificarli colla Corte ; e manbò a doman- 
dare a Fovecio una conferenza particolari, 
nella quale diceva d'aver penfìero d'obbligarfi. 
con un giuramento folcnne : ma lo pregav» 
nel medefimo tempo , che per fuo onore Ja 
cofa paffaflc fegretamente fra loro due. Fo- 
vecio, abbagliato dalla fperania di terminare 
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quella follevazionc , non riflettè , che doveva — 

farla con un traditore , e fi fidò della di lui 
parola. Ticevio lo fece entrar folo in una"] chili 
cafa , e lo pugnalò . 5 S 4 

Quello fellone, che aveva intenzione di far 0*ta-ti, 
ribellare tutto l'impero, s'incaricò d'eccita- 
re delle fedizionì nelle provincie del Nord • 
ed avevi fpediti in quelle dell'Eli Nipango, 
ed Evolio, i quali dovevano, dopo averle 
conquilìate, portarfi , a raggiungerlo in vici- 
nanza di Kien-kang. 

Nipango, ed Evolio ebbero da princìpio 
qualche fortuna nella provincia di Fou-kien , 
eflendofi in breve tempo polli in poffdTo di 
Kien-ngan fi) , e di Tfin-ngan {2) . Il Ge- 
nerale Naganto (a) fece loro per lungo tempo 
la guerra , fenza riportarne alcun vantaggio j 
ami foffrì molte perdite , finattanto che non 
fu raggiunto da Nighivio (b), il quale gli 
condurle per mare un confiderabile rinforzo. 
Quelli, uniti, disfecero quei due ribelli, ed 
avendogli fatti prigionieri , gli fpedirono in 
Kien-kang , dove furono ambidue privati di vita. 

Nell'anno 5ÓS, correndo la quarta Luna, ' 
apparve una cometa nel Ciclo; e nel primo 
giorno della fettima , vi fi vidde un' eccliite 
del Sole. 

In 

(0) Tcbxng-tchaftan, (b) l'it-tiao-Jiitig . 

(1) Kitn-ning-fcn. 
(1) Fou-tcbeon-fou. 
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*■ ■■ g In quell'epoca , Ticevio perdi la vita . II Luo- 
»«»"«. 8 0tencnte diFovccio, irritato dal tradimento 
Tchin^' 1 Qcl fiWle, fece giuramento di non abbau- 
donare Siuen-tchang finattanto che non fi foffe 
•*«■«*. vendicato, lo che non gli riufcì fenza diffi- 
coltà. Ticevio eri un ottimo Capitano, e colla 
poca gente, ch'egli aveva, Teppe trovare il 
mezzo di forte ner lì per più meli ; ma final- 
mente, tiretto dalle truppe Imperiali, G d: ter- 
minò a ritirarli nelle Tue antiche montagne , 
lo che nondimeno non potè e legni re , perchè fu 
arrecato , ed obbligato ad impegnarli in un com- 
battimento, nel quale fu ucci lo egli ftefio, c 
tutte le di lui truppe diffidate . 
Nel primo giorno della prima Luna dell'an- 
si no $66 , vi fu un' eccliffe del Sole . 

Nella quarta Luna, morì l' Irrjperadore 
Tiveno, Principe veramente degno del lu- 
mi nolo rango , che occupava. Sen ubile ai 
mali del popolo , procurava continuamente 
di Tollerargli. Si applicava in maniera agli 
affari dello flato, che vi confuraava le notti 
per terminargli prima che lafciarne qualcu- 
no attrauato, e giammai non rallentò queft' 
ardore. Aveva anche dato ordine, che fe mai 
foffe accaduta qualche eofa di rilievo , non fi 
foffe avuto riguardo al tempo del fuo ripo- 
fo,e fi andaffe ad avvertimelo. Soleva dire, 
che non era Imperadore p:r fe (le ilo , ma per 
l'impero. Quello Principe illuminato mori 
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in età di quaranta- cinque anni, nel fettimo , 
del fuo regno, pianto da tutti i Cuoi fud- 
diti . Suo figlio Pefongo (a) , da lungo tempo ì^l^ 
indietro da eflb dichiarato Principe eredita- j 4 g 
rio, gli fuccedette; e quello è il Principe, che 0«*v/.j 
la floria ci fa conoscere fotto il nome dì 
Liw-èmì-mmg , e fotto quelli di Prìncipe di 
Liit'bsi, e di Ti-ti, ovvero d' Imperadore de- 
pollo, 

Nell'anno nel primo giorno della pri- 
ma Luna, vi fu un'ecclifle del Sole. 

PESONGO, in Cìnefi PÈ-TSONG. 

Nel principio di quefl' anno , infodero nu»« ^ 
ve turbolenze negli (lati dell' Imperadore . Vi 
era allora nella Corte un vecchio Uffiiiale , 
chiamato Chiffelio (b), che l'Imperadofe Ovi- 
zio aveva molto impiegato, allorché non era 
fe non Primo-M iniftro del giovine , ed 
ultimo Imperadore della dinaflia dei Leang. 
Quefl* Uffiiiale era uno dei più dotti uomi- 
ni del fuo fecolo: fcriveva con fomma ele- 
ganza ; ed aveva un' efperienza confumafa 
negli affari . Tali qualità gli avevano fatta 
acqui (la re la confidenza dell'Imperatore Ovizio , 
il quale lo incaricava affai volentieri degli 
affari i più difficili , ed i più importanti dello 
(lato. Al medefimo adunque Ti veno raccoman- 
da 

(a) Tchìn-pì-tfag, (b) Lmu-ffUhì, 
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"dò d'unirli con Chinio (a), fuo fratello, e 
DELL con Vitongo (b) per ajutarc il fuo fucceflbre 

Terni)* B oue,-nare P* ce * pop 01 ' • 
5 i 7 Dopo la di lui morte, Chiflelio, e Vitongo 

Pè-rfmg. applicati alle cure del governo , erano obbli- 
gati a trattener» per tutto il giorno nel pa- 
lazzo, mentre il Principe Chinio non ii dava 
altro penliero che quello di guadagnar^ i 
Tribunali, c gli Uffiziali così di dentro, 
come di fuori. Molti Grandi, temendo le 
confeguenze di tali maneggi, prefero la rì* 
fbluzione d'efcludcrlo cosi dal Configlio , come 
anche dall'amminiltrazione. Pomingo :'c ; , Man- 
darino d'uno dei Tribunali , s'incaricò di que- 
* (la commiftinne. Egli fi portò a palazzo, e 

fìngendo d'aver parlato ali'lmperadrice madre, 
,116 tornò con un ordine fuppofro, in cui fi co- 
mandava ■ Chinio d' incaricarfi degli affari dì 
fuori - ed affinchè avefTe avuto più tempo per 
applicarvi^, l'iftefs' ordine lo difpenfava da 
quelli del Conliglio , e del Miniftero. 
. Chinio da princìpio non fece rifleflìone , 
.che quella era una rete, che gli fi tendeva; 
onde fi difpofc ad ubbidire. Mao v io (d) peri 
gli dirle, che doveva penfare a ciò , che 
faceva : perocché quell' ordine non era certa- 
mente, dell* Imperadrice, ma (lato finto ad og- 
getto d'allontanarlo. Soggiunfe, che fe ufei- 
va 

(a) Tchm-l/t*, fc) Tn-pav.r.'uJ/' 

(h) Tto-td-ong-A'/u . (d) Mat-bì. 
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VI una volta da! Coplìglio , farebbe flato 
neceffa ri a mente fottopofto al medefimo, ed 
avrebbe avute le mani legate in tutto ciò , - 
che averle voluto intraprendere . GÌ' infirmò 
adunque di portarti a parlare all'I mperadrice , 
per udire la verità dall' iflefia bocca di que- 
lla Principila, Il Generale Geminto, che vi 
fi trovava prefente, gli confermò la cola m»- 
defima, e v'infifìe moltifltmo. 

Chinio fece fparger la voce di trovarli in- 
fermo: mandò a dire a Chifltlio , che dt- 
fiderava di parlargli ; e nell'indio tempo in- 
caricò Mjovìo d'andare ad informarli dall' 
Imperadrice fe queir* ordine veniva da lei . 
Quella PrincipetTa gli rifpofe, che l' Impera- 
tore, Tuo figlio, 'era ancora troppo giovine 
per poterli ' addoflare il pefo del governo '• e 
che quella era flata la ragione , che aveva 
indotto il morto (mperadorc a ricorrere al 
Principe Chinio, fuo fratello. L' Imperadore 
faggiuole ancora , che probabilmente ciudi' 
ordine veniva da Chi (Tel io, non avendone ne- 
anche egli alcuna notizia . Avendo Mjovìo rife- 
rite le parole medefime dei due Monarchi a 
Chinio, quello Principe entrò in uno fde- 
gno violentiamo, e fece immediatamente in- 
prigionare Chiflelio. Quindi lì portò a ren- 
derne avvertita l' Imperadrice , la quale, a di 
luì mitigazione, lo diede in potere della giu- 
ftizia ; e poco tempo dopo, lo fece morire m 
St.dtli0Cm0T.Xr. H una 
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— - una prigione . Fu dcpofto dal fuo impiega 
BSLL Vitongo; e furono fatti morire Pomingo, Ge- 

l*chiri^ enB ' 8 W' c molti aItr '* c ^ c avevari0 avutI ' 

, tì7 parte in quella trama. Siccome Secauio (b), 
Pè-rfag. intimo amico di Vitongo, vi era flato anco- 
ra intrigato, cosi vedendo egli quell'ultimo 
privato de fuoi impieghi , rinunziò alla fua ca- 
rica di Generale delle milizie, e diede con 
ciò luogo a nuove informazioni, le quali co- 
fìarono la vita ad ambidue. 

Covio (c) , Comandante delle truppe dì Siang- 
tcheou, era legato dalla più intima amicizia 
con Secamo, c con Vitongo; talmente che, 
effendogli giuntala notizia, ch'eran elfi flati 
privati di vita , re provò il più vivo rammari- 
co, e prefe la rifoluzione di vendicargli. Pre- 
parò adunque le fuc truppe: feee abbondanti 
prowifioni d'armi, c di comedi bili ; c ti- 
rò al fuo partito gli Uffiziali . Dopo dì ciò , 
mandò a chiedere dei foccorfi al Principe di 
Tcheou, dichiarandoli apertamente dì non ri- 
conofeere altro Sovrano fuorché il Principe 
della Famiglia di Leang , il quale viveva co- 
me un femplice particolare nel paefe da Kiang- 
ling. Quefto Principe, attefe le di lui pte- 
mure, pubblicò un manifeflo per invitare i 
popoli a feguirne l'efcmpio; e quantunque avef- 
fe poco credito, feppe contuttociò trovar la 
ma- 
fa) Oumg-fcng . (c) Ueo-fae. 
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maniera di porre io piedi non meno di ven- ■ 
ti mila uomini, che fpedi a Covio . Il Princi- dell' i 
pe di Tcheou dichiarò Tinevio (a) Gencralil- " \"' 
fimo delle armate di terra, e d'acqua, infie- 
ne con Covio. Pltjng. 

L'Imperadore , |o per meglio dire , Chini o , il 
quale, dopo l'efecuziojje dei Tuoi colleghi, 
godeva della più grand' autorità nella Corte, 
fece partire Geminto per reprimere la ribel- 
lione. Geminto pafsò ad aceamparfi, colle i'ue 
truppe , in Tun-keou ; ed i due Generali Tine- 
vio , e Covio fi determinarono ad andare ad 
attaccarlo : ma l'ingannarono riguardo alle for- 
ze della di lui armata. Chinio, a cui pre- 
meva moltiflimo, che Geminto non reftalTe al 
di fatto in una guerra, che fi faceva piutofìo 
contro di fe, che contro lo flato, gli aveva 
date le migliori truppe dell'impero così di 
terra, come di mare. Quando però i nemici 
gli fi avvicinarono, quello non fece da principio 
comparire fe non le piccole barche; ma allor- 
chè vidde l'azione gii accefa, fece ufeire le 
graffe , le quali ne predarono molte di quel- 
le dei nemici, ne incendiarono una parte, e 
diffiparono tutte le altre, mentre le truppe 
incalzarono con tal vigore quelle di Tinevio, 
e di Covio, che quefli due Generali furono ri- 
elotti alla neceffita di fuggirtene verfo K'ang- 
ling. Tal vittoria fi porti dietro la prefa di 
H S Mica- 

(l) YuiHtn-tthi. 
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Mien-tcheou, città, che apparteneva al Prio» 

DELL ' ripe di Tcheou. 
Tchiii ^ P r ' m0 8 iorno dell'undecima Luna di 
567 quell'anno, vi fu offervata un' eccliffe del 
TUfong. Sole. 

— ~T~ Dopo una cosi importante vittoria, Gemin- 
to fi propofe di metter l'afledio davanti Kiang- 
ling. AI dt lui avvicinarli, il Principe di 
Leahs , credendo dt non efler ficuro in quel- 
la piazza , prefe 1' efpediente d' ufeirne, e 
di ritirarli io Ki-nan. Lincio (a) , e Gava- 
flo (b), Uffiziali forniti di gran valore, ed 
efperienza , il primo degli Tcheou , ed il fecon- 
do dt Leanc, difefero Kiang-ling contai 
coraggio, cheGeminto, dopo cento giorni di 
affedio, difperando di poterla ridurre, fi rifili- 
vi di ritirarli in Kong-nga*. Allora il Prin- 
cipe di Leano vi ritornò. 

Nel primo giorno dell'undecima Luna di 
quell'anno, fi vidde un' ecclifTc del Sole . 

Allorché il Principe Chinio feppe la vitto- 
ria, che Gemioto aveva riportata in Tun-keou, 
ficcome ei fi trovava gii in po (Tetto di tutta 
l'autorità, cos\ credette dì poter tentare di fa- 
lire fui Trono. L'Imperadrice, fua madre, ave- 
Va Tempre avuta una partiaolar tenerezza per 
lui; talmente che ei, perfuadendofi di non do- 
vere trovare ollacolo dalla di lei parte , fi fe- 
■e coraggio a parlargliene . 

L* lin- 
fa) KM-lm. (b) 0*mf*ff. 
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L' Imperatrice parve da principio forpreCa, — 

all'udire tal propofizione ; e gli domandò fe DELL 
non temeva d'eccittare nuove turbolenze. Que- " ^hiti 
fio Principe gli rifpofe , che aveva Geminto J(58 
alla tefla d'una armata vittoriofa, e che eoo- Pi-tfeag. 
feguenfemente non aveva alcun motivo di te- 
mere. L' Imperadrice , dopo aver fatta riflef. 
fione pfr alcuni momenti , gli diede il fuo 
confalo ; ma volle , che la cofa fi efeguifle 
per autorità fua , ad oggetto di togliere ai 
malcontenti ogni preteflo d'accufare Chinio 
di ribellione. Nell'ordine, ch'ella fece fpedi- i 
re, adduceva per motivo la debolezza del gio- 
vine lmperadore, che lo rendeva incapace dell' 
applicazione nccelTaria per iflruirfì nell' arte 
di ben governare. Allorché, quell'ordine fu 
pubblicato , fi fece difeendere dal Trono il 
giovine Prìncipe, a cui fi diede il titolo di 
L<n-bai-Bn*ng , vale a dire, di Principe di 
i.il l e Chinio fu folli tu ito nel di lui pollo. 
Non fu però quello riconofeiuto colle lolite 
cerimonie fe no* nel primo giorno dell'anno 
Tegnente, in cui tutti ì Mandarini così d'ar- 
mi , come dì lettere lo falutarono in qualità 
d' lmperadore. E' gli nella ftoria dell'impero, 
e dalla nazione Cinefe conofeiuto fot» il no- 
me Kao-tfang-futn-ti . 

In quell'epoca, fini di vivere il Principe di 
Tfi , uomo d' un orgoglio , e d'un luffa 
infoffribile . Egli era d'un' indole naturalmea* 
«3 te 
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' te crudele, e brutale, ed abbandonato ai pia* 

DtLL ceri, ed alla diffoluteiia. Usò egli la più gran 
"chin fcve " tk ri g uartJo alle P erfoHe addette al lue* 
ìtì 8 fervìzio, e ne fece morire un numero con- 
Pè-tfo» s . (ìdcrabile, molti dei quali appartenevano alla 
fua Beffa famiglia: talché refe il fuo domi- 
nio odiofo , e non fu compianto da alcuno . 
Il di lui figlio gli fuccedette. 

~£7~ SUVENTO* in Cine/e SUEN-TI. 

L' elevazione di Chimo al Trono non prò- 
dufTc alcun movimento nell' impero ; ma la 
ribellione di Covio andò fempre prendendo 
nuove forze. Genavio (a) , Comandante della 
provincia di Kouang-tchcou , ed amico di Co- 
vio, non potè udire la notizia della di lui 
ribellione fenza provarne un vivo difpiacere; 
talché ed era molto lontano dell'abbracciarne gl' 
intereffi: mala crudeltà del nuovo Imperadore 
gii fece cangiar fentimeato. Quello Principe 
non ignorava la ftretta amicizia , che vi era tra 
Genavio , e Covio ; onde , temendo , che queft' 
ultimo non fi rimetteffe nel partito del pri- 
mo , lo chiamò alla Corte fotto preteflo di 
ricomperi rlodei fervizj , ch'ei gli aveva preftati 
nella provincia fuddetta . Genavio, diffidando 
del motivo di quell'ordine, fcdfe piuttoflo 
di prendere le armi , e di dicjni*wfi in fava- 
re 

(a) VghhK^tmt-ki. 
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re del fuo amico, che avventurare la propria ~ 

Vita, ubbidendo. J^ ELL 

L' Imperadorc , che fe Io afpettava , * Twa l'chin 
un'armafa pronta ai fuoi cenni, e la fece par- ^ 
tire contro del medefimo , lotto il cornando Sm»-ii, 
di Taeozio (a). Genavio, non dubitando , dal 
canto Tuo, di dover effere attaccato, fece i 
necelTarj preparativi per ben difenderli, e fol- 
lecttò a Fopongio (b), Governatore di Yang- 
tebun , per indurlo ad entrare nel fuo par- 
tito . Fopongio, prima di determinarli , volle 
udire il i "mi t imeneo di fua madre. 

Sinecia(c) fqueft' era il nome della di lui 
madre ) , all' udir tal propensione , entrò in un 
ardenrifiimo fdegno contro fuo figlio , e gli 
proibì aflelutamente di mancar di fede al fuo 
Sovrano. Fopongio adunque , in vece di ri. 
fpondere alla domanda di Genavio, udendo, 
che Tacozio G avvicinava , alla teda dell' ar- 
mata Imperiale , fi portò a raggiungerlo colle 
fue truppe . 

Genavio non era in iftato di poter far fron- 
te a tante forze ; onde andò ad accamparli in 
Haoi-keou, e vi fi trincerò . Tacozio fi portò 
ad attaccarlo, lo batte, lo fece prigioniero, e 
lo fpedì ìn Kien-kang , dov' egli fu tagliato 
in pezzi nelle flrade . 

H 4 L'Im- 



(a) Teimg-teiMtta. (c) Sùn-chì. 

(b) Fiag-peti. 
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, L'Iraptradore, informato di ciò ch'eri acca* 
i* l'eli. < ' uto tra F°P on 8'°> c k & ' u * m » dre > n °a 
Tchiil vo " e l-k'- rc quell'azione fenza rìcompenfa . 

,6? Creò Fopongio Principe del terc' ordine del 
fan-fi. titolo di Sin-tcheou, e Governatore di Chè- 
long; ed accordò a Sincerila , (ini. hi ella foffc 
vi (Tuta , tutti gli onori, ed il corteggi™ d'una 
Regina, col .tìtolo di Cbì-long -» •i-fau-gf» , 
, Terminata cosi felicemente umetta guerra, 
570 l'imperadore fpedl a Taeozio l'ordine di con- 
durre le fue truppe contro il Principe di 
Lmng. Quello Generale prefe la ftrada d'Hia- 
tcheou , coli' idea di rende rfene padrone. Lo- 
tingo (a), Ufficiale del Principe di Tcheou, 
comparve alla teda rjcllc fue truppe fopra la 
riva Meridionale del fiume; ma all'avvici- 
narli dell'armata Imperiale , fi ritirò. Taeozio 
non voleva perdere gran tempo davanti quella 
piazza : onde la fece attaccare di giorno , e 
di notte con tanto vigore , e con tanta ori- 
nazione , che in dicci giorni la fottomife; 
dopo di che, continuò la fua marcia verfo 
Kìang-Iìng. 

Il Principe di tetng, vedendoli in procin- 
to di perderli , aveva fpedito replicata mente 
de' corrieri al Principe di Teheou , per do- 
mandargli ajuto. Quello Principe, di lui pro- 
tettore, non mancò di foccorrerlo in un cort 
urgente bifogno. Egli aveva gii fatto partire 

(aj Ltti-tìnfi. 
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una cos'i potente armata Cotto il comando del — 

Generale Litencio, all'avvicinarli della quale , t|ll c>> 
Tacnzìo, giudicando, che non farebbe riufei- Tchiri 
to nell' affedio di Kiang-ling, (limò bene di 570 
ritirirC. 

Nel primo giorno della decima Luna di 
quefl'anno, vi fu un'eccliffe del Sole. 

Nell'anno 571 , vi fu anche un'altra ec- 1 
eliffe del Sole, nel primo giorno della quarta * 7 * 
Luna . 

Siccome (i Capeva , che il Prìncipe dì Tcheou: 
aveva molti riguardi per quello di Liang , e 
fi dichiarava (copertamente di lui protettore; 
così Covio , nel paffare nel territorio di Siang- 
yang, diffe a Tinevio , che il Principe dì 
Ltang, di lui padrone, era troppo debole per 
refìftere lungamente alla potenza dei fuoi ne- 
mici : che i di lui popoli erano poco nume- 
rofi ; ed il di 1 ui regno poco opulento . Sog- 
gìunfe , ch'era defiderabile , che l'Imperado- 
re degli Tcbtou , gli cederti: alcune delle fuc 
città. Tinevio fpcdl un efpreffo in Tchang- 
ngan , per farne la propofixione al fno padro- 
ne ; ed il Principe di Tcheou gli accordò le 
cittì di Ki-tcheou , e di Ping-tcheou . 

Nel primo giorno della terra Luna dell'an- 
no 571 , vi fu un'eccliffe del Sole. * 

Fin allora, Voveno aveva governato il re- 
gno di Tcheou con un'autorità fenz' alcun li- 
mita, ed aveva una guardia piii numerofa, 
e pili 
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• ;■ c più magnifica di quella del Principe . QuiG 

d ^ l c L h tutti i Mandarini erano fiioi partigiani, e 
I chjnficuri della di lui protezione , maltrattavano 
57I impunemente i popoli. L'ifteflb Principe era 
Sunti, entrato talmente in timore della potenza di 
quedo fuddito, che non aveva il coraggio nè 
anche dì penfare ad oppor qualche riparo a si 
fatti difordini . Vecenio (a) , ritornato in 
Tchang-ngan, offervo quella condotta, ne con- 
cepì un fiero fdegno , e fuggerl al Principe 
di farlo privare di vita . Il Principe di Tcheou 
allora fi fpiegò più chiaramente di quello, 
che Io aveva fatto per l' addietro, e gli af- 
fegnò un giorno per deliberarne con Nice- 
co (b) , con Novavio (c) , e con Vogenio (d) , 
filo precettore. Fu riioluto fra efiì , che por- 
tandoli Voveno giornalmente a palazzo , bifo- 
gnava profittarne per efeguìre il gran colpo . 
Nel giorno feguente , Voveno non mancò , 
in fatti, d'andarvi fecondo il fuo coftume. 
Il Principe gli di (Te , che l' Imperadrice , fua 
madre, amava appaffionatimentc il vino; e 
che avendole replicata mente fatte delle efor- 
tazionì per indurla a correggerli di tal difetto 
fenz' aver potuto ottener cofa alcuna , prega- 
va lui , eh' era un uomo d' età matura , e mol- 
to autorevole , a porle fotto gli occhj il gran 
torto, ch'ella faceva alla propria riputazione. 

Vove- 

(a) ¥u-»*rm-uhi . (c) Yu-tutn-kiMo ■ 

(bj rUiutn-chm-kf* , (d) 0ut>tg-hnti . 
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Voveno fi difpofe Cubito a pi Ha re nelfappar- 1 * 
tamcnto dell' Imperadrice. DELL " 
Voveno era zìo del Principe; e ficcome 1 eh in"" 
dopo la morte di Juvcnto , fuo fratello , ave- ^ 
va Tempre confervata tutta l'autorità- cos\ Il Satn-ii. 
era introdotto il coftume, che il Principe fi 
aliarle, allorché, egli fi ritiravi . Il Principe 
fi alzò adunque \ ma dopo che Voveno ebbe 
volte le fpalle, gli avventò il fuo calamajo 
di pietra preiiofa , e lo colpi in maniera, 
che lo rovefeiò in terra . Ufcendo allora Ve- 
cenio, a gli altri tre, gli fi gettarono ad- 
dotto, e l'uccifero. Il Principe difpofe im- 
mediatamente delle di lui cariche in favore 
di quelli quattro Uffizioli, ed ordinò loro di 
andare, fenz" alcuna dilazione, a porfene io 
poflèflb'. 

Nella felta Luna, il Principe di Tfi efer- 
citò l'iRefla vendetta riguardo a Volio(a), 
Principe d'Hien-yang, fuo Pri mo-Minifl.ro. 
Volio era un uomo di lettere, che aveva 
acquietata la più grand' efperienza in tutto ciò , 
che riguardava il governo . Siccome a cuefte 
qualità aggiungeva anche l'accortezza: cosi, 
allorché fi vidde coftituit'o nella carica di 
Primo-Minidro , feppe trovar la maniera di 
renderli talmente neceflarìo in tutti gli affari, 
che il Principe più non poteva, fenza di lui, 
intraprendere cola alcuna ni anche provvede* 
re 

(a) Hoit-lì». 
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re un impiego; e Te mai fi dava il cafo, 

dell c h'cgli ne dilponeffe fcnia la di lui parlici- 
?T.V?' pazione, il più delle volte Volio non vi 
^ "aveva alcun riguardo, e cangiava ciò, che il 
iWfl-w". Principe aveva fatto. 

Per difgrazia del Primo-MÌnÌflro , il Prin- 
cipe diTfi, U quale aveva Ipolata Voh'chia , 
di lui forella, e l'aveva innalzata al rango 
d' Imperadrice, concepì del difguflo contro 
quefta Principerà , e cercò di disfatene , co- 
me ancora di Volio , di lei fratello . Il Ge- 
nerale Sopingofa), ch'era entrato in briga 
con Volio , avendone ricevuto l'ordine dal Prin- 
cipe, fece uccidere quello Primo- Mi ni Uro da' 
fuoi faldati ; e dimostrando l' ordine , iftef- 
fo, impedì il tumulto. Sopingo ne fu rìcora- 
penfato, eflendogli fiata conferita l'importan- 
te carica di Generale della cavalleria già oc- 
cupata da Volio. Nell'ottava Luna , la Prin- 
ciperà Volichia , forella di Volio, fu dichia- 
rata decaduta dal rango d'Impcradrice. 

Nel primo giorno della nona Luna di queft* 
anno medefimo, fi vidde un'ecclifle del Sole. 

Nella duodecima, fini di vivere Namovio, 
K.a-b*n dei Tot* * ; u« . Quello Ka-hsn aveva 
primieramente nominato per fuo fucceffore il 
fuo figlio primogenito , chiamato Vopenio (W) ; 
ma avendo avuti , in progredii di tempo , dei 
notivi d'edere malcontento della di lui con- 
dotta , 

(a) Tfi-ptng. (b) Ttltu-pitn . 
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detta, per ragione della fovcrchia volubili ti de] * 

di lui carattere , lo dichiarò decaduto da tal DELL 
rango, e foftituì nel di lui poflo Potovio (a), "chili 
In appretto , cangiando nuovamente penderò , J?1 
divife i Tuoi flati El-Ojeft in due partì, e Sutwii, 
diede quelli dell'Eli 1 Vufolio (b), e quella 
dell' Ouefl a Polivio (c), volendo, che l'uno, 
e l'altro prendeffe il titolo di Ko-ban . 

L' Imperadore aveva formato il diregno di 
muover la guerra al Principe dì Tfi , il qua- 
le gli aveva negate due piazze, ch'ei gli do- 
mandava ; onde ne fece con molto calore 
la proporzione nel Tuo ConGglio. I Gran- 
di , in vece d'approvarla , furono, per la mag- 
gior parte, da principio di fentimento con- 
trario ; ma Geminto, (ottenendo l'opinione 
del Monarca , feppe confutare in maniera tut- 
te le ragioni da effi addotte , e pofe cosi chia- 
ramente fotto Ì loro oechj i vantaggj conG- 
derabili , che ne farebbero rifultati , che fi gua- 
dagnò la maggior parte dei voti. Fu adun- 
que rifoluta la guerra , c fu conferito il co- 
mando dell' efarcito all'iddio Geminto- 

Il Principe di Tfi non mancò, dal canto 
fuo, di fare tutti i preparativi, che giudicò 
neceffarj per difenderli . Quello Principe ave- 
va nelle Lue foldatefche un uomo del regno 
del Si-ym d' una datura , e d' una forza firaor- 
dina- 
fa) To-pou. {c)rm4i. 
(b) Euli-fo*, (ErfouJ 



" , dinaria , e dotato d' un' abilita particolare 
« ne "° ' cocearc ■ dwlì ■ Allorché le due arma- 

Tchiri" f " rono l'un» a fronte dell'altra, i Gene- 
rali di T(i fecero ufeire dalle (ile qucfto ftra- 
nicro per isfidare le truppe Imperiali . Ge- 
mìnto aveva nelle fue foldatefchc Omofio (a) , 
uno dei più valorolì uomini , che fi troviffero 
iti quel feeolo, il quale domandò al Tuo Ge- 
nerale la permiflìone d'andare a combattere; 
ed avcndala ottenuta , prefe le fue armi , mon- 
tò fopra il fuo cavallo, e a'innoltrò contro 
lo ftraniero, fotto gli occhj di tutte due le 
armate. Il barbaro, nel vedere, che gli fi av- 
vicinava, preparò il fuo arco, ed i Cuoi dar- 
di; ed allorché l'altro fu a tiro, gliene fioccò 
uno: ma Omofio feppe prender così bene le 
fue mifure, ch'evitò il colpo. Correndo allora 
a briglia fciolta, e colla lancia in mano, Io 
feri con tal impeto nel fianco, che fe lo ro* 
vefciò morto ai piedi. Molti dei più valorosi 
dell'armata di Tfi accorfero immediatamente 
contro Omofio per vendicare la morte dello 
flraniero ; ma egli ne uecife altri tre, dopo dì 
che, fi ritirò nell'armata Imperiale. 

Gcminto, perfuafo, che l'azione d' Omofio 
doveva aver pofti in una fomma cofleniazio- 
ne i nemici , lìimò bene di fargli attaccare io 
quel momento medefimo. Non incontrò, in 
fatti, fc non una molto debole refiflenza; tal- 

me* 

(a) SÌM-ww-à». 
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mente che la grande armata di Tfi, più forte, ' 

e piìi numerofa di quella di Geminto , fii in- 1 ^ L C L >> 
teramente diflipata. Tchin 

Dopo quella così importante vittoria, Ge- S7! 
minto Stimò efpediente di dividere le fue trup- Swti 
r>e in quattro corpi , che fpedì a porre l'affedio 
davanti Houa-leang, Liu-KÌang , Ho-fe'i, e 
Li-yang , delle quali i medelìmi fi refero 
padroni . Nifacio (a) , uno dei fuoi Uffizioli , 
aveva porti in contribuirne i popoli; ed 
egli lo fece morire. QueiV efemplare feveri- 
tà gli fece tanto onore, e riufrì cosi vantag- 
giofa alle armi Imperiali , che le città di K a ci- 
ta ng , di Tfi-tchang , di Kous-pou , d'Hou-chou , 
e molte altre fi arrefero fenz' anche effer 
forzate . 

Dopo tanti profperi eventi , il Generale 
Geminto volle intraprendere l'affedio dì Cheou* 
yang , città di grand' importanza , facile a 
difenderli, e difficiliffima ad effere attaccata. 
Quello Generale , che ne conofeeva tutta la 
difficolta, formò il dìfegno d' inondarla col 
farvi entrare le acque del fiume Fei'-choui . 
Subito adunque ch'ebbe invertita quella piazza, 
fece lavorar le fue truppe ad aprire un cana- 
le, per mezzo dì cuìfommerfe la città, e fece 
perire la metà degli abitanti , e dei faldati . 

Nilvango, che comandava nella piazza , co* 
tuttocio non fi arrefe , lufingandafi dì dover ef- 
fe 

(a) Heang-fa-hù. 
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'■ ; fer ben pretto foccorfo . In fatti , pochi giorni 
u"«r. ^°P° Ginipio (a) fi prelentò a viltà del cam> 
Xchinpo nemico, ali» tetta d'un numeralo elercito. 

17; Il di lui arrivo diminuì di principio la fidu- 
iW». c i a nell'animo degli attedi anti ; mail difprct- 
zo, che dimoftròdi farne Geminto, gli rialfi- 
curò ben pretto. Ginipio non ebbe mai co* 
raggio d' innolrrarfi ; onde effi continuarono 
i lavori dell' affedio coH'ifteffo vigore, e fi 
refera padroni della citta l'orto i di luiocchj. 
Nilvango fu fatto prigioniero . Geminto, che 
aveva penfiero di falvarlo Io fece imme- 
diatamente partire per Kìen-xang, accompa- 
gnato da lettere molto fervide in di lui favo- 
re. Il gran merito - di Nìlvango gli colò la 
vita. Quell'eri un uomo il più ben fatto dì 
quel tempo, e d'un portamento nobile, e mae- 
ftofo; nondimoftrò giammai, in tutto il tem- 
po della fua vita, ni il minimo fdegno, nè 
il mìnimo difpiacere. Aveva una cos'i progi- 
giofa memoria , che fi ricordava dei nomi di 
tutti quelli, che avevano fervilo folto di lui 
tosi Uffiziali , come foldati ■ Generofo , e lì- 
ber al e riguardo agli altri , non ricevi giam- 
mai alcun dono fc non dai fuoi amici. Eri 
talmente dilìntereflato, che non fece mai al- 
«in paffo per arricchire ne fe fleflb, ne la 
fua famiglia . Amava gli uomini dabbene, 
ed i letterati, dei quali cercava la focietà. 

Efat. 

(a) Fì-k'ng -h» . 
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Efartiffimo nel fare ofTervare le leggi della 11 "", 
guerra, fapeva punire quelli, che le trafgrc DELL * 
divano con tanta faviezza , che non vi fu^cMri 
mai aluri reo, che fi lamentate di lui. ]n 
una, parnla era riguardato come uno degli uo- sÙJJ-ri. 
mini i più perfetti del fuo tempo. 

Allorché fu furto prigioniero, non fola, 
mente tutti i foldati, ma anche tutti gli abi- 
tanti di Cheou-ysng ne furono inconlbl.bili . 
Cooli ocrh.j lollevari al Cieto, proruppero in 
tali cerniti , e finghiozzi , che commoffero 
fenfibilmente l'animo delle truppe Imperiali : 
Finalmente fi tannarono , ed accomularono fra lo* 
ro una fomma confiderabile per ottenergli la gra- 
zia , eia libertà. La cofa fu portata così ol- 
tre, che Gemimo, temendo qualche ribellio- 
ne, gli fpedì dietro un corriere, a cui diede 
ordine di farlo privare di vita fubito che 
lo avene raggiunto. 

Quando fi feppe la di luì morte, i gridi, 
ed i finghiozzi, che fi udirono in Cheou- 
yang, fi famigliavano al tuono. Una donna 
di quella città partì immediatamente per an- 
dare nel luogo, dov'era llaro fatto morire; 
ne raccolte con diligenza tutto il fangue , 
che vi trovò; e dopo molti pianti, fe ne tor- 
no in Cheouyang, dove, alla villa del fan- 
gue, che la medefima moflrò.fi rinnuovarono 
i gemiti univerfali . 

St.ùtlaCìnaT.XV. \ Do . 
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-7 Dopo la prefa di Chèon-yang , Geminto fi 

r,E , LL '. refe ancora padrone delle città di Tfi-tchang, 
Tcfiln* Stu-tcheou, e di molte altre dipendenti 
C dagli flati di Tfi . Dopo di ciò , contento d' una 
Suth-H, cosi gloriofa campagna , fe ne torno in Rica- 
lcami . 

Nel primo giorno della feconda Luiia dell* 
arino feguente S74 1 vi fe un' eedìffe del Sole. 

I Principi di Tcheou , i quali nel principio 
della loro elevazione avevano intraprefo a ri- 
(labilìre l' antico governo d' Ouen-auang , e if Off 
éiitrng, e che avevano affettato di prendere il 
nome di Tcheou, nome, che portava la ter- 
za dinaflia Imperiale fondata da quelli antichi 
Monarchi , non fi erano ancora dato alcun penfie- 
ro di dilìruggere le Sette introdotte nei loro 
fiati , per riftabìlirvi la fana dottrina nel fuo 
primitivo fplendórf. 

Govennio fi perfuafe, che tante etclìffi del 
Sole, ch'erano comparfe fotto il fuo regno, 
foflero altrettanti avvertimenti del Titta , perchè 
egli vi fi applicaffe efficacemente; talché diceva , 
che ì fuoi predeceflbri dovevano incominciare 
da queflo importante articolo. Fece adunque 
pubblicare un ordine, in cui condannava la 
dottrina degli Ho-cha*g, e dei Taé-fil come 
falfc, e perniciofa allo flato- e comandava, 
1 che tutti i loro libri fonerò bruciati, proi- 
bendo a tutti i fuoi fudditi , fotto pena di mor- 
te, di tenerne degli efemplari; ed ingiungendo 



1 i j ! J L. Ci 



DELLA CINA XL DINAS. r 3 i 

agli Ho-cbang , ed ai Tao-fiè di tornarfene ~ 

nelle loro famiglie. Furono dittrutti tutti i'^jj 1 "^, 
loro tempj, i quali non potevano effere co-'j"chin 
si facilmente cangiati in altri ufi della vita 57+ 
dvìlif. Jmiwì.' 

Nel primo giorno della terza Luna dell' 
anno 375, fu veduta un'ecclifle del Sole. J7J 

Il Principe di TU', vedendo, che 1' Impe* 
radore non penfava a continuare le fue con- 
quide, e che pareva piuttollo, che il mede- 
fimo' fi foffé rifoluto di vivere quindi in ap- 
prettò in pace, lì abbandonò interamente alla 
violenta paflìone, che aveva, di far lavorare 
nei fuoi giardini di piacere , lavori , eh' ei 
Tempre incominciava di nuovo . Per effere mag- 
giormente" padrone «lei Tuo tempo, rimife il 
governo dei fuoi flati nelle mani dei Grandi, 
e gli affari più importanti in quelle di tre dei 
fuoi eunuchi, ripofandofi fopra di loro della 
cura dell' a ni mimi {trazione . 

La facilita , eh' ebbero quelli Grandi , e que- 
lli eunuchi di renderfi perfonaggj di gran ri- 
lievo, e d'arrichirfi a fpefe del popolo, fu- 
feitò ben predo un infinito numero di malcon- 
tenti, molti dei quali invitarono il Principe 
di Tcheou a non lifciarfi fuggire quefl'oc- 
cafione di togliere agli Tfi una parte dei lo- 
ro flati, come aveva già fatto l'Imperadore. 

Il Principe di Tcheou ne afcoltò volen- 
tieri la propolìiione ; ma volle informarli del 
I 2 vero 
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— ' vero fiato, in cui fi trovavano gli affari dì 
BELL xfi. prima d'intraprendere cofa alcuna . Vi fpe- 
1 chili di atJun ? uc VoveIio ( a ) fotto 11 prctefto f r*' 
ciofo di mantenere la buona armonia fra le 
SMit-ii. due Corone . Ma allorché quello giunfe nella, 
citta di Yè, i Grandi, entrati in fofpetto , 
ch'egli vì andane piuttorto com' efplorato- 
re, che come Inviato, lo fecero torto arre- 
nare. 

Nel primo giorno della duodecima Luna dì 
quell'anno, vi lì offervò un' cedine del Sole, 
i Allorché il Principe di Tcheou Teppe la 

17 6 detcnlione dì VoveIio, fuo Inviato, redo per- 
fuafo di ciò, che gli era (lato riferito riguar- 
do al «ifordine, in cui era il governo di Tli- 
Avendo adunque convocati in un' affemblea i 
fuoi Grandi , dille loro d' aver fapuro per 
una fl'rada ficura, che il Principe di Tfi più; 
non s'imbarazzava negli affari riguardanti il 
governo, ch'erano abbandonati alla diferezione 
d' alcune fanguifughe, le quali tiranneggiava- 
no i popoli , e gli riducevano alla diipera- 
xione: che il Tien lo avvertiva a porvi «reti- 
ne ; e eh' non doveva difprezzarne gli avvifi 
per non doverlene pentire in appreflb. Quin- 
di foggìunfe „ Tc.in-tcheou è un paefe, che 
„ Coano fi era fatto un piacere di coltivare. 
„ e che riguardava come un luogo importan- 
„ tiffimo, lo che Io impegnava a farvi l'ordì* 
„ naria 

(a) r-/;*-*f«. 
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„ niria iua relìdenza, ad oggetto di non con- ™ 
„ fidarne la culladia ad altri che a fc lieffo . 
„ Nello flato, lo cui lì trovano oggigiorno 
„ le cofe, io fon perfuafo, che non dovrà co- ^ 6 
,, ftarci molta pena il rendercene padroni . Pre- Simì-tl. 
„ fa, che avremo Tc,intcheou, è probabile, 
„ che fenza fpargerc molto fangue, il reft© 
divenga egualmente noftra conquida • " 

I Grandi , i quali , per la maggior parte , non 
erano di parere di doverfi intraprendere la guerra , 
fecero al Principe molte obbiezioni , che mani- 
feda vano la loro maniera di penfare. Ma egli 
fenza dar loro il tempo di fpiegarfi più chiara- 
mente, dichiarò, che voleva andarvi in per- 
fona; talmente che più non vi fu chi ola (Te 
replicare . 

Nel primo giorno della feda Luna del pre- 
fent 1 anno, vi fu un'ecclilfe del Sole* 

II Principe di Tcheou «rdinò ai fuoi Uffi* 
zìali di fare sfilare le truppe verfo T^in-tcheou , 
dove non tardò a portarli egli Iteflb. Giun- 
to che fu in quello paefe, fpedl Vangio (a) 
a renderli padrone di Ping yang, mentr' egli 
col grotto dell' armata farebbe andato a porre 
l'aflcdio davanti Tcjn tcheou. La notili* del- 
la prefa di King-yang fece tanta impresone 
in quett' ultima città , che la guarnigione , do- 
po aver fatta per pochiflìmi giorni una de- 
bole refiftenza, fi fettomife. 

I 3 In" , 

(a) Ottang-y. 
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-™ In quefto frattempo il Principe dì Tfi fi 
DELL trovavi occupato nella caccia Merlo Tien-tcbi 
Tchm^ ovc cra anc ' ato ' accompagnato da una delle 
s?a fuc Regine da efta amata a ppa Aio nata mente . 
Suin-ti. Tre, o quattro corrieri, tapraggiuntì uno 
dietro all'altro, refero avvertita la Corte dell' 
invafìone fatta dagli Teina . Vonnio fa) però, 
Primo-Miniftro, non volle dargliene l'avvita, 
a fine di non disturbargli i piaceri, per una 
cofa di picciol momento, diceva egli, che fi 
farebbe accomodata da fe fteffa . Poco tempo 
dopo, arrivarono altri corrieri, i quali reca- 
rono l'avvita della prefa di Ping-yang. A que- 
lla notizia il Miniflro, vedendo che la cofa 
era più feria di quello che aveva creduto, 
fi portò ad informarne il fuo padrone. 11 
Principe di Tfi voleva fui fatto tornare in- 
dietro. Ma la Regina lo trattenne, e lo in- 
duffe a trattenervi per alcuni altri giorni fin 
all'arrivo d'un nuovo corriere, il quale ven- 
ne ad annunziargli , che la città di T$in-tcheou 
era in procinto d'arrrenderG . Allora egli fe ne 
tornò fenza pili differire, e fece mettere in 
piedi una potente armata, che volle coman- 
dare da fe medefimo. 

Neil' undecima Luna , fi pofe adunque in- 
marcia, e prefe a drittura la ftrada di Ping- 
yang . Il Principe di Tcheou , contro il fenti- 
mento dei fuoi Uffiziali, non volle alpettar- 

(a) Kat-eu-ntH-kong . 
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lo, e s'incamminò verfo Tchang-ngan , conten- ■ * 
taindolì di hfciare in Ping-yang una molto DELL 
numerofa gunrnigone , per tenere a bada il "j^j^^ 
Principe di Tfi, finché egli fafle andato a ^ 
porti in iOato di ben (occorrerla . fmn-tie 

II Principe di Tfi nulla tralcurò di quan- 
to peteva contribuire ad .affrettare quell'atte- 
dio. Gli attediati, dal canto loro, fecero ciò, 
eh' era necettario per la loro difefa j ed ad og- 
getto di tenerfi pronto un nuovo alilo, in ca- 
io che gli Tfi aveffero forzate le loro mura , 
coflruirono un. altro muro interno, al quale tra- 
vagliarono con un ardore indicibile le don- 
ne, ed i fanciulli mede!) mi, mentre gli atte- 
diarti gli . attaccavano con più vigore. Erana 
già partati piti di quindici giorni, da che il 
1 Principe di Tfi aveva incominciato 3tif.il' af- 
figlio, con poca fperanza di ben riufeirvi. 
.Egli ne fece de'rìmproveri vivilfimi ai fuoì 
Generali: fi diede l'affalto, che durò per più 
di fei ore; e fi fuperò il primo recinto delle 
mura . Quello Prìncipe fece allora venire la Re- 
gina , che amava con tanta partitine , perchè ella 
vedette <iò, che le fuc truppe avevano fat- 
to. Vi erano ancora e l'uno, e l'altra, al- 
lorché gli attediati, ufeitì improvvifamenre 
dal recinto interno, caricarono con tanto vi- 
gore gli affedianti, che gli obbligarono ad 
allontanarli dalle mura. 

Frattanto il Principe dì Tehcou, che fi eri 
I 4 ritor- 
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' "tirato per reclutare la fua armata , torno nella 

a * l £ lt duodecima Luna, in Ping-yang ■ Al di lui avvi- 
nr^jjj'cinarfii Generali di Tfi configliarono il loro Prin- 
^ 6 cipe a levare 1' attedio , piutrofto che azzardare 
Suia-'i- una battaglia , h quale avrebbe potuto rollargli 
la perdita dei Puoi flati . Egli , in fatti , fi era 
determinato a feguire il loro eonfiglio, ed 
a ritirarli verlo la parte dell'Occidente; ma 
alcuni eunuchi gli pofero forto gli occhj , che 
la Tua ritirata Rata una vergognofa per lui , 
ed avrebbe potuto feoraggire le fue truppe. 
Dando egli allora orecchio alle loro ìnfinua* 
ziont, cangiò Pentimento; e facendo ulcire i 
fuoi faldati dal campo , marciò contro il 
Principe di Tcheou , a cui prefentò la bat- 
taglia ■ Il Principe di Tcheou 1' accettò ; 
ma Io battè , gli tagliò in pezzi più dì 
dicci mila uomini , Io pofe in fuga , lo infe- 
guì, c l'obbligò a cercarli un afilo. Egli vol- 
le da principio gettarti nella città di Tcin- 
yang; ma temendo d'eflervi attediato, pafsò 
fin a quella di Yè, dove entrò. La mag- 
gior parte dei fuoi Uffiziali , e dei fuoi Gran- 
di lo abbandonò per entrare nel Ter vizia 
del Principe di Tcheou; non vi furono fe 
non quelli di Ping-tchcou , i quali , avendo 
veduto, che il loro Principe abbandonava i 
fuoi (lati in preda ai Tuoi nemici, dettero Go- 
rello (a) , Principe di Ngan-te , della fami- 
glia 

(a) Kaoyt*-tfi»g . 
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glia degli T/i , e Io fecero rìconofcere per ~ 

Principe di Tfi. .^"h. 

Gone!ro, nuovo Principe dì Tfi, era Un Te hi Ó 
uomo, a cui non mancava coraggio: onde fi 57* 
gettò immediatamente in Tcin-yang , a fine *»* 
di 111 varia, e la difefe effettivamente con una 
forprendente intrepidezza . Ma non effondo 
flato fecondato fe non da foldafefche già 
cofternate dalle loro perdite, e dovendola fa- 
re con genti favorite da per tutto dalla vit- 
toria, prefe il partito di fuggirfene per cerca- 
re la maniera di riftabilire i fuoi affari. Eb- 
be però la difgrazia , alfufctr dalla città, 
d' efler fatto prigioniera con tutti quelli , che 
lo feortavano . 

Il Principe di Tcheou, vedendo, che tutto 

gli fuccedeva a feconda dei fuoi defiderj , (limò 177 
bene di non interrompere il corlo delle fue 
conquìde. Prefe adunque la ftrada della citta 
di Yc, colla rifoluzione di porvi l'attedio; e 
marciò con tanta celerità , che il Principe di 
Tfi ebbe appena il tempo di poterli falvare, 
accompagnato da un centinajo dì cavalleggic- 
rì, prima che la piazza foffe inveitila. Il ter- 
rore , che fpargeva il nome di Tcheou , lo ave- 
va preceduto in quella città; Uffìziali, folda- 
ti, niuno voleva refiffere ad un Principe, che 
la vittoria non abbandonava giammai ; talmen- 
te che nel vederli affediati , furono tutti fui 
principio di parere di fottomettcrglifi . Il fo- 
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""' ■"" Io timore di non ncuoprirfi d'une t erna vergo» 
nflLL gna gì* impegnò a fare una forma generale, in 
U éhin ct " perderono la maggior parte dei loro ; e fu- 
577 rono cos'i vivamente rifpinti, che i vincitori 
Sutm-tì. entrarono nella citta confufimente coi vin- 
ti, i quali allora depofero le armi. 

Xafango (a) , Gran-Generale del Principe 
di T(i , fi batte anche per qualche altro tem- 
po con una fomma intrepidezza ; e non fi ar- 
refe fe «on quando vidde d' effere ridotto 
agli iflremi. Il Principe di Tcheou, il qua* 
le faceva una particolare dima del di lui va- 
lore, lo trattò con grandi dimofìrazioni d'ami- 
cizia , e d'onore. Non ebbe egli pero gì" ideili 
riguardi per Tolvingo (b), ch'era quell'idei* 
fo, che lo aveva fegretamente avvertito della 
cattiva condotta del Principe di Tfi , e Io 
aveva incitato a fargli la guerra. II Principe 
di Tcheou fe Io fece condurre in fua prefen- 
za, e gli difiV: 

„ Tre ragioni non mi permettono d'ac- 
„ cordarvi la vita. La prima fi è quella, che 
„ quando feguitlc il Prìncipe di Tfi nella fua 
„ fuga alla citta di Yè , conducente con voi 
a, una concubina in preferenza dì voftra ma- 
» dre; un fai delitto contro la pietà filìa* 
le non merita in alcuna maniera perdono . 
fi La feconda, d'avere ingannato il volito 
» proprio Sovrano con un cflerno, e con 
„ fer- 

{a) Moujoug.fg^.tfAHg, tyMuhmJm-ki»fr 
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„ fervizj dmulati, nel medefimo tempo, in * ~ 

„ cui mi fcrivevate continuatamente delle Iet- E °^ L j Si 
„ rere, che tendevano a rovinarlo. La terzaTchitl 
„ finalmente, ch'cfTendo io venuto fulla fe- 577 
„ ile delle .vnftre lettere, dopo che vi eravate ■ r *"-"- 
„ pollo nel mio partito per ifcritto , non mi 
„ avete ofTervata la parola; ma vi fiete da- 
„ lo alla fuga, e vi ficte dichiarato nemico,,. 
Dopo quelli rimproveri , ai quali Tolvìngo 
non ebbe che replicare, ci gli fece tagliar la 
tefta. 

Allorché il Principe di Tctieou fece la Tua 
entrata nella citta. di Yè, il letterate» Gonga- 
rio fa), che fi trovava alla tefta del collegio 
di quella città, uomo confumato nella feien- 
23 dei King, diede ordine ai fuoi allievi di 
far tutti i più opportuni preparativi per ri- 
ceverlo, coli' idea ,. che il Principe dì Tcheou, 
il quale fi era dichiarato partigiano della dot- 
trina dei King, non farebbe mancato di por- 
tarli a yìfitare il fuo collegio. In fatti, il 
Principe -vi andò, e difpenfando quciìo Let- 
terato da tutto il cerimoniale, non foffrl che 
fi proflraffe in terra , .ma lo prefe per In 
mano, l'obbligò a lederli al fuo fianco, egli 
fece un dono d'un .cocchio, di quattro bei 
cavalli, e di molte altre cofe confiderabili per 
il loro valore ; dopo .di che , gli rfiffe con gr«« 



(a) Hiong'ngMn-ciing , 
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~~ 7 borni, ch'era fui intendone d'averlo fém« 
tu* cn.P re a ' ^ uo fi ' nco • 

Tchin Vonnir» , Primo-Mini!tro di TG, vedendo, 
578 che più non rettavi al Tuo padrone alcuna fpe- 

Suturi, ranw (j; p^ ter riforgere , fece correre la vo- 
ce, che il Principe di Tcheou fembrava di- 
fpoflo a tornarfene nei fuoi fhti ; e neil' iftefio 
tempo, mandò a dire fegretamente al medefi- 
mi, che poteva difhecarc un corpo di caval- 
lerìa , perocché ci gli avrebbe dati in potere il 
Principe di Tfi, ed il di luì figlio, tt Prin- 
cipe di Tcheou, profittando dell' avvilo , di- 
flaccò Tunicio (aj, Quefì' Ufruiale marciò 
con tanta fpedìteiza , che il Principe di Tfi 
ebbe appena il tempo di radunare in fretta 
tutto l'oro, che fi trovò, edi fuggirfene pre- 
cipitofamente, feguito dal Principe eredita- 
rio, e dilla Principerà, che non lo abbando- 
nava giammai- prete egli la ftrada del Sud, 
feortato Iblamente da mille cavalleggieri . La 
fua intenzione fi era di palTare a rifugiarli 
nelle terre dell' Imperadore ; ma Tunicio lo 
infegul cosi da vicino, che Io raggi unfe , 1» 
fece prigioniero con tutta la di lui feorta , e 
lo condulTe nella citta di Yi, dove il Prin- 
cipe di Tcheou fi era fermato. 

Molti Principi della famìglia di TG vollero 
fare dei tentativi per rimettere in piedi ì. 

laro 



(a) Yu-tcbl-kin. 
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loro affari. Ganancio (a) , e Vaocìo (b) fu- 

rono (confitti , e fatti prigionieri da Verni- E °^ L £ 
vio (e). Acozio (d) , un'altro dei Principi f"chi] 
della fletta famiglia , aveva fatte concepire mag. 5 ,g 
giuri fperanze ■ Non meno di dugento ottanta Jfcwf» 
citta fi erano dichiarate in di lui favore ; ma 
nel tempo niedefìmo , in cui egli fi preparava 
ad andare a fare l'afledìo di Ping-teheou, gli 
gìunfe la notizia , che 1= folditeiche del Prin- 
cipe di Tcheou fi erann relè padrone di Tsè- 
tcheou, e che gii marciavano contro di lui. 
Siccome ei conofeeva di non effe re in iftato 
dì poter refiftere alle lora forzr; cosi (limò 
bene di paffare a rifugiarti nel paefe dei Tar- 
tari Tett-kicuì, dove fu ricevuto colle maggio* 
ri dimoflraiioni d'onore dal Ko-bati Poto-io. 
il quale gli diede il comando di tutti i fud- 
diti di Tfi, che fi trovavamo nei fuoi flati. 
In quefT epoca , tutto fi forromil'e al Principe 
di Tcheou; e sì f.irte conquide aggiunfero al 
di lui dominio cinquanta città del prim'or- 
dine, cento-feffanta-due del fecondo, e trecen- 
to-ottanta del terio, le quali comprendevano 
fra tutte, tre-milliooi-tre-mi la -cinque-cento fa- 
miglic. 

L' Imperatore degli Tchi»i, entrato in ge- 
lofia , che il Principe di Tcheou fi folte , in 
tal guìfa, relb padrone di tutto il regno dì 
Tfi, ' 

fa) KiO'h'<BO-hang. (e) Yn-ei4rit-Htn . 
(b) Kto-fai . (dj Kwèf. 
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~ TH , pretefe d'avere i dipartimenti di Stili 
OELL tcheou, c di Ycn-tcheou , che ne formavano 
Tchiri una P"*; omJ è '"pri' Geminto, alla teda d'ai 1 . 
S7 8 cune partire dì truppe , per metterfene in pofleflò 
\ Sten-ri. colla forza, qualora il Principe di Tcheou 
avefle ricufato di cedergli volontariamente . 

Allorché l'armata dell' Imperadóre entrò 
net paefe di Liu>leang, il Generale Lechi- 
nio (a).. Governatore di Siu-tcheou, fi porti» 
ad incontrarlo colle fue truppe, e gli prefentò- 
la battaglia; ma avendo avuta- la difgrazia 
di perderla, lì diede alla fuga, c fi ritirò 
nella città di Pong-tching . Geminto gli corfe 
dietro, c ve lo Fece attediare. 

Nel trentèlimo giorno dell' undecima Luna 1 
e!Ì quefV astio, fi vidde un' eeclifle del Sole. 

Geminto formò l'attedio di Pong-tching, 
clie drinfc per il tratto di più d'un mefe 
coti una cftrema vivacità . Il Generale Lechimo , 
dal canto fuo, ne rifpinfe vigorofa mente gli 
attacchi , colla fperanza di dovergli giungere 
ben predò un mimerolo foccorfo. Ei non 
ignorava, che il Principe di Tcheou aveva 
dati a tal riguardo gli ordini oppportuni a 
Vevango (b) . Quello Generale vi andò , in fatti , 
alla teda d'una potente armati nel principio 
dell'anno feguente. Allorché egli fi avvicinò 
al campo dell'armata Imperiale, Omofio era 
di 

(a) Leung-chifen, (b) Onanj>-huè. 
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ii parere, che gli fi doveffe dire battaglia; ■ 

ma Geminro , che fi trovava allora infermo, dell 
e" ch'era in oltre perìualo di poter iuperare 1**1.** 
la' piazza, prima d'effer forzato nelle lue trin- ^ 
cere non volle predarvi il fuo coufenlo , c Sun ti. 
(celle piuttofto d'appettarlo a pìè fermo nel 
fuo campo . Nel giorno feguenre , Vevango fi 
avvicinò maggiormente al campo Imperiale; 
e dopo d* averlo offervato per il tratto di 
due giorni. Io fece, nel terzo, attaccare coir 
tanto vigore', che gl'Imperiali, malgrado la 1 
loro intrepidezza, furono lupe-rati, e Geminro 
fatto prigioniero. Si fparfe allora in quell'ar- 
mata un cosi gran terrore, che più di trenta 
mila uomini fi arrefero. Non vi furono fe 
non il folo Omofio, ed alcuni UfHziali, i 
quali, vedendo che tutto era gii perduto, ial- 
varono una parte della cavalleria , con cui fi 
ritirarono nelle 1 terre dell' Imperadore. Ge- 
minto , difpcrato per la perdita dei moi , e 
per vederli nelle mani dei nemici, s'impiccò. 

Quella fu 1' ultima vittoria riportata da' 
Govenuio, Principe di Tcheou : perocché, 
avendo egli voluto andare in perfona con- 
tro i Tartari Tou-kìuc'i , che fi erano por- 
tati a fare delle feorrerie fopra le fue terre, 
fu forprtfo per iflrada da una malattìa, che lo 
conduffe al fepolcro nella Iteffa Luna dell' anno 
trentefi mo-fefto dell'età fua . Quello giovine 
Principe , fe folle viffuto per più lungo tem- 
po, 
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, po , avrebbe potuta pretendere alla Monar* 

ER* L CH. Chìa Un ' VCrfale della C ' M * 

Tchin ^ a ^" a morte immatura fu il principio 
57 8 della decadenza della fila dinaftia . Vempi- 
StuH-ri. dìo (a) , di lui figlio, e fucceflbre, indegno 
della Corona , che Tuo padre aveva portata 
con tanto fplendore, la foftenne cosi male, che 
f ebbene ii fuo regno fotte (lato di corra du- 
rata , e(To fini con lui . Alla morte del padre , 
quello Principe non diede il minimo fegno 
di dolore, anzi dimoftrava una fomma gioja, 
come fe fi fotte alleggerito d' un grave pefo . 
Egli ebbe fin l'ardire d'entrare nell'appar- 
tamento delle donne di Aio padre , e d' ab- 
bandonarli agli ultimi eccedi della brutalità . 
Incaricò della cura dei di lui funerali , e dì 
tutti gli affari dello flato, Gìnzio, Ufliziate 
fubaltcrno , sfornito affatto d'efperienia per cui 
aveva avuto un grand' affetto, e che allora 
innalzò alle prime dignità della Corte. Era- 
no appena fcorfi quindici giorni , di che fi 
portava il lutto, quando egli diede ordine, che 
fi deponefie. NuvÌo(b)glì rapprefearò il torto, 
che faceva alla fua riputazione, ed il catti- 
vo efempio , che dava ai fuoi fudditi , dero- 
gando a ciò, che fi era praticato in tutti 
tempi; ma egli in vece dì aver riguardo alle 
di lui rimoftranze , fu il primo a lafciar- 
lo . Nella Luna feguente , eh' era la fcfta 
inter- 
na) Tu-eum-pìn . (b) Y+jmn . 
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intercalare diede il titolo d' Imperadrice alia — — - 
Frincipefia Nangia (a); e nella fettima, di- DELL 
chiaro Nangeno (b), padre della Principeffa ^ ^j" 
Biedefima, Frefidente di tutti i Tribunali, e ^ g 
Tt-fsi'ma, ovvero Gran-Generale della cavai- Sutn-iK 
Icrìa . Nangeno fu il fondatore della famiglia 
Imperiale dei Som. 

Vempinio, credendoli ben folìenuto dall' 
ippeggio di Nangeno, refe fanello il princi- 
pio del fuo regno colla morte dei migliori 
fuoi Ridditi . La prima vittima delle Tue bar. 
barie fu Venuvio, fuo lio. Quello Principe 
aveva porlo in ufo i configli, e le iftruzio- 
ai più favie per rendere Vempinio, mentr* 
egli non era fe non Principe ereditario-, 
degno di fuccedere al Trono degli Tcbtou-, 
Ma il giovine Principe Io aveva talmente in 
errore, che nel primo momento, in cui fi 
vidde padrone del Trono, lo fece arredare- ed 
avendo ordinato, che gli foflè condotto da- 
vanti, gli difle per ifeherno, che voleva fargli 
vedere , febbene fofl"e Tuo zio , il frutto , che 
aveva raccolto dalle di lui lezioni , e lo fece 
Piangolare fui fatto fotto i fuoi proprj occhj . 

Nell'anno 579, il vi loro Po Vevango , che — 
aveva battuta l'armata Imperiale davanti là 
citta di Pong-tching, giunte alla Carte, e fi 
portò immediatamente a palazzo a render con» 

St.dtlUCinaT.Xr. K to 



(a) Tan'g-tbi. (b) Ung-fan. 
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" to della campagna, che aveva gii terminata . II 
DELI. p r i nc ip ( ( j„ vece j; difcorrergli d' un af- 
J chiil' arc ^* tanta importanza , gli domandò fe 
5 7P aveva ben fatto di far privar di vita Tuo zìo 
Sum-ti. Venuvìo; c ficcome Vevango volle parlargli 
delle buone qualità, che tutti avevano ri co- 
no fciute ìn Vcnuvio, cosi il Principe Io fece 
ftrangolare . Pochi giorni dopo, fottopofe all' 
ifìeffa peni , e per le ilìefle ragioni , Novavio i 
Un" litro dei fuoi zìi . 

Le, azioni di qucfìo Principe facevano ere* 
dere , eh' egli foffe fuori di fenno . Nel fecon- 
do anni) del fuo regno, rinunziò alla Corona, 
facendola palfare fopra, la tefla del Principe 
ereditario , fuo figlio , e prefe il titolo di 
Tim-jiuetj-beang-ti , vale a dire, di prima Impe- 
redàre del Cielo , volendo cosi paragonarti 
col Chs'ng-tì. Egli «Marnava il fuo palazzo 
Tìtn-tai, vale a dire, il Padiglione, ovvero U 
Torre ctlejie . Fra le fue mogli ne fcelfe cinque , 
■Ile quali fece dare il titolo d' Imperadrici , di 
Tìen-j>utn-ho*nz-tl , e C autorizzava coli' efera, 
pio degli antichi Imperadori , che non aveva- 
no ufo determinato riguardo al numero delle 
loro mogli; Cbun n'ebbe due, e TV-io quat- 
tro. Richiabiò gli 'He-cbeng , ed i Teo-fi) , e 
riflabilì i loro tempj. Rimile in onore i loro 
idoli, in meizo ai quali fi collocava ei ftefib 
per farfi rendere omaggio. 

Ningeio «ri 'il foto uomo, il quale, per 
•net* 
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mezzo della fua prudenza, manteneva la pace ■ 
negli (Vati degli Tcbetu. Allorché, ei vidde tari- 
te azioni ftravaganti del Principe, diffe a l^hin 
quelli, efie (i trovavano alla Corte, di tornarfe- ;79 
ae ciafeuno nel proprio pollo, a fine di porfi Siwfti 
al coperto dil pericolo , che correvano predò 
A' un Principe cosi capricciofo , a così vo- 
lubile . 

La favia condotta di Nangeno gli acquiflo j8o " 
tanta riputazione in tutte le provincie lotto- 
mede alla famiglia degli Te btou , che il Prin- 
cipe incominciò 1 concepirne una gran gelo- 
Ci: talmente che Nangeno giudicò, che la 
fua vita non fofle pili (icura; ma non tardò 
molto ad clfere liberato da tal timore. Un 
giorno, in cui il Principe aveva fatti convo- 
care i Grandi, ad oggetto, come li diceva, di 
rovinarlo , appena che fu giunto Nangeno 
nella fila dell' a ffem bica , ei divenne affatto 
muto, fenza potere articolare una fola fi! laba . 
Quindi fu ricondotto a! fuo appartamento , do- 
ve nel medelimo giorno mori . 

La Principeffa Nangia si trovò incaricata 
del pefo della Reggenza, a motivo della fo- 
verchia gioventù di fuo figlio. Ella dichia- 
rò Nangeno, fuo padre. Generale di tutte le 
truppe degli flati di Tcheou , Primo-Minìftro, 
e Principe di Smà. La prima cofa, ch'egli fe- 
ce fu quella d'abolire tutte le nuove leggi, 
«he il Principe Vcmpini» aveva ftabilite; e ri- 
K * mif« 
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' raife le cofc full' ìfletto piede , in cui erano 

ni* cr. f° tto il di luì padre. In tutti quelli cangia* 
1 chin m «iti egli usò il più gran difintereffe , aven- ■ 
%8o do avuta una par ti colar' attenzione a non con- 
Suiimi. ferire gj' impieghi fé non al merito ; quella* 
/ condotta gli conciliò l' amicizia dei popoli , 
che facevano rifuoaarc le di lui lodi in tutte 
le parti. 

Ciò non ottante, Nangeno previdde bcnif- 
(ìmo, che il gran credito, di cui godeva, 
gli avrebbe folcitalo contro un gran nume- 
ro d' invidiofi ; e quella fu la cagione, che 
l'obbligò a tenere occulta per qualche tempo 
la morte dì Vempinìo . Prima di pubblicarla, 
egli fpedl un ordine ai Princìpi della famiglia 
Reale, che fi trovavano nelle pravincie, di 
portar G alla Corte, dove avrebbe potuto con. 
più faciliti tenergli in dovere . Allorché i Prin- 
cipi Nenvio (a) , Tacovio (b) , e Givenno (c) 
vi furono giunti, e feppero la morte del Prin- 
cipe, conobbero, che Nangeno non ve gli ave- 
va chiamati fe non per affi curar fi delle loro 
pecione . Avendo adunque confutato fra loro , 
prefero la rifoluzione d'ucciderlo; e Taco- 
vio, eucndofi incaricato dell' efecuzione , lo. 
invitò a portarli a pranzo in fua caia . 
' Nangeno, il quale non aveva alcuna diffi- 
denza, accettò l'invito, e vi andò, accom- 
pagna- 

(a) Xkvm&t»*. (e) ru-MunrtkBig* 

(bj TH'Buwnbn. 



DELLA CINA XI. DINAS. 145» 
paghato da Navento {•) , une de iuoi Uffi- ■— 1 7 
ziali , che gli fi era interamente confagrato . DELL 
Ma Navento, più diffidente del fuo padro- "|" c hin 
ne , non gli fi difeoftò mai dal fianco , ed eb- 5 g 0 
be dei Colpetti contro Tacovio, fopra di cui Stani!. 
tenne Tempre fìlli gli occhj , durante il palio. 
E laminò egli attentamente ì di lui getti , il 
contegno, e fpecialmentc la premura , con cui 
fpeffb eccitava Nangeno a bevere; ma i fuoi 
Colpetti contro Tacovio fi aumentarono nel 
vedergli sfodrare uh pugnale, che queffo por- 
tava. Allora più non dubitò del di lui difegno; 
onde, volgendoli brufea mente al fuo padrone, gli 
diffe , che alcuni importanti , e premurofi affati 
Io chiamavano a palazzo, facendolo, di luì 
malgrado , alzare dalla tavola , e ritirarli . Sicco- 
me il tempo , che Tacovio aveva sdegnato agli 
aflafììm, che dovevano efeguire il colpo , non 
era ancora giunto; ed cigli aveva nafeofli ne- 
gli appartamenti interni, dove aveva formata 
l'idea d'introdurre Nangeno dopo il pranzo, 
cosi domandò a Novento perchè faceva tanta 
premura al fuo padrone, foggi ungendogli , che 
poteva precederlo . Nangeno in quel punto in- 
cominciò a diffidare di qualche cofa, e volle 
ufeire. Allora Tacovio alzò il fuo pugnale per 
immergerglielo nel cuore ; ma Navento , il qua- 
le non era men coraggiofo che fedele , parò 
U colpo; e facendo fronte a Tacevio, diede 
K ì 

(a) Tum-tefa, 
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, il tempo a Nangeno , il quale era difarmato, 
tornar fe nc 3 palalo , C d'avvertire fu» 
Xchm figlia di ciò , ch'era accaduto . Quella Princi- 
s p» pefla mandò Cubito a fare arredare Tacovio, c 
Sotti ì Givenno, che gli diede in mano della giuftizia, 
la quale gli condannò a morire ambidue con 
tutte le loro famìglie. Nangeno ricompen- 
sò Navento del fervigìo importante, che ne 
aveva ricevuto, dandogli un'autorità aflbluta 
fopra tutti i Cuoi affari . 

Goniciofa), ch'era nelle provìncie, non dava 
a Nangeno minor' inquietudine di quella, che i 
Principi, che fi trovavano alla Corte. Quello 
aveva pofla in piedi un' armata comporta di 
non meno d'ottanta mila uomini, che desi- 
nava contro di lui; e dopo d' efferfì impadro- 
nito d'un gran numero di piazze, minaccia- 
va dì porre 1' affedio fin davanti la città di 
Yè . Nangeno non aveva mancato di fpedir- 
vi Conavio.(b), ma fenz' alcun profitto; pe* 
rocchi quefto non poti obbligarlo a rimetterli 
in dovere. Col cuore pieno d'agitazioni ri- 
guardo all' efito d' una cosi importante guer- 
ra, ei (limò bene d'inviargli un nuovo rinfor- 
zo di foldatefche , con ordine di dargli batta- 
glia a qualunque cotto. Ma ficcome corfe un 
non breve tratto di tempo prima, che quel!» 
truppe lo raggiunfcro , così Gonicio ebbe-tut- 
to il comodo di far 1* affedio di Yè, di por- 
fenc 

(a) Yihttbì-kfeng. (bj Omì-bito-fat* . 
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Cene in pofleflb, e d' andare dipoi incontro a "~ 
Conavio per attaccarlo . DELL 

Conavio, a cui erano topraggmnte le nuo- 
ve milizie fpeditegli da Nangeno, accettò il ^ 
combattimento, battè Gonicio, gii pofe in SmiiHÙ 
foga tutto 1* efercito , e ridurle queft' iftcf- 
fo Generale alla neceffiti d'andare a chiù- 
derfi nella città di Yè , dove però lo infe- 
guì così da vicino , che cinfe d' affedio la piaz« 
za prima ch'egli avefle potuto ufeirne. 

Gonjcio, vedendoti fenza milizie, ridotto 
all' ÌmpofiibUÌt& di poterli difendere, editi 
procinto di cadere nelle mani dei nemici , fi 
diede in preda alla difperazìone. Gettò in ter- 
ra l'arco, ed i dardi; e fi uccìfe colle prò- 
prie Tue mani, fefTant'otfo giorni dopo aver 
prefe le armi . Morto Gonicio , Covanìo riac- 
quifiò con ogni facilita le piazze , che gli fi 
erano Cottomene; e quindi fi rettifili alla Cor- 
te. Nangeno, per confervare gli flati di TGi 
vi fpedì Gaginno , fuo figlio primogenito, in 
qualità di Governatore Generale . 

Nella decima Luna di quell'anno, vi fu 
offervata un'eccliffe del Sole. 

I Principi della famiglia degli Tcbtau era- 
no atterriti nel riflettere, che un'autorità, 
la quale apparteneva loro per dritto di mfeita, 
era pattata in mani ftranierej e temevano con 
ragione, che la loro dinaftia non rimanelTe 
interamente efìinta . Quello timore, che avreb* 
K 4 ■ bc 
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— ■ " ■ - be Jovuto rendergli circofpetti , e far loro pren- 
B£LL dere ie piU favie mifure , fu cagione della laro 
"/^'rovin» . Ogni giorno fi radunavano ora io 
g# uno, ora in un altro luogo per deliberare fra 
Sufn-ri. e'ffi fopra i mezzi di fovtenerfi , e di con- 
trappelare l'cccefliva autorità del Primo-Mi- 
rifìro. Tutti furono una ni ma mente d'opinione 
di farlo morire; ma il timore, e le difficol- 
ti , che s' incontravano nell'efecuzione , diedero 
a Nangcno il tempo d'effere pienamente infor- 
mato della loro cofpirazione . Fec' egli arre- 
dare Cunvenio (a) , Principe di Tchin , Ta- 
vonio (b) , Principe di Ta'i , e Taoveno {c) , 
Principe diTeng; e due giorni dopo, gli fe- 
ce privare di vita tutti tre, inficme con quel- 
li che componevano le loro famiglie . 
- Nangeno, vedendo di non dover più ufare 

s" 1 dei riguardi per i Principi di Tcheou , i qua- 
li congiuravano tutti contro la fua vita, fece 
fare una rinunzia in Tuo favore dal giovi- 
ne Monarca , eh' era tuttavia un fanciullo ; e 
nella duodecima Luna di quell'anno, fi fe- 
ce riconofeere per Imperadore degli Teòttu. 
Voticia, di lui legittima moglie, figlia del 
Ko-ha* dei T»u-h}uti , fu dichiarata Imptra- 
driee; eGaginno, loro figlio primogenito, 
innalzato alla dignità di Principe ereditario. 
Gli altri quattro dì lui figli furono creati 
tutti 

(a) Yu-outn-chtm . (b) ¥#fWH. 
(c) XUiim-tat.. 
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tutti quattro Principi del prim' ordine, vale ,■ 
* dire, Navongo(a) fotto il titolo di Princi^ »J£ 
pc di T(m, Tifvango (b) fotto quello dì "Tchiii 
Principe di Tfin , Vofingo (c) folto quel lo di %8 
Principe di Yaet, e finalmente Lenaugio (d) Itati, 
fotto il titolo di Principe A'Han. 

Attefi i fuggerimenti di Tifengo (e) , c di 
molti Grandi, che configliarono Nangeno ad 
ellinguerc interamente la famìglia dei Principi 
di Tcbtfu , ponendogli fotto gli occhj , che 
fe non prendeva tal rifoluzione , farebbe fiata 
eofa troppo difficile mantenere II pace; que- 
fio fondatore della dinaflU dei Som ne diede 
l'ordine , che fu efeguito , fenza che alcuno aYefle 
ofato mormorarne. Quell'atto di rigore fu il 
colpo ellremo per la famiglia degli Tch(t>u t 
la quale non occupò il Trono fe non per il 
breve tratto di foli venti-lei anni, e non 
contò piU di cinque Principi. La dinafti» dei 
Sou; , che le fnccedette , eflinfe, alcuni anni 
dopo, quella degli Tchin; talmente che la 
medeGma non tardò molto a pofTcderc tutto 
l'impero della Cina. 

Dopo l'eli ini ione d;lla famìglia degli Tcbccu , 
il Principe di Soui volfe la fu a Attenzione 
a- ftabilirc negl'impieghi perfonaggj virtuali, 
abili, e difintcreflati ; c procurò di porre in 



(a) Yang'kouim. 




buon 

(d) toag-Uang. 

(e) Tu~ktng'ttè. 



154 STORIA GENERALE 
| buon ordine il governo , il quale aveva mol" 
DELL to fofferto duranti le depilazioni delle guerre 
Tchift P*"* 1 * ' Scelte quindi Vovelio (a), uomo, che 
,3[ godeva d'una lomma riputazione di reuitudi- 
Siu+ti. ne ; e lo fece venire alla Corte , a fine d' aver- 
lo continuamente al Tuo fianco, e dì poter 
profittare dei di lui configli. 

Vovefio, perfuafo delle buone intenzioni 
dì Nangeno, non fece la minima difficolta ad 
.ubbidire. Il primo configlio, eh' ci diede ■ 
quello Principe, fu quello di diminuire i da- 
zj ftraordinarj , che a motivo delle guerre, 
bi fognò imporre ai popoli. Nangeno leguì tal 
configlio , e diminuì quafi d'una metà tutti 
ì tributi , riguardando quella condefeendenz» 
come un mezzo il più efficace di guada- 
gnarft la confidenza, e l'amicizia dei (noi 
fudditi . 

Ua giorno, in cui quello Principe, nell* 
impeto del fuo fdegno , aveva condannato a 
morte uno dei fuoi Uffiziali, Vovefio inter- 
cedi grazia, per eflb . Il Principe, il di cui 
fdegno tuttavìa perfiderà, non folameate ri- 
cusò d' accordargliela * ma avendo fatto con- 
durre rUffìziale in fua prefenza , sfodrò la 
fua fciabla , e voleva egli (leffo fendergli la 
teda . Vovefio fi potè in mezzo per impe- 
dirlo; ma il Principe lo rifpinfe altramen- 
te. Vovefio Io prefe per l'abito, e lo tratten- 
ni . 

(a) Sou-*u*Ì. 
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ne. Nangeno, grandemente forprcfo per una tal' ~ 

azione, fi frenò tutto in un tratto, e ri- DELL 

mafe penficrofo; ma dopo gualche momento » "2" c i ti 

avendo prefo Vovefio per mano, lo ringraziò (Bt 

del fervizio , che gli aveva refo . „ Se io fo- Suia-tì, 

„ no tanto felice { gli diffe) per avervi fem- 

„ pre al mio fianco , devo efferne contento . " 

Nel giamo feguente , difeorrendo di quell'azione 

coi fuoi Grindi, diffe loro: „ Se Vovefio non 

„ mi conofeeffe, non avcrrbbe fatto ciò, che ha 

„ fatto; fenza di luì, difpererei di potere ri- 

„ fhbilire il governo dell'impero. " 

Nangeno, quantunque non foffe uomo dì 
lettere , ne conofeeva nondimeno tutto il, va- 
lore ; ma era troppo innoltrato negli anni per 
poter appagare una tal inclinazione . Men- 
tre ne parlava un giorno con Vovefio, quefto 
favio Confìggere gli diffe, che in altri tempi 
aveva udito dai fuoi raacfìri, che fe taluno fi 
foffe applicato con attenzione a leggere 1' Hm«- 
kmg , ovvero il libro dell* ubbidienza filitte, fi 
farebbe abbaflania ìftruito per governare un im- 
pero , fenz' aver bifogno di ricorrere ad altri li- 
bri . Quella rifpofla piacque moltiflìmo a Nan- 
geno ; ed egli, d'allora in poi, fi applicò allo 
ftudio dell' Riao-king per renderfelo familiare . 

Nangeno , ncll' entrare in poffeffo del Tra- 
no, aveva dato ordine a molti dei fuoi Gran- 
di di riformare le regole del governo , e di 
«imporre un nuovo Codice. Allorché quello 
6'i 
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" gli fu preferitalo , egli Io diede ad cfaminarc 
DEL c» * Vovefio, il quale vi fece alcuni cangiamenti 
'i'chili'* 1 van »ggio del popolo, e glielo reftituì . 
Nangeno lo clamino da fe fleffo , e forprefo 
SufM-ii. nel vedere le correzioni fitte da Vovefio , gli 
dine, ebe fembrava , che in quell'efame del nuo- 
vo Codice fi (offe feordato di lui per penfare 
folamente a favorire i popoli. Vovefio gli ri- 
fpofe : „ Se Voflra MaeRa favorifee i popoli , 
n può afficurarfì d' effere immobile fopra il 
„ Trono; onde travagliando io in loro vantag- 
„ gio , ho creduto di non poter meglio fa- 
„ vorìrc i vodri intere ffi . " Il Principe ap- 
provò la di lui rifpofta ; ed ordinò , che quel 
Codice ri offervaffe in tutti i Tuoi Riti, 

Nella duodecima Luna morì Potovio , Ka~ 
hsn dei Toii-kiittì . Prima di morire di (Te a Tuo 
tiglio Logattno (a) : „ Il mio fratello mag- 
„ gìore ricusò di falire fopra il Trono dei 
„ Tartari alla morte di noftro padre , e diede 
„ a me la preferenza ; è gìuRizia , che io gli 
„ corrìfponda nella perfona di Vopenio (b) , dì 
„ lui figlio , e che Io nomini mio fucceffore . " 
Il Ko-batt Potavio mori, dopo aver proferite 
quelle parole , fenz'aver fatta alcun'alrra difpo- 
fizione. La madre di Vopenio era di bafft 
effrazione; onde i Tou-kite* , alla morte dì 
Potovio, non vollero il di lui figlio per Ioro> 
Ito-km, c gli preferirono Loganno. Vopenio, 
fenfi. 

(a) Ngan-it. (b) Taim-fim. 
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fenfibile a queft' affronto, fi preparò a vendi- • - 
carfene, ed a far valere i fuoi dritti. Lo- 
ganno, temendo gli effetti della di lui ven- Tchiti 
detta, rinunziò all' impero in favore di Che- *8r 
lovio (a) col confenfo dei Tartari , i quali 
diedero a quello nuovo Ko-b*n- il nome di Ci- 
polio (b). 

Il Ko-ban Capolìo andò ad appoftarli nella 
montagna Tou-kin-chin, in mezzo al paefe deì- 
Ta-tÀ fi); e collocò più fotto Loganao, in- 
vicinanza del fiume Tolo-chou'i, a cui diede 
il titolo di fecondo K»-ban. .Rimandò Vo. 
penio a comandare alle Tue truppe, col titolo 
d' Hepo-ko-ha» ■ e conferì quello di Tatkbw 
h-ban-i Viceno (c) , che (pedi verfo l'Oueft. 
Cosi le quattro parti dell'impero dei Tnt-iiatt' 
ebbero ciafeuna il loro Kt-ha», il quale go- 
vernava le focietì , che gli erano fot toro effe . 
Ma il Ko-èan Capolio era il piti favio, ed il 
più valorofo di tutti quattro; e ricevè fot» 
to la fua ubbidienza tutti i Tartari del Noid, 
che andarono a fottomctterglifi volontaria* 
mente . 

' Nella prima Luna dell' anno 581 , mori 8> " 
l'Imperadore Suvento nell'anno decimo quar- 
to 

(a) C«4«i (b) Cba.pcu4ì» . 

(z) Ticn-kitu» . 

(1) Cosi i Cinefi chiamano i Tartari, Tenia dubbio, 
dopo che quelli pppoli fi folto» ifero a» ft midefi- 
mi. Ediim. 
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— 7 to del filo regno , e nel cinquantelìmo-fecon- 
B ""c,.A) dell'eli fui . Allorché egli fu fpirato, il 
Tchin Principe ereditario, e Ungono (a}, Principe 
j8* di Chè-hing , altro di lui figlio , vi erano pre- 
Sun-ti, f cnt i. i n q Ue l momento d'afflizione, il Prin- 
cipe ereditario , penetrato dal dolore , e col vol- 
to bignato di lagrime, cadde fvenuto davanti 
il letto dell' Imperadore . Ungono, Principe 
difumano , e brutale , sfodrò un coltello, ed 
sventò un colpo fopra il Principe ereditario. 
L' Imperadricc Ovelia , aecorfa Ìndi lui aju- 
to, fu ferita da un fecondo colpo. Ei non 
avrebbe nè anche rifparmiati gli altri, fé Ni- 
venio (b) , uno dei di lui fratelli , gettan- 
dogli alla vita, non gli avefle tolto il coltel- 
lo dì mano . Ungono fuggi dal palaizo per 
la porta Jun-tang-mm: e feguito dai fuoi , fi 
ritirò in propria cafa , colla fperanza , che 
molti farebbero andati ad unirG con lui, e 
ch'egli confeguen temente avene potuto ecci- 
tare delle turbolenze . Niuno però fi morte , 
lo che gli cagionò una gran forprefa , la qua- 
le fi accrebbe anche più, allorché egli feppe , 
che una truppa di foldati fpedita dal Princi- 
pe ereditario fi portava ad invertire la fua 
abitazione . Credendoti allora perduro , montò 
immediatamente a cavallo; e correndo a briglia 
fciolta , ufc\ dalla citta , coli' idea d' andare a 
rifugiarli nelle terre dei Seuil ma le truppe, 
che 

(a) Tcbin-cb**4mg. (b) Tebm'cbek-/kifi. 
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che furono inviate a feguirlo , Io ragglunfero . > - 
Egli fi difcfc da dilperato, ed elefle piuttofìo DELL 
di fjrfi uccidere, inuemc con Copecio (») i f^j",' 
the arrendere jgl 

COTEVIO , in Chiefe HEOU-TCHU. 

TI Principe ereditario, fenza incontrare U 
minima oppofizione, fu nconofeiuto per le- 
gittimo facce flore di Su vento, fuo padre; c 
tofìo che ebbe prefo poneflb del Trono, fpedl 
uno dei Tuoi Uffizi ali al Principe di Soui per 
dargliene awifo , e per domandargli nel me- 
defimo tempo la di lui amicizia. li Principe 
di Soui aveva già fpedite alcune partite di 
foldatefche , con ordine d'andare a farla guer- 
ra nelle terre dell* Imperadore ; onde, prim* 
di rifpondere all'Inviato, volla udire il fen- 
timcnto del fuo Configlio. Vanengo (b) gli 
dine, che fecondo la dottrina infegnata nel 
Li kì, non era permeilo di fare la guerra ad 
un Principe, mentr'ei portava il lutto. Il Prin- 
cipe , fenza permettergli di dire altra cofa , 
fpedi un ordine per fare immediatamente tor- 
ilare indietro le tue truppe . 

Nella quinta Luna, i Tartari Tou-kituì, in 
numero di quattrocento mila , forzarono la 
gran muraglia : entrarono negli flati fog- 
getti ai Seni- e fecero gran danni nel distret- 
ta 

(a) Tcbm-fì-hu. (b) JCrn^wf. 
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" ■■ ' ; té dì Ping-teheou . Capotici , loro Ko-ìah , 

tlTn aVCVa fp0fata Una figUa dcI1 ' rm P era(lore de & li 
■j' c [ 1 j^/ , i-rtWiJ(* , a cui i S§ni avevano tolta 1* im- 
^8, fero; di maniera che quello Capò di Tartari 
Vuin-sì. era continuamente in Rigato dalla Principerà a 
vendicare la fu» famiglia'. 

Nella feda Luna , il Principe di Soui die- 
de ordine , che fi fabbricafTe una nuova citta , 
in cui fi proponeva dì trafportare la refi- 
denta della fua Corte ; imperocché il fog- 
gio™ di quella di Tchang-ngan non era di 
fuo gradimento , t'offrendovi frequentemente 
degl'incomodi, eh* egli attribuiva alte acque, 
le quali , io fatti , erano poco falubri . Erano 
piìt d'ottocento anni, da che quella citta era 
fiata fabbricata , e gì' Imperadori non avevano 
tenuta in altro luogo la Corte nelle provin- 
eie Occidentali . Quella ragione lo aveva fin 
allora trattenuto dall' efeguirc il fuo difegno; 
rrta avendo veduto, che i Grandi entravano 
nelle fue vedute, piti non differì un momento. 
Dopo un' elatta vifita , fu determinato di fab- 
bricarli una nuova citta nella montagna Long- 
cheou-chan, dieci/fai Norrf di St-ngan-fòtì ; c 
vi fu impiegato un' numera cosi grande d'ar- 
tefici , che nella terza Luna dell'anno feguen- 
tc, effa fu già in iflato di ricevere il Prin- 
cipe con tutta la fua Corte , ed un nume- 
rerò popolo, che andò a ftabilirvifi . 

Nel primo giorno della feconda Luna dell' 
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anno s8j., vi fu veduta un' ecclìfic del - 

Sole. DE LL 

Nella terzi Luna, un particolare di Ngan- j**^' 
tìng, chiamato Nogovio (a) , prefentò al Prin- 
cipe di Soui una memoria, nella quale gli rap- IWicìb 
prefenrava , che duranti le turbolenze , che ave- 
vano per cosi luogo tempo agitata l' impero , fi 
era perduto un infinito numero d'eccellenti 
libri , o almeno i ntedelìmi erano (lati nafeo- 
fli in divertì luoghi incogniti: che i Princì- 
pi di Tcheou , malgrado tutte le cure che 
fi diedero, avevano appena potuto riacqui- 
flarne dieci mila volumi ; e che ai Principi 
di Tfì non era riufeìto di poterne adunare piti 
di cinque mila. Soggiungeva, che la Maefìà 
Sua non poteva render all'impero un fervizio . 
più fegnalato di quello d'obbligare coloro, 
che pofTeilevaio tali libri a rendergli pubbli- 
ci; perocché la gloria del di lui regno, ed il 
bene del governo dipendeva digli ajuti , che 
il medeHmo avrebbe ricevuti dai perfonaggj. 
à' abilita , per i quali non poteva mai dimo* 
ftrare una (lima ballante. Il Principe, in con- 
fluenza dì tal memoria , ordinò , che li facef- 
fero tutte le ricerche poffibili per riacquirtare 
i libri , eh' erano (lati fmarriri , promettendo 
una ricompenfa confiderabile per ciafeua volta* 
me , che gli foffe flato prefentato . 

St.MIaCmtT.Xr. li Cor. 



(a) Ntwktng. 
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~ Correndo la quarta Luna di queft' anno , ì 

Tartari Ttu-kau-bnn fi diedero a fare delle 
Tch'n (correrie verfo Lin-tao, pollo negli flati del 

sS 3 Principe di Souì. 
Knu-jihm j n quell, medefima epoca, i Tartari T*a- 
k'utl, comandati dall' Meno loro Kù-bsn Ca- 
polio, fi portarono anch'elfi, fecondo il loro 
coflume, a devafìare il paefe. Il Principe 
di Soui diede ordine a G .mangio (a) d'anda- 
re ad opporli alle loro intraprefe . Litan- 
go (b), Governatore della provincia, a cui egli 
fpedì un corpo di cinque mila cavalli, batte ì 
TethJttwt, ed obbligò il loro K*-b*n a darli 
alla fuga. I Tou-kwei fi trovarono ridotti a tal 
careflia, che macinavano le offa, le riducevano 
in farina, e fe ne cibavano , in mancanza d'al- 
tri alimenti . Ciò forfè fu morivo d" una pe- 
lle inferra nella lor' armata , che ne faceva 
perire giornalmente un numero molto confide, 
rabilc. Covinio (e), Governatore di Yeou- 
tcheou , ufeito dalla citta di Lou-long-fsè (i) , 
forprefe Paonìngo (d), e lo batti, fan» che 
i Toh- 

(a) Yang-cboang. (c) Yn-cbteu. 

(b) Li-icbang. (d) K*o-p*§-mng . 

0) Lon-long-fse , ovvero la bmier* dil dttgan ne- 
ri, ì i' nome d' una citta (ituata net Leaofì, e di- 
pendente da Ycng-ping-fou , all'eflremità Nord-Efl 
della provincia del Pe-rchè-li. Siccome Lou-long-fse 
Ipofra fopraana moMtigM, che ha la figura d'un dra- 
gone, e la «ira n*i nera, coil e lìato dato alla taf. 
diurna quello none , tditnr, 
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iTou-i'uti avellerò potuto l'occorrerlo. Paanin- — — 
go fu uceafo dai fuoi proprj faldati; e dopo DEl1 
la di lui morte, la citta d'Ho-long {ij rise- -j c ] rj 
quitto ta. Tua prima tranquillità. j8; 

Nella quinta Luna, effendo i Tartari TwHtw-ulu 
k'tfti tornati a fare dei nuovi tentativi ver» 
fo il Leang-rcheou , Tinongo (a), Governa- 
tore di TGn-tcheou , fi pofe alla teda di. 
trenta mila faldati a cavallo, e lì porto in 
perfona a far fronte al Ko-ban Opovio (b) , 
che gli conduceva , il quale, in diverte ica- 
ramucce, ebbe la difgrazia di rimanere (em- 
pi: al di fotto . Vi fi un combatti mento par- 
ticolare fra un valorofo dell' «Cerato dei Tar- 
tari , ed un L'Amale dell'armo» Cincfe^ 
ma quell'ultimo riportò la vittoria, e tron- 
cò^ la tetta al nemico . I Tartari ne concepi- 
rono un cosi gran timore , che furono i pri- 
mi a domandar la pace , ed a ritirarli nei lo-. 

L 2 ro 

(a) Teou-yang-ting. (b) O-ptu. 

(i) H*-long, o il d/jgen palifico, nomi d'ina, 
cittì fabbricata, in tempo ixTebittfti, quinto Im- 
peradort dì Tei v, dai Principi di Y*n . Era effa fitua- 
taal Nord di Lieou-tching dipendente da Ing-icheuu ... 
ed all'Oneft della montagna Long-chan. Qielta cittì 
fa ebiimata da principio ftmp li ceri ente Long-tching,, 
o U dui dtl dragone ; raa fotto il regno di Mou-ti, 
lettimi) Imperador* degli Tcjn , eflendó comparii due. 
dragoni Copra la montagna Long-chan , quello Prin- 
cipe ordini), che la medefima, d'allora in poi, 
chìanunt Ho-lmg . I Ki-nn le diedero in progred» 
di tempo il oobm g Hong-teff»*. Svitare ^ 
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— " ~ ro paefi . Uno dei Generali Ci ne fi fece co no- 
li a c«.^ cere a ' Opovio, ch'egli agiva con- 
1 chin *ro ì fuoi proprj intereflì , co Negandoli col 
7»; Ku-hnn C.i polio , la di mi potenza fi andava 
Hm»-f(i*- t ]j gì orno i B giorno Tempre più aumentando, 
attefa la moltitudine dei Tartari , che accor- 
reva da tutte le parti ad arruolarli fotto le 
di lui bandiere : di maniera che quello Ke-hgn 
farebbe flato ben pretto nel cafo d'opprimer. 

10 qualunque volta gli fotte piacciuro ; e che 
confeguentemente ei doveva imitar l'è Tempio 
del KfbMn Tatevio (a), che aveva prefo Impe- 
diente di fottometterfi al Principe di Soui , 
ed unirli con quell'ultimo per opporli alle in- 
traprefe di Capolio , la di cui foverchia po- 
tenza doveva certamente dargli dell'ombra. 

11 Kfban Opovio , avendo adottato queflo con- 
figlio, non mancò di fpedire un Ambafci.iro- 
re alla Corte Imperiale. Capolio, che lo pe- 
netrò, fi gettò all' improvvifo fopra le focie- 
ll, ch'erano foggette ad Opovio, e le disfe- 
ce interamente. Quell'ultimo prete la flrada 
dell' Occidente , e fi portò a domandar foccor- 
fo al Ko-ken Tatevio , il quale abbracciò con 
impegno la di lui difefa; ed avendo dichiara- 
ta la guerra a Capolio, riportò fopra il me- 
dclìmo molte vittorie, e riftabilì Opovio nel 
fuo regno. Capolio aveva parimente privato 
de'fuoi flati un altro K—km dei Tou-kixct , 

(a) Ts>tm. 



□ IgHized 



DELLA CINA XI. DINAS. 165 
chiamato Tananio (a), il quale andò a rifugiarli ~ 
altresì preflb di Tatevio. Uno dei nipoti di 
Capolio fi ribellò contro di lui, e fi diede , j ^iri 
con tutte le focietà , alle quali comandava , ,3 , 
al JC-Ìm Opovio. I due partiti fpediroao tl-Orn-iei* 
la Corte di Tchang-ngan a domandar la pa- 
ce , e neli'ifteflb tempo qualche foccorfo con- 
tro il loro nemico; ma non ottennero nfc 
Tona, nè l'altro dall' Impe rado re dei Soni. 

Nella fella Luna , i Tartari Tou-ki*» Q 
portarono a rinnuovare le loro fcorrene nei 
dipartimenti di Ycou-tcheou . Lìfongo (b) , 
Governatore di quel paefe, fi pofe alla teBa di 
tre mila foldati a cavallo , ri accorte, e fi com- 
battè per dieci giorni ; ma Lifongo ebbe la 
peggio. Avendo egli perduto un numero con- 
fiderabile di gente, fi ritirò in Cha-tching, do- 
ve i Teu-kiu* 1 fi portarono a p«rre l'afledio : 
ma quella citta, trovandoli affatto fprowedut» 
di munizioni da bocca , non potè foficoerfi - 
Lifongo però fcelfe piuttofto di morire colle 
armi in mano, che arrenderli ai nemici. 

Nell'autunno, nel primo giorno dell'otta- 
va Luna, fi offervò un' ecclìfle del Sole. 

Nella duodecima , il Principe di Soui fece 
trafportare una confiderabile quantità di gra- 
ni per riempire i magazzini di Tchang-ngan . 
Da Pou-tcheou , e da C hen-tcheoù polle all' Oc- 
cidente , fin ad Ouei-tcheou , ed a Pci-tckeou 
L 3 frus- 
ta) Trnhb*»* (b) Lì-tfat. 
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' , fituate all' Ed fc ne fece venire da tutte le 
eba cr P art ' ■ Stabili in Ouei-tcheou alcuni magazzi- 
TchÌO n 'i chiamati Li-yang-tfang , due ly all'Eri di 
^8; Siun-hien, nel diftretto di Ta-ming-feu: quel- 
.Ht*»tck*[\ di Chen-tcheou, chiamati Teb»ng-fing-tftng, 
ovvero <' gruntj dell* pace eterna j e finalmen- 
Te quelli d'Hoi-tcheou, chiamati Kouang-mng* 
ifang t ael diftretto di Si-ngan-fou . 

Nel primo giorno della prima Luna dell* 
■ anno 584 , vi fu ofTervata uneedifle del Sole. 

S 8 + Il Principe di Soui era poco amante delle 
'adulazioni , e molto meno degli adulatori , 
tiei quali non poteva (offrire le maniere dì 
cipri merli , fpecialmenR nei memoriali; onde 
fece pubblicare un ordine per proibire a quel* 
li, che dovevano prelevargliene , fitto pena 
d'effere depofli dai loro impieghi , di lcrvirlì 
di termini d'adulazione, c vuoti di fenfo, ■ 
quali non dimoiavano in quelli, che gli 
ufavano, fe non una batta , e fervile premura di 
venderti grati al loro Principe piuttoflo col- 
le parole, che coi fervizj . Egli voleva, io 
foftanza , che fi efponcfTcro gli affari , che fi do- 
veva proporgli , in una maniera , femplice , 
chiara, e pulita. 

L'Imperadore Cotevio non fi regolar» 
con molta prudenza . Appena che furono ter- 
minate le cerimonie dei funerali di Aio padre, 
ci fece innalzare tre grandiofi torri , ciafeu* 
na di più di cento piedi d'altezza. Vi erana 
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coftruite nell' interno molte fale ornate di 
tutto ciò , che fi trovava di pili preziofo nei dell 
tefori dell'impero, talché non fi era mai far-?"* es- 
tà cora piti magnifica . Quelle tre torri co- c ™ 11 
inimicavano inficine per mezzo d'alcune gal- lb ^. u ^ 
lerie d'una forprendente ricchezza. Si vedeva 
feorrere un rufcello dal mezzo d' un gran 
bacino , chiufo fra le medefirae , e ipan- 
dervi le lue acque in una affai piacevo! ma- 
niera . I margini , e le ftrade erano coperte di 
fiori i più rari delle quattro (ragioni dell' 
anno. Una delle torri deferitte (i) era defti- 
aata per l'abitazione dell' Impcradore , ed era 
molto fpaziora: l' Imperadricc , c molte Re- 
gine avevano, cialcuna il loro appartamento 
particolare nella feconda; e la terza era per 
i Principi , e per i Grandi della Corte . V Im- 
peradorc, vivendo lontano da qualunque im- 
barazzo , in altro non fi occupava , in q ue ^ 
luogo di delizie, fe non nei fuoi piaceri, 
Ei vi confumava i giorni, e fovente le not- 
ti nella crapola, e nella diffolutezza coi fuoi 
Grandi, o colle fne favorite, e nel comporre 
verG libertini fopra ogni fpecie di foggetto . 

L 4 Gli 
(0 SI dava a qnetle torri i nomi di Lin-ichun 
che fi avvicina la primavera; di Kìi-ii, ì nodi di 
feti; e ffOumgrfin, che afficura l'immortaliti. 
L' Imperadore occupava il Lìn-itt*n-i» : l'Impera- 
titi», « le Regine avevano i loro appartatami net 
Kìfkì-hò; i Grandi, e le Piincintfle as\X Qmu&' 
funi*. fdim* 
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- Gli eunuchi, ed i Miniftri, a cui quello 
ira ch. ^'"C'r* voluttuofo aveva rimeffa la cura del 
l 'chili governo , pronumvano diffinitivamente l'opra 
^4 gli affari j appellarti dalla loro decisone all' 
Him-tibu imperadore , era un turbarci di lui piaceri, 
c renderli reo di morte. Ad alcuni Grandi, 
che vollero farne 1" efperienta , ne coflò la 
vita. 

Se l'impero degli Tchin, Cimile ad una 
nave battuta dalla tempera , fi foftenne tutta- 
vìa per alcuni altri anni , ciò avvsnne , perchè 
il Principe di Soui , religiofo offervatore del- 
la parola , che aveva data, non volle portarvi 
la guerra Te non dopo che furono fpirati i 
tre ami del lutto • Fu cosi efatto a non man- 
care , eh" erTcndofi un' intera provincia ri- 
bellata per darfi a lui , egli ricuso affolliti- 
mente d' accettarne la lo [tomi filone . Poco 
tempo dopo, correndo 1" ottava Luna di oueft' 
anno, avendo il Generale Voamio (a) volu- 
to fare l' ifteffo , il Principe di Soui Io ricu- 
sò , ad oggetto di non rompere la pace. 

In oueft' anno , il Principe di Soui diede 
corfo ad un nuovo calendario, o per meglio 
dire ad una nuova agronomia , fotto il nome 
di Cbit-tiì-fumli compoft» da Ciptngo (b-J, 
da Olevìo (s), e da alcuni altri matematici. 

Nell'anno 585, nel primo giorno della 
pri- 

(a) Hia-foou-miao. (c) làtnhM. 

(b) Tck*»grgm* 
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prima Luna • v i fu veduta un'eccliffe folare ■ — " — 

Uno dei Grandi della Corte, chiamato Fo- DEL ^ 
vafìo(a), non vedeva fe non con i Sdegno la "g^l** 
vita diflbluta dell' Imperadore Cotevio , ed ^ 
il rovckia mento dell'impero, il dì cui gover- Humicéu 
no era abbandonato alla discrezione degli eu- 
nuchi. Poco intimorito dagli eSempj , che ave- 
va avuti fotto gli occhj, penetrò fin dove fi 
trovava quello Principe, ed ebbe il coraggio 
d'elortarlo in una maniera, che avrebbe fatta 
impresone in ogni altro , a moderare ì Tuoi 
piaceri. L' Imperadore , entrato in un fiero 
Sdegno, ordinò che fofTe condotto in prigione. 
Fovafio non diede alcun Segno di turbamen- 
to; e quantunque conofeeffe affai chiaramente, 
che doveva afpettarfi la morte, cnmpoSe, e 
gli mandò dal fondo del fuo carcere la Seguen- 
te memoria : 

,, I doveri ìndi rpen fabili d'un Savio alle- 
,, vato fopra il Trono fono d' onorare il 
,, Chang-ri : d'amare i fuoi popoli, come 
„ un padre ama i fuoi figli : di Seguire di 
„ rado i moti del proprio defìderio: di tener 
„ lontani dalla fua per Sona quei vili corti- 
i, giani , i quali ad altro non peafano che a lu- 
„ Gngare le di lui paffioni: di levarti prima 
„ del giorno per attendere agli affari del Suo 
„ governo; c di non mangiare Se non dopo 
„ il tramontar del Sole . Quando un Sovrana 

(a) Ftu-tfeì. 
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, „ non fi allontana da quelli principi > * di ' u * 
OELL „ fudditi lo amano, iftruifcono i loro nipoti 

Tchin » *' e " e ^ ' u ' v ' rtEl » c ^ aano P a ^ arc ^ di luì 
j8 s „ gloria alla pofterita . Voftra Maeftà , in vece 

HfjH-.-ri»,, di tenere una cosi favia condotta , che ccr- 
„ tamente 1' onorerebbe , abbandonata , fenza 
„ alcuna moderazione , al vino , ed ai piaceri , 
„ non rifperta più il Tien , non gli offre più fa- 
„ grifizj, non offerva più le cerimonie riguardo 
„ agli antenati, e da orecchio a viliflìmi adu- 
„ latori , nel tempo medefimo , in cui alcuni 
„ infami eunuchi , rivediti di tutta 1' auto- 
„ riti , ne abufano per maltrattare il popolo . 
„ Voftra Maeda riguarda i perfonaggj fav) , 
„ ed onefti come fuoi nemici, ed i Cuoi po- 
„ poli come paglia non ad altro buona che 
„ ad effere bruciata . EAendo in tal guifa il 
„ Tien difprezzato , l' onore della voftra fa- 
i, miglia abbandonato, ti popolo ridotto alla 
„ difperaztone ; potete voi credere che la vo« 
,, Ara dinastia occupi lungamente il Trono ? 
„ Per me, o Sire, vi confetto, che non lo 

E (Tendo tal memoria pervenuta nelle mani 
dell' Imperadore , quello Principe la leffc , c 
parve da principio d'elTerne molto fdegnato. 
Ma avendovi per qualche tempo fatta rìflef- 
fionc , conobbe , che Fovafio non aveva affai» 
to torto; onde mandò a dirgli, che gli per» 
•fonava il fuo poco rifpctco , purché gli prò* 
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nettetTe di correggerti perii tempo avvenire. *■* 
„ Dite a Sua Maellì (nipote Fovafio),che il DELL * 
„ mio cuore è tome il mio volto, e che mi 
„ è tanto imponibile cangiar 1* uno , quanto g 111 
„ l'altro. " L' Imperadore, irritato più àìffimititi 
quefta rifpofta , che dalla memoria mandatagli , 
(pedi l'ordine per farlo morire. 

Il Ko-b.vt Opovio aveva acqui flato un' ce* 
ceffi va potenza a motivo del gran numero dei 
Tou-kiiiei , ch'erano andati ad arruolarli fotto 
le di lui bandiere; talchi i due Ko-l*n Ca- 
praio, e Tatevìo , vedendoli tanto più imba- 
razzati, quanto, eh* dovevano temere i Ri- 
tmi, prelero l'efpediente di fpedìre un'ambafeia- 
ta al Principe di Souì per domandargli la per- 
miftbne di palfarc nella parte Meridionale del 
Cha-m», U Prìncipe conienti alla loro propo- 
rzione , e fpedl ai medefimi Navongo (a) , Prin- 
cipe di T$in con un corpo dì foldatcfche per 
foftenergli. Quello Commini ftrò loro i viveri 
come ancora gli abiti, ed i drappi di fera , 
dei quali potevano aver dì bifogno . Frattanto 
il R.a~han Capolio fi portò a forprendere Opo- 
vio, a cui tolfe la moglie, ed i figli; mentre 
da un'altra parte, i Seni batterono le di luì 
truppe . Capolio ne fu talmente foddisfatto , 
che (libili il paele di TG per confine fra i 
fuoi (lati, e quelli di Stai; e ferine a Nan- 
geno una lettera, che gli fpedì per il fuo 

(a) T*ni-kptiM« S . 
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— proprio figlio Nichevio (a), nella quale pren* 
SHA^ca " ,0 ^° <fi (uddito, c fi dichiarava di 

'lchir' u ' tributario. Quella lettera è concepita nei 

585 feguenti termini : 
Utwiebu „ Il Ko-ban Capolio (b) , Tmperadore dei 
„ grandi Totciiuéi, voflro luddito , chiamato 
„ Chetovio , dice : Sono feorfi più di ciò* 
„ quant'anni, da che il mio impero è (labili- 
n to. La Tua cflenfìone è di più di mille 
i, leghe: i miei cavalleggieri , ed i mici cavalli 
» fi contano a millioni: la forza del r.oftro 
„ braccio ha fonometri tutti i barbati dell* 
„ Oriente, e dell' Occidente : il mio impero 
„ Ha a fronte a quello della Cina; e fra le 
„ nazioni Settentrionali non ve n' è alcuna , 
che porta paragonarfi colla mia . Ora però che 
„ ho rifeiititi gli effetti immenfi della voftra 
v'irtii , e della voftra equità, e che la di- 
„ verfione , fatta per voftra beneficenza , è arti- 
„ vata fin ai miei orecchj , l'amore del do- 
„ vere, e della fommìftìone fi è fparfo in 
tutti i cuori de' miei fudditi ■ Dall' altra 
„ parte, il Cielo non può foffrirc due Soli , né 
„ la terra due padroni . Come oferei io adun- 
„ qne oppormi a Voftra Maeftà , ed ufurpare i 
„ titoli, che non mi fono dovuti ? Io mi fot- 
„ tometto adunque volontà ria mente alla Mac» 
„ (là Voftra, e voglio efferc per fempre vo- 
lt An> 

(aj Ktu-cbftcòin . 
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„ (Ira tributario ; perciò vi fpedifco rifpetto- ,- 
„ famcntc mio figlio Nichevio, voftro fud- DFLL 
„ dito . a prefeotare quella memoria alla Mae- 7*^f,in 
„ ftà Voftra . (8j 

Neil' ottava Luna , il Principe di Soni tectHn»-tti# 
eoftruire in Ling-ou, nel paefe di Chou-fang, 
una gran muraglia per guardare l'Eri del fiu- 
me Hoang-ho, la quale fi «{rendeva verfo l'Oc- 
cidente fin a Soui-rcheou per lo fpazio di 
fenc-cenro ly fenz' alcun interi-empimento! 
Trenta mila uomini furano impiegati in que- 
llo lavoro; e nell'anno feguentc, cento cin- 
quanta mila vi fabbricarono alcune fortezze 
per arredare le feorrerie dei barbari . 

Neil' anno 580 , nella prima Luna, ì Tang- 
tifg-iiang , barbari Occidentali , fpedimno 
al Principe di Soui per pregarlo di ricevergli 
folto il fuo dominio. In quefta medefima epo- 
ca , i Tartari Tou-l : ucì riceverono il calenda- 
rio dei Som, per dimofirare , ch'effeodofi log» 
gettati all'impero Cinefc , volevano d'allora 
in poi feguire gli ufi del medefimo. 

Nella decima Luna , Valivio (a) , Ko-b*» dei 
Tou-cheu-hom , il quale regnava da molti anni 
indietro , temendo , che il fuo figlio , il quale 
doveva «Cerne erede , attentarle contro la pro- 
pria vita, prefe la rifoluzione di farlo mori- 
re. Quello figlio, avendolo faputo , formò 
il difegno d* arrcllare fuo padre per foltoporlo 
■1 

(aj KsmA'm. 
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, al Principe dì Soui, c comunicò tal penderai 
*' ^ Uffiziali, che comandavano loppa le 
*1 chi n fr° nt ' ere ; ma >1 Principe dì Soui , a cui que- 
S 8< ftì Uffiziali ne diedero parte, ne rigettò la 
Hf«*-«-éM proporzione come indegna d'efler fitta ad un 
fuo pari . Il Koban Valivio , avendo faputo 
il paflb, che aveva fatto fuo figlio, Io fece 
morire - e nominò un altro dei Cuoi figli me- 
definii per di lui fuccefforc . Quello fecondo 
figlio però , per timore, che fuo padre non Io fa- 
ceffe privar dì vita , imitò ben predo l'cfempio 
del fuo fratello maggiore • e mandò a proporre 
fegretamente al Principe di Soui , che gli fi la. 
rebbe fottomeffo con cinquanta mila famiglie. 

Il Prìncipe di Soui incaricò quell'Inviato 
dì dire al fuo padrone, che un figlio, che of* 
ferva dei difetti conlìderabili in fuo padre , 
deve efortarlo a correggerli, e non prendere 
delle Itrade indirette, c contrarie al rifpetro 
filiale , ch'ei gli deve . „ Tutti i popoli fono 
„ miei fudditi (foggiunfe quello Principe ); 
„ ed io fono fsddi sfatti ffimo , eh' elfi adempi- 
„ fcano il loro dovere . Se il vofìro padrone 
„ vuol darfi a me , Io riceverò , e lo tratterà 
„ come uno dei miei figli ; ma non lì afpet- 
„ ti, che io l'ajuti colle mie truppe a fo* 
n ftenere la ribellione , che vuol muovere con- 
„ tro fuo padre . " 

Nella feconda Luna dell'anno 587, fini di 
vivete Capolio, Ka-Àwdei Tartari Ttu-Ku». 



Liuti:: od tu 



DELLA CINA XI DÌNAS. 175 
Suceefiore dei dì lui flati doveva efiere Lu- p 
vianpo (a) , fuo figlio ; ma attefa la debolezza , f 
ed il poco fpirìto di quefto giovine, gli fa lchiti" 
preferito Volozio (b) , fratello minore del mor- s g 7 
to Ko-han che aveva già la dignità di CU- ******* 
idi;. Luviango, in vece di difapprovare tal 
difpofìzione , rollo che fu morto Tuo padre , fpedl 
un corriere al fuo zio Volozio , per invitarlo 1 
a portarli a prender potTefib della Corona . 

Volozio rifpofe , che contro le leggi (labi- 
lite dai loro antenati, fi erano veduti fra elfi, 
dopo il Ka-ian-Mou-tou, molti fratelli ca- 
detti fuceedere ai loro maggiori fratelli, e 
molti figli naturali ufurpare il Trono ai figli 
legittimi : ma che quella era un abufo , che 
non fi dovevi permettere; e che confeguente- 
mente ei doveva entrare in pofTelTo dell'ere- 
dità di fuo padre , effe odo difpoRo ad aver 
per lui tutto il rifpetto , che un fedel fuddit o 
deve avere per il fuo Sovrano . Luviango re» 
plico, ch'efiendo egli fuo zio, e fratello dì 
fuo padre, lo riguardava coIl'illeiTo rifpetto: 
che vedendofi tuttavia giovine, mancante dì 
cfperienza, ed incapace di governare una cosi 
vafta eflenfione di paefe, non voleva accettare 
un pefo, di cui l'imperadore , fuo padre, lo 
aveva riconofeiuto incapace; e che confeguen- 
temente lo pregava a portarli fubito a pren- 
dere poffeflb del Trono. Dopo quella gara 
di 

(aj Ytng-yu.Su. (b) Tibm-lt-htt* . 
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» di generatiti fra lo zio , ed il nipote , con- 
venne finalmente cedere all'ultim», che fu ri- 

Tchb conofciuto P" K *' han dei Tartiri T»»4j*#3 
jS? fotio il uomc di K*-h» Voraio (a). 

Nel primo giorno della quinta Luna dì 
quell'anno, vi apparve un' ecclìffe del Sole. 

Fin' allora il Principe di Soui non ave- 
va avuti meno riguardi per il Principe di 
Leang, il quale teneva la refidenza della fui 
Córte in Kiang-ling, che peri Princìpi di 
Tcheou , Tuoi predeceffori . Ciò non olbnte , 
iìccome quella famiglia pretendeva , che l'im- 
pero gli fi appartenerle ; coti Nangeno, per 
riunire tutto l'impero fotto il fuo domìnio, 
volle afficurarfi di Kiang-ling , e mandò 2 
chiamare il Principe di Ltsng. Queflo Prin- 
cipe n«n fece alcuna difficoltà, e paltò alla 
Corte di Soui, feortato da circa dugento 
dei fuoi Uffiziali, mentre le truppe di Soui, 
comandate da Covongo (bj.fi pofero in mar- 
cia per andare a prender poffeffo di Kiang- 
ling. Sajeno (c),zio del Principe di U*ng t 
ed Ovcnfìo (d), di lui fratello, ch'ebbero 
ivvifo dell'arrivo di quello Generale, crede- 
rono, ch'egli andaffe eoi difegnodi privargli 
di vita, e d'eftinguere tutti quelli, ch'erano 
rimarti della famiglia di Leanc . 

Atte. 

(a) Mon-b». (e) SU+ft*. 

(b) TféMÌ-hng-ttm. (dj SitMtUK. 
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Aftefo tal folletto, elfi di 11 secarono uno - 

dei loro Uffiiiali a Cocinio (a) , Comandante DELL 
per T Imperjdnre nel dipartimento di King- hln 
tchenu, per invitarlo a portarli ad entrar in pof- ^ 
fello di Kimg-ling , che promettevano di por-H,cn-iciu 
re in di lui potere, infieme colle loro per- 
fonc. Cocinio vi andò, alla tetta d'un corpo 
di truppe . Sajeno , ed Ovenfio , cogli altri 
Urfimli , che li trovavano in Kiang-Iing, c 
con più di dieci miia perfbne del loro ieguito, 
fi portarono a fottometterfi all' Imperatore . 
A queita notizia, il Principe di Soiii degradò 
Siaotngo (h) dal titolo di Principe di tenag, e 
gli diede il femplice titolo di Conte ; dopo 
di che, fpedì altre partite di truppe, le qua- 
li s'impadronirono Kiang-ling, e rimifero in 
calma lo fpirito del popolo. 

Il Principe di Soui, il quale aveva tratta- 
to con tanta generofirà l' Imperatore fin a 
ricu^re di ricevere i malcontenti del di lui 
regno, fu irritato all'udire la manina, con 
cui egli aveva ricevuto Sajeno, e gli altri, 
che Io avevano Ieguito. Siccome gii penfava 
da lungo tempo indietro a far la conquida del 
rimanente dell'impero, cosi li determinò in queft' 
occalione ad intraprenderla lenza dizione. 

Incominciò da un manifesto, di cui fece 
fare trenta mila co jie , perchè fi fparge(Teia 

St. della CmaT.Xf. M i B 
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', in tutte le terre dell'impelo. Vi fi deferivev* 
»n» cr. Ja condotta dell' Impera dorè, ch'egli accufavadl 
'Jcliin var j Witti, il minimo dei quali efigeva,che 
58S il medefimo fi facete difcendere da un Trono, 
ftw-'ffcfche dimorava; e finiva col dire, che il Tien 

10 aveva rivefìito della fua potenza, e eh' ei 
voleva farne «Po per punirlo. Unì, in feguito, 
un'armata di cinqucicento-diciotto mila uomU 
ni, che dìvtfe in cinque gran corpi eguali, 
per fargli entrare per cinque differenti luoghi 
nelle terre Imperiali. II primo era comandato 
dal Prìncipe Navongo : il fecondo dal Princi- 
pe Tifvango: il terzo dal Principe Vofingo; 

11 quarto dal Generale Vocanno(a); ed il 
quinto finalmente era comandato dal Generale 
Jupivio (S). Il primo entrò per i! paefe di 
Lou-ho, il fecondo per quello di Siang-yang, 
il terzo per quello di Yong-ngan, il quarto 
per quello di Liu-tchoou, ed il quinto entrò 
per il paefe dì Kouang-ling. 

Vofingo fi portò a drittura in Han-keouj 
e vi trovò Lovolio (c ) , che comandava alle bar* 
che Imperiali, ed andava facendo tutte le ne- 
ceffarie difpofiiioni per opporli all' intraprefe 
dei Soni. Vofingo fece falire una parte delle 
fue truppe fopra le parche, che aveva avuta, 
preventivamente la cura di far difcendere per 
il fiume Hai) , ed in tempo di notte andò imi 
prov 

(a) Hin-kÌB-ÉQu, (e) Teieou-Ju-Mu , 

(b) A*^, 
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provvifamenrc ad attaccare quelle dell'Imperiali , ~ 

delle quali ebbe la forte di prendere la oiag-J^ 1 "^ 
gior parte. Allora queflo Principe, per S ua "Xcìi T ii 
(fognarli il cuore dei popoli , ritenne folimen- 
te i più groffi legni da guerra; e. dopo d'aver H™*-^* 
trattati nella miglior maniera poffibile i pri- 
gionieri , gli rimandò liberi, e foddisfatti Co- 
pra i piccoli, che fi era dato il penderò dì 
fare difarmare. Volìngo, dopo aver riportato 
un così gran vantaggio, non avendo più moti- 
vo, di trattenerti fopra il Kiang, difeefe 
tranquillamente per quello fiume, evidde,che 
le guarnigioni fj affollavano a portarli a fot- 
tometterglifi , fenz,' aiche afpettare d* effere 
intimate. 

Non fi trovava chi ardifle d* avvertire 
l' Imperadore dell' invafione dei Seui , per 
timore di non turbargli i piaceri, fapendofi , 
che non gli s'interrompevano impunemente. 
Nondimeno allorché furono elfi giunti fal- 
la riva Settentrionale del fiume Kiang , glie 
De fu dato l'avvilo. Queflo Principe parve di 
prendertene poca pena , e rifpofe, che bifognava 
lafcìargli fare. ,, Non riuniranno fieramente 
„ nella loro ìmprefa ( difs'egli ) . Gli Tfi fo- 
„ no venuti per fin tre volte in diverti tenv 
» pi i « g'' Tcbeeu per due : ma gli uni * 
„ gli altri fono flati ftmpre battuti; l'ifleffo 
„ fuccedera ai Seul.' 1 Uno di quei vili Cortigia- 
ni, che tenevano incatenato quello Principe nei 
M a futi 
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" Tuoi piaceri , volle allora parlare , c foggi'unte ; 

*b* ce. " IlKiang e un gran foflato pollo cfprcfTa- 
Tchin.i mente dal Cielo, per feperare il Nord, 
188 „ dal Sud. Permetterà «fio, che i Som lo 
f opcr j no ; Quelli infoienti non vengono 
„ ad interrompere la Voflra Maeftà per co* 
„ fa di cosi piccol momento fc non per prò* 
„ curare di farfi un merito prefio di lei . " 
L'Imperadore rimale tranquillo, e non die- 
de alcun ordine per provvederfi alla difefa dei 
fuoi flati. 

Nella decima Luna, mori Vomio, K*-baa 
dei Tou-kì'iei ; ed il fuo nipote Laton io (a) , 
figlio del fuo fratello maggiore , gli fuccedette . 
'- " Frattanto il Generale Jupivio, ch'era fo- 
' pra la riva Settentrionale del Kiarg , aveva 
comprato un gran numero dì barche, che te» 
neva nafeolìe nei feni . Gl'Imperiali non fe 
ne avviddero fe non dopo ch'ei ne aveva già 
una fettantina, c fecero a tutti proibizioni 
feveriflìme , che glie ne vendeffero; ma Jupi- 
vio prefe così giufte mifure, che colle barche 
già acquiflate fece paffare la fua armata in 
Kouang-ling fopra la riva Meridionale del fiume, 
lenza che gì' Imperiali fe ne fofTero avveduti; 
mentre Vocanno era , dal canto fuo , paffato 
con cinque cento uomini da Heng-kiang in 
Tfai-chì , dove , avendo trovata tutta la guar» 
nigio- 

(a) Kitì-kì«-tbUi»w-s$u.htt . 
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Bigione ubriaca, aveva fatta man biffi fo- — 
pra d'effa. »»«•' 

i Jupivio , fobìt* che G vidde al di là de! Klang , Tchm 
s incamminò fpeditamenre verfo King-tcheou. : <8« 
[e ne refe padrone; e vi fece fei mila pri. Hr * w ** - 
gionìeri, che rimife fubifo io libertà, fan* 
2a permettere, che fi deffe loro la minima 
molefha. Ordinò, In oltre, che fi fonimìni- 
flralTe ai medefmii del rifo per foltentarfì nel 
viaggio, dicendo, che in tal guifa il Prin- 
tipe di Souì trattava i fuoi nemici . Quarto 
Generale aveva tanta premura della riputa- 
zione del fuo padrone, che non forniva, che 
alcuno dei fuoi foldati faceffe al popolo il 
minimo torta , ed ufava una così grand' at- 
tenzione a tal riguarda, che avendo un 
giorno veduto un foldafo , che nel com- 
prare 11 vino contradava per il prezzo col 
venditore, sfodrò la fila fciabla , e gli fen- 
dette la teda. 

ÌI Generale Vocanno, il quale aveva per il 
popolo i medefimi riguardi che Jupivio, l'im- 
padronl in una mezza giornata della citili 
di Kou-chou ; d' onde vidde ufeire i vecchj , 
e portarfi a riceverlo come loro liberatore . 

Quelle due armate di Soui fi trovavano, 
per cosi dire, alle porte di Kicn-kang ; talchi 
poltro in una casi gran coft emazia ne le 
ioldatcfche Imperiali accampate nelle vici- 
nanze di quella citta, che fi diedero tutte 
M 3 alla 
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, alla fuga . Jupìvio fi portò a conquistare 
_ B ^ L e _ Tchong-chan ; ed avendo il Principe N*vongo 
Xchindiftaccato Netovio (a) con un corpo di truppe, 
. 189 qnefto fi portò a raggiungere il Generale Vo- 
V***-ttmt canno" ed unitili infieme, andarono adaccam- 
parfi in Sin Iin . 

Allora l'Impera Jore, parlando dall'uno all' 
altro efiremo, credè d'eflere irreparabilmente 
perduto. Quello Principi , avezzo alla molez- 
za, piangeva giorno c notte la dì [grazia, da 
cui fi vedeva minacciato. Ei incaricò di tut- 
ta la cura del governo un certo Civonio (b) , 
il quale fapendo d'edere odiato da tutti gli 
Uffizioli, per timore di non urtare in qual- 
che fcoglio, fece quanto feppe per persuadere 
all' Imperadore , che le cofe non erano coti 
difperate come gli fi faceva credere, e cosi 
Io riafficurò alquanto. 

Vi erano allora in Kien-kang pili di cen- 
to mila uomini , che portavano le armi . Il 
valorofo OmoGo propofe dì portarli cgl'iftcflb 
alla loro teda zi attaccare V armata di Ju- 
pìvio; maGivonìovifi oppofe. Quello infor- 
mi l' Imperadore del vero fiato delle cofe , c 
gli difTe, che l'unico efpedìcnte, che rima- 
neva da prendere, era quello d'andare ad af- 
faire i nemici. Ma Gifongo (e), uno dei cor^ 
tigiani più adulatori, difTe all' Imperadore , che* 
U 

fa) Toh-j>c*. (c) G'm-tftng. 

(b) Ckhm*-hÌ9£i 
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la propofizione , che gli fi facera , non fi dove- — 
va imbracciare fe non negli Ultimi eftremi : 
eh' era rriiglior configlio penfare a tcnerii l'chJn 
fulle difefe nella città, la quàl'era provveduta 
abbondantemente dì viveri, e guarnita d* aniHcM-tth* 
ben numerofa foldatefca ; poiché fe fi fodero 
ben cultodìte le rive dell' HoaT, e del Kiang, 
ei reftava refpdnfabile , che 1 nemici non le 
sverebbero fuperate giammai . 

Mentre che quelli perdevano il loro terrn 
fa in deliberazioni , giù n fero replicate notizie, 
che i «etnici fi andavano confiderabil mente 
aumentando dì numero, e ch'erano gii alla 
porte della città. Allora le truppe furono di- 
vite in quattro corpi fotto gli ordini di GÌ* 
fongo , di Fanio (a) , ài Nangio (b) , e di . 
Omofio . Quelle quattro divihoni ufeirono dal- 
la città,* ma fi alTegnarono loro i polli cari 
tal precipitazione, che le medefiine non pote- 
vano fe non con molta difficoltà foccorrerfi 
reciprocamente . Jupivio , avendo olfervato tut- 
to dall'alto d'una collina, ne dtfcefe; c po- 
rtoli alla teda d'otto mila fcelti corazzieri * 
marciò in molto buon ordine a rìconofcarle . 
Omofio lo vidde venire ; ma piceato contro 
l'imperadore, che gli aveva corrotta la mo- 
glie, non volle fare alcun movimento. Non 
vi fu fe non il folo Ta valiti (e), che andò 
M 4 incon- 
fa) Fan-fi | (cj Lwbuang't* . 
(bj &*»g-f*nl 
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- " ■ " ; alla refla. della truppa da eflb comandata , in» 
DELL contro a Jupivio, e l'obbligò a ritirarli , dopo 
Tc'mi aver P cr ^ uta oioltiflima gente. Jupivio non 
^ aveva fatto quello tentativo fé non per affi- 
Kfo«-«*HCurarfi di ciò, che aveva veduto dall'alto del- 
la collina. Nella mattina del giorno feguente, 
fi portò ad attaccare il quartiere di Njngio, 
le di cui le truppe fi diedero tutte alia fu- 
ga . O.nofìo, che accorfe in di luì ajuto, fu 
fatto prigioniero ; ed allora la disfatta diven- 
ne gea:rale. Jjpìvìo trattò Olindo molto 
onorevolmente , c Io lafctò fin tornare in Kien- 
kang . 

Gifongo, vedendo, che tutto era perduto, 
C ritirò dove era I* Imperadore , e gli difTe, 
quii! fuori dì fe fretto, che non reffava altra 
rifforfa fuorché la fuga; c che il folo partito , 
a cui egli poteva, appigliarfi era quello d'ufei- 
re colle truppe, che vi erano, c d'abbando- 
nare la città ai nemici . L' Imperadore feguì 
■quello configlio; ma per di luì difgrazia, Vo* 
canno , partito da Sin-lin , faceva l' ìftefla (tra- 
cia , ch'egli aveva prefa. Gigonio, che aveva 
feguito 1* Imperadore , ebbe la viltà d'abban- 
donarlo . Coflui fi pofe alla teda d' alcune 
centinaja di ca v alleggi eri , c fi portò a fotto- 
metterfi a Vocanno, che coadune a drittura al- 
la porta Tcbu-kf"». 

Le truppe dell* Imperadore , vedendo giun- 
gere i Sani coadotti da Vocanno, fi prepa- 
rava- 
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ravano a combattere , allorché il traditore ~ 

Gìrohìo accennò loro colla mano, e facen- e "" L ^ n _ 
doti più da vicino, fi diede ad efclamare, eh' Xch in 
effi-nriofi egli , cosi innoltrato negli anni, fot- 5S9 
tomefTo ai JW.efli non dovevano aver diffi- 
colti di feguire il fuo efempio. Non vi bi- 
fetgnòdi più perche gl'Imperiali fi diffipaffero . 
Vivenio (a) frattanto riconduffe l'Imperadore 
nella cifri , e Io accompagnò a palano. 

L'Imperadore, immerfo in una mortai in- 
quietudine, più non penfava fe non a fal- 
varfi; talché ne parlava continuamente a Vi- 
venio. Quello, fianco delle diluì itlanze , gli 
domandò con graviti dove pretendeva di riti- 
rarti nello (lato, in cui vedeva le cofe, fog- 
giungendo, che non gli reflava altro partito 
da prendere che quello di feguir l' efempio dell' 
Imperadore Tovìo della dinafliadeì Le ANO » 
allorché Veoningo lo forzò nella fua medefima 
città, cioè, di riveftìrfi degli abiti Imperiali, 
di porli a federe fopra il fuo Trono , c di ri- 
cevere i nemici in una maniera degna di lui. 
Giacché le cofe , rifpofc l' Imperadore , fono 
ridotte a tal fegno, ho già prefa la mia tifo* 
limone. Si fece feguire da dieci delle tue don- 
ne, e dal fuo figlio; « s'incamminò verfo un 
gran pozzo, che vi era in vicinanza del pa- 
lazzo, per nafeondervifi. Vivenio volle diRor- 
lo dall' efeauire un così (travasante dileguo; 

CNUJ» 

(a) Diw4/m. 
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; e Nungovio (a) fi pofe davanti il poiio per 
>b ° E cr. impedirgli d'entrare: ma tutte le opposizioni 
Tchi n ' urono inutili; egli vi difccfe colle fue donne. 

189 Nei medefimo tempo la città fu prefa per 
ÌJtMPtchu\\ tradimento di Gigonio. Alcuni faldati, che 
pattarono in vicinanza del pozzo, vi gettaro- 
no dentro alcune pietre; ed avendo udito ufcir- 
tie una voce, vi si affollarono all'intorno; 
quindi attaccarono un uncino ad una grotta, 
corda, che gettarono dentro, e ne tirarono fuo- 
ri le Principeffc Fevia (b), e Vepicia (e)$ 
legate infienw. I foldatì ri m afero ne attoniti; 
ma lo furono affli piti, allorché udirono, che 
I'Imperadore, l' Imperadrice, ed il Principe, 
loro figlio, in età di quindici anni, erano tut- 
ti in quel pozzo . Etti ne gli cavarono , 
e gli rieonduffero a palazzo, dove Jupivìo, e 
Vocanno , eh' erano già entrati nella cittì , 
gli fecero cuftodire fin all'arrivo di Navonga, 
Generali fiimo delle truppe di Soui - 

NaVongo fi diede a confolare queflo Princi- 
pe, trattandolo coi maggiori riguardi potàbili. 
Fece fare un' efatta ricerca di tutti quti viK 
cortigiani, che avevano affrettata la di lui 
rovina, fomentandone la mollezza, e la diffo 
lutezza ; e ne fece giuliziare cinque nella 
pubblica piazza, fra ì quali Cìvonio. Prefe 
dipoi i Domi di quelli , che li erano diftinti 
nel 

(a) Hla-b(au-i$ng'yuH. (e) K&g-fotKt-fim . 

(b) Tcisng.faéì-fei. " | 
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nel fervire il loro Sovrano con fedeltà; ed 
avendo radunati i Grandi di Rien-kiang, gli ^ cp> 
fpedl , tutti inrteme coll'Imperadore , in Tchang- I' c hÌii 
ncan . ì"? 

Malgrado la prigionia di quello Principe ,Hwkì* 
e di tutta la famiglia Imperiale, molte pro- 
vince ricufavano ancora di fottometterli . 
Lovolio, dopo aver perduta la fua flotta in 
Hm-xeou, fi tenne fulla difcfa nel paefe di 
Kiang-hia , e refe in tal guìfa inutili , per pia 
di unmefe, tutti gli sfoni di Titvango. Da 
yn'altra parte , Vofingo avevi a fronte Sovon- 
fìo (a) , Comandante del dipartimento di 
Nan-tcang, uomo prudente, e valorofb, con 
cui fi battè in diverfi incontri per quaranta 
volte, fWaver mai potuto riportare alcun 
vantaggio . Contuttociò avendo egli truppe di 
numero fuperiore alle nemiche , ritornò tosi 
fpeflèt agli affalti , e moleflò tanto da vicino 
Sovanfio, che quell'ultimo fu obbligato a ce- 
dere, ed a ritirarli verfo King-men. 

Mentre quefli due fedeli Uffiziali degli 
Tchin fi difendevano con tanto valore, Lo- 
volio feppe ladifgrazia accaduta inKiea-nang 
e la disfatta dell' Ira peradore ; e gli fu rife- 
rito nel medefimo tempo, che le città in 
quella parte fi erano tutte arrefe unanima- 
wente: end* egli convocò tutti i fuoi UftW 



(a) llttwttbtttg-ftu, 
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— ; U , e dopo aver pianto per alquanti giorni 
DE ^ la difgrazia della famiglia degli Tchin, li 
Tchfn Tottomife a Tifvango ; poco tempo dopo , 
Sovnnfto fegul il di lui d'empio. Vofingo, 
tt«*-fr*«eflfendofi re (b padrone di King-men, diftaecò 
Ponegt» fa) per andare ad impadronirfi della 
cittì di Siang-tcheou , che tuttavia fi Ibftenc* 
va, merci la coflanza di Covino (b) , giovine 
Prìncipe della famiglia degli TcmN, il qua- 
le , (ebbene foffe poco in iflato di refiiiere , 
ricusò collantemente d'arrenderli. Covino ri- 
corfe ad uno fìrattagemma ; e mandò a dire 
a Ponegio, che poteva andare, perocché egli 
gli fi farebbe immediatamente fottopofto . 
Frattanto appoflò in un' imbofeata tutte le 
truppe, che aveva, per forprenderlo , allorché 
foffe entrato nella cittìr . Ponegio , non fo* 
fpettando cke un Principe , il ^uale non 
aveva dicioft'anni d'eri, foffe capace d'artifi- 
zj, entrò lenza alcuna precauzione in Si-mg. 
tche»u , dove fu uccifo colla maggior parte del- 
le fue truppe . Ne Covino , nè i di lui Uffizia- 
li Capevano, che Ponegio era feguìto affai da 
vicino da un corpo di truppe molto più con- 
liderabìle; e che Tifvango, ignorando, che 
fuo fratello aveffe fpedito in Siang-rcheou , 
aveva formato un diftaccamento e ne aveva 
dato il comando a Vocefio (c) per andare ad 
impa- 
la) Puig-htti. (c) Sluè-tehem. 
(b) Tth'mtktu-ih'm, 
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ìm padroni rfe ne . Quello Principe , avuto l'avvi- ■ 
fo,che fi avvicinavano quelle truppe, (ì deter- * fLL 
minò ad avventurar tutto . Fece adunque ufeire j ^] im * 
Lichingio (a), e Farongo (b) con alcune dieci- 
ne di migliaja d'uomini per attaccarle; ma finn-Min 
quefU furono battuti, ed infeguiti colla Ipada 
alle fpalle con tanto vigore , che i nemici 
entrarono contamente con tffi nella citta, 
ed arrecarono Covino , ed Evio (e) , che gli 
aveva fuggerito tal con figlio i quali fuio. 
no da Vocefìo condotti nel campo di Ti- 
fvango , e quivi decapitati. 

Il folo paefe di Ling-nap. non era ancora 
fottomeffo. Prima che Navongo facefle partire 
1' Imperadote detronizzato per Tchang-ngan , 
fi diede il penficro di fargli fcrivere molti bi- 
glietti , nei quali (ì ordinava a quelli , che volef- 
fcro foftencre il fuo partito, a fottometterfi . 
Setengio(d), in vece di penfare a riconofeere 
1' autorità dei Seni, fi era impadronito di 
Nan-Kang. Navongo gli fpedì uno di quelli 
biglietti per mezzodì Navagio (e), alla teda 
d'una potente armata. Serengio, non facen- 
do alcun conto del biglietto , andò incon* 
tro a Navagio, e gli diede battaglia; ma 
la perdè , e rimale uccifo nell'azione. Allo- 
ra 



fa) Tch'm-tch'mg.U , 
(h) Fan-tsng. 
(c) Ou-kìu-yì . 



(d) Sìwttitg . 
(cj Qucì-koutng. 
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"7 ra il Generale dei Soui non incontrò pììi al- 
DEI £ cuna difficoltà; il pacfe di Lipg-nan fi fot- 
Tchin tora ^ e ' c con frB uentctn<:riCe tutti gli (lati degli 
5 jp Tchin (i) pattarono fotto la potenza dei 
ìi,wtcbi> Soui , che fi trovarono allora padroni di tut- 
to l'impero (i). 



m 

w> « % 



STO- 

(i) Gli Stati di Tchim eoniìflevano in trenta di- 
partimenti, che comprendevano trenta tebrau, a cit- 
tà del primo ordine, cento kiun, t quattro- cent» 
Hai, lenza contarvi una moltitudine di borghi, e di 
villaggi- 

(;) Per tutto quel tempo, in cui la Cina fa di- 
sili in due grandi imperi, dei quali il fiume Kianf 
formava i riipettivi confini, è chiamata nella ftoria 
Wanpc-icbaa , o l'impero del Sud, e del Nord. Il 
K.::i-fc tcl>4t incomincio nell'anno 419 fubito dopo 
la dinadi» degli Tcin, e terminò nel 580; la fu» 
durata confeguentemente fo di cento-feflinw-nove an- 
ni. XJitm. 
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DUODECIMA DINAST» 

DETTA 

DEGLI SO VI- 
VONSEVIO , in Cine/e OUEN-Tl 

Ìl>»c3a#f| ^ n S cno • co g n ì (0 1*" 51 " or ia fotto • 

SlVTrJ tintalo àì Kao-tfeu-outH'/joang-ti, neLL '_ 
©lì J_\J 0* e da noi chiamato Vonsevio , tT ,* N !i , 
6?©3=3«t3 avev3 mo ! [ = buone qualità, che Soui 
«scssav ] 0 rendevano degno del Trono, 
a cui era pervenuto; ma le medefime erano 0 *" 1 " 1 '' 
contrappefaie da alcuni difetti , che ne dimi- 
nuivano fenfibìlmente il valere. Era egli d'uà 
carattere naturalmente iracondo, e diffidente ; 
e ficcomc non amava i libri , cosi regolava lo 
fue azioni (blamente coli' accortezza . Dopo 
che fu padrone affolli to dell'impero, parve 
tptalmente diverfo da quello, ch'età flato per 
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— il tempo partito. Non volle governare fe non 
dell f ec ondo le proprie lue idee, ponendo ogni (uà 
*™* n c ".' fiducia folamente in coloro, che fi teneva preffò 
^ go di fe , e che foleva affai fpelfb inviare Belle 
Qucx-tì. Provincie per eramina re ciò, che vi fi faceva . 
Puniva i delitti colla maggiore fevcrità pedi- 
nile; e non poteva particolarmente Coffire i 
Mandarini, eh: prendevano denaro dal popolo. 
Gli Ufficiali addetti al fervizio della di lui 
perfona, ch'erano da elfo incaricati d* invigi- 
larvi, andavano fovente ad offrir loro denaro, 
« drappi di fera; ma avevano ordine di fargli 
morire , fe i medefimi avellerò ricevuta qua- 
lunque minima cofa . 

Pattavano pochi giorni , nei quali quefra 
Principe non faceffe percuotere folto i Tuoi 
occhj qualche Mandarino, e per lo più con 
tanta poca moderazione , che molti ne mori- 
vano fotto le sferzate . Gli erano (iati fatti Co- 
pra tal articolo non poche rimoftranze ; ma non 
erano ballate ad indurlo a temperare i fuoi 
trafporti. Ciò non orlante, Focingo (a) gli 
prefentò una memoria cosi viva , e cosi pref- 
fante, nella quale gli diceva effer I» me- 
defitta l'ultima, che avrebbe ricevuta, che 
VoNSEvto, vedendo, in fatti, che più non 
glie n'era prefentata alcuna, rientrò finalmen- 
te in fe Beffo . Rileffe le rimoflranze di Focin- 
go, 

(a) Fang-ff. 
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go; ed ordinò, che fi profeguiffc ad avver- ' 
tirio dei Tuoi difetti . DELI - 

L' impero fi trovava allora gii tuttoriuni- "y^yj** 
to fotto un folo Sovrano • ma vi era rimafìo T(J(J 
qualche numero di malcontenti, i quali amia- Oma-ii. 
vano inveUigando l'occasione di poter fufei- 
tare nuove turbolenze. Vifevio (a) fu quello, 
che ne fomminilìrò innocentemente il prefetto 
in un paefe fituato al Sud del fiume Kiang . 
Dopo che fu eftinta la dinafìia degli Tcin, fi 
era avuto poco riguardo alle regole dell'anti- 
co governo. Le famiglie de' Grandi, ciafeuna, 
nel proprio diftretto , governavano Ì popoli fe- 
condo i particolari lor ufi ; ma allorché i 
Soui divennero padroni dell'impero, i Man- 
darini , che Vonsevio aveva (Lbiliti pretto 
i differenti popoli, vollero abolire sì fatti 
abufi , e rifiabilìre le antiche leggi del gover- 
no dell'impero. Vifevio, in oltre, aggìunie a 
tali leggi cinque articoli, che ciaLuno do- 
veva tenere pretto di fe, e leggere di tempo 
in tempo. Or qucfli cinque articoli irritarono 
gli fpiriti. Si (parie la voce fra i popoli, che 
li pretendeva di trasferirgli nelle provincìe 
del Nord/ c fi viddero in quali torti i paefì, 
eh' erano appartenuti alla precedente din-ilìia 
degliTcìiiN, gli abitanti, correre, infuriati, 
a'Jc armi, e far man biffa fopra i Mandarini, 

Si. delta Cina T. XV. N e lo. 

(a) SoH-tutì . 
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e fopra Ì foldati dei Soui > e difcacciarglì 
BE1L > dalle loro citta , efclamando , che non gli avreb- 
M» e»- bero obbligati , d' allora in poi , a leggere i cin- 
Soui qjj e articoli, Vofingo fpedito dall' Imperadore 

6*tx-ti a " a te " a ^ ma numero '" a arrcatst > diede molte 
' battaglie ai ribelli , e gli pofe in timore: ma 
abolì quei cinque articoli, che davano loro 
tanta pena; e per mezzo della fua dolcezza, 
e beneficenza gli rieondtiUe al loro dovere, e 
ridatali una foiida pace. 

Nella decima Luna dell'anno Jpl , avendo 
, ì Tartari Tou-kou-bacn udita la difgrazia, eh' 
era accaduta ai Principi di Tchin, e che i 
Som fi trovavano gii padroni di tutto l'im- 
pero, Valofio (a), loro Ko-ban , entrò in tal 
coRernaiione , che credendo d' efior immanca- 
bilmente perduto , fi diede alla fuga , ed andò 
a cercaria un rifugio in alcune montagne di 
difficilifilmo accedo, d'onde fpedì alcuni Am- 
bafeiatori a prefentare la fua fommiflione ali* 
Imperadore . Valofio morì , poco tempo dopo la 
loro partenza, c gli fuccedette fuo figlio Chi- 
fovio (b). _ 

Nel trentèlimo giorno della fettima Luna 
di queft' » anno, fi vidde un'ccclUfc del 

Sols - , . . . r 

Nel trentèlimo giorno della fettima del lc_. 

I?» guente s?*, offcc v awun ' altra -' Nclu 
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Nella terza Luna, il valcrofo Vocanno, 

Principe di Sin-y , il quale aveva tanto con- 
tribuito alla conquida della città di Kien- jjO' 
katig , ed alla diluzione della dinaftia Impe- 57 
riale degli Tchin, fini di vivere, pianto dall' 0( "'' 
Imperadore, il quale gli fece fare magnifici 
funerali . 

Nell'anno Spj , nel trentèlimo giorno della J?J 
fcttima Luna , vi fu un'altra cccliflc Solare. 

L' Imperadore , fubito dopa l'ettinzione della 
precedente dinaftia degli Tchin, aveva dato 
alla Cong-ub» (i) , chiamata Tavia (a) , Prin- 
cipefla dei Tou-iiuei , un paravento belliffimo , 
ch'era appartenuto a Povonio (b) da eflb de- 
tronizzato. Qualche tempo dopo, egli ebbe 
motivo d'efler difguftato di quella Principefia, 
e le ordino di tornarfene prefTo itvTou-k ':u!i . 
Ella ne fu piccata; e per vendicacene , com- 
pofe, prima di partire, alcuni verfi fopra il 
paravento fuddetto, rei quali, lafciandofi tra- 
(portare dal fuo riTcntimento , fi efprimcva 
fopra la caduta degli Tchin in una raanie- 
N 1 ra 

(a) Tù-y . (b) Tc&n-dwu-pao . 

(1) Il titolo il Covg-icha efprime una PrincipeiTa 
del l'angue Imperiale. Elfo eorrifponde alla parola 
Infuni. Sovente gl'Imperadori Cineli , in vece d'in- 
viare le loro figlie a fpofare i Principi Tartari, adot- 
tavano al cu »e P ri nei pelle , e davano loro quello tiro- 
Io di Cong ic&u, merce il quale erano effe ricevute 
col!' aitili) ricetto, come le fofero Jlate del fan- 
eie Impellale. Sdiiarf-, 
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-ra troppo fvantaggiofa «11* onore dell' fon pera» 

», * cb. ^ * v " ns enio ne fu fenfibiliflìmo; e fi 
So'ji "ftfane , d'allora in poi, dall' ufare tanta lì- 
59j beralità a di lei riguardo ; e diminuì fin le 
fomme del denaro, ed i drappi di fera, che 
aveva dato ordine , che le fonerò fommini. 
ftrati. La PrincipelTa Tavia, anche più fde T 
gnata di lui , impegnò Tolano (a) , Kt-ban 
dei Toiilth.cì,a portarli a fare delle feorrcric 
fopra le frontiere della Cina, a fine di com- 
mentarla dei doni, che le erano fiati tolti, 
L'Imperadore venne in cognizione, che quel- 
le feorrerie erano fatte ad inftigazione della 
Ccng-t:bu ■ on.de t\ pedi Picio (b) al Ko-ban 
Tolano per indurre quello Principe a pri- 
varla di vira. . . 

In quell'epoca, il Ko-ba» Gicanio (cj , o 
con altro nome Tolivio fdj, figlio dj Volo- 
zio, Kobau dei Tartari Teu-k'ucJ del Nord, 
fpedi. un' ambafeiata all'imperatore per chie- 
dergli una .delle Principeue in moglie. Von- 
Sevio, profittando di quefi'occafione , gli fe T 
ce dire per meno di Picio, "che s'egli poteva 
ottenere , che fi facefie morire la PrincipelTa, 
Tavia , farebbe volentieri conrjefcefo all' al- 
leanza , che gli fi domandava. Il Ko-ian To- 
livio fpedi a parlarne al Ko-ban Tolano , il 
quale fece privar di vita quella Frincipefla, e 
l'Ira- 

(a) Tou-lnn . (c) Gjfrft». 

(bj ?ti-ki», (dj TèH-ly , 
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i'Impcradore mantenne religiofamente la pa- ~? 

rola, che aveva (tata a Tolivio. dell 

Allorché Capingo offri all' Imperadore •! 'coiii** 
fuo trattato fopra l' altroaomia , Suvolio (a), f# 
originario di Pcng-tching , e Tocilio (b) dì Om.h-iù 
Siu-tou fi oppofero, perchè la mededma lì delle 
per regola al Tribunale dèi matematici, e 
vi fecero offervare molti errori. Ma ficcome 
Oievio fc) fofteneva Capingo, cosi la di lui 
aftronomia ebbe corfo, ed i di lui avverfarj 
furono licenziati dal Tribunale dei Mattona- 
tici . Poco tempo - dopò , Capingo morì ; e Su* 
Volio, rientrato in quel' Tribunale, ne fa 
ben pretto dichiarato Predente . A capo 
di tre antri j egli lìefe una fiippliea, e lì por- 
ti) a prefentarla, accompagnato dai fuoi fra- 
telli , e dai fuoi figli , facendoti condurre in- 
danzi il fuo, ed i loro cataletti. Giunti al- 
la porta del palazzo, fi diedero a piangere. Gli 
Ufficiali , incaricati di ricever le fupplìche » 
rimifero quella , eh' ei toro confegnò , nelle ma- 
ni dell' Imperadore , il quale' la lcfle, e do- 
mando a Vovento (d) qual era il fuo penfierO 
fopra tal affare/ udita la di lui rifpofb , gli 
diede ordine d' efaminare inficmc con Nu- 
zio (e) la fua aftronomia, c di paragonar- 
la con quella di Capingo. 

N $ Do# 

(a) Lkou-bi/ta-fun . (d) Ouctt-ttu . 

(b) thau-tebo. (e) Tcbxng.ubao-bta* 
.(«) LÌeto-i*e>. 
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- Dopo una confiderabile dilazione di tem- 

DELL * po, l' Imperadore , vedendo, che qucft' efame 
c -' non giungeva mai a fine, diede ordine, che 
° U1 fi verificaffero folamente le eccliffi del Sole. 

Vtun-li. Starti alcuni giorni, Voiìngo difle all' Impe- 
radore, che fecondo l'aflronomìa di Capingo, 
il Tribunale aveva fin allora pubblicate ven- 
ti eccliffi. del Sole tutte falfe: che fecon- 
do il calcolo di Nuzio, quelle da eflb indi- 
cate fi trovavano efatte ■ e che ve n'erano piìi 
d'una meta vere fecondo il calcolo di Suvo- 
lio . L' Imperadore allora fi fece venire que- 
lli due matematici alla fua prefenza , c Iodi 
molto la loro fatica. Suvolio, irritato contro 
Ovelio per averlo fatto reftare indietro, do- 
mandò francamente all' Imperadore , che prima 
di far mettere in pratica la fua aftronomia, 
lo avefle fatto morire. Quefla proporzione ir- 
ritò talmente il Monarca , eh' ei lo depo- 
le dal fuo impiego; e poco tempo dopo, il 
Prendente dell' a (Irono mia mori didìfpette. 

La raccolta di queft'anno riufcl cosi catti- 
va , che i popoli della provincia dell' Ho-nan 
defertavano in truppe per andare a cercarG al- 
trove la loro fufliftenza . L' Imperadore , che 
non era ancóra ufeito da Tchang-ngan, e che 
aveva defiderio di portarti inLo-yang, vi fi de- 
terminò in quell' occaGone , e parti nell'otta- 
va Luna, feguito da un'infinità di carri ca- 
richi di rifo , di denari , e di drappi di feta , 
Que- 
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Quello viaggio riulcl tosi utile, che il popò- "J* 

lo torno con gioja a ripigliare i fuoì lavori , DELL 
Vonsevio, ritornato in Tchang-ngan » e l- B g 0 ni* 
la decima Luna intercalare , ofTervò , che nort 
erano piti onorati i Principi di Leanq, di OnéatU 
Tsi, e di TchIn, dìnaftie Imperiali, che 
avevano preceduta la Tua ; e conobbe, che que- 
lla negligenza derivava dall' efferfi tra feu ra- 
to di fare le cerimonie confuete aì loro an- 
tenati . In confeguenza di che , ordinò , che (ì 
fjbbricafTero per quelle tre famiglie le fale, 
nelle quali i loro difendenti poteflcro fard 
per il tempo avvenire tali cerimonie a fpefe 
del teforo Reale- Effendofi determinato il gior- 
no , i Mandarini , che n' ebbero la corhmiffio- 
ne, imbandirono un grandtofo banchetto, a cui 
intervennero Siatongo, ultimo rampollo del' 
la famiglia dei Leang , Giningo (a) , di quel- 
la degli Tsi , e Povonio, ultimo Imperatore 
detronizzato . Vonsevio volle anch'onorare 
quello banchetto Colla fua prefenza , ed alla fine 
del pranzo, avendo accompagnato coli* Occhio 
Favonio , che ufeiva cogli altri dalla fala , diffe : 
,, Non è Rato forfè il vino la cagione della 
„ rovina di quello Prìncipe? Un Sovrano, 
„ che trattava gli affari più ferj come bagat- 
„ felle, e faceva più conto d'una canzone 
„ che del governo del fuo impero , poteva for- 
„ fe non divenire quello, eh' « divenuto? 

N 4 „ Al* 

(a) Kao'gmyng. 
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" „ Allorché il fuo Generale Jupivio pafio in 

ira ai " King-keou, i di lui fedeli fudJiti se cor- 
so ui » revano in folla ad avvertirlo ; ed egli pren- 
i „ deva le laro memorie, e le g:tuva fotta 
tuta-ii. n il letto, dove fono ftare trovate. Una tal 
„ condotta non merita forfè l'universi di* 
„ fprezzo ? " 

_____ Nell'anno 59; , correndo la prima Luna 
575 delta primavera , quello Monarca fi portò fo- 
pra la monr.igni TVi ehm ad oifie, feconJo 
l'ufo antico, un [bienne fagrifiiio relativamen- 
te' alla firaordinaria ficcità , che allora regna- 
va: nella feconda Luna, fece rinchiudere ne- 
gli arfenali tutti gl'iftrumenti di guerra; c 
nella terza , fi relìitul al fuo palazzo . 

Vonsevio, nel principio dell'anno 
decimo-terzo del fuo regno, aveva dato ordi- 
ne, che fi fabbricale, al Nord della monta- 
gna Ki-chan , il palazzo chiamato Cm-cbeow 
iong (1), il quale fu terminato nella terza 
Luna dell'anno prelcnte. Quello palazzo co- 
ftò. 

(1) Cinque l y all'Ouefl dì Lin-yeon-hien nel di. 
(fretto di Forg-tfiing-tbu. Si olTerva , che Tifongo 
( Tji-ifsng), fecondo Imperatore dell» dinaftia dei 
Tino, fece rifUbilire , ed adornare tal palazzo, 
e vi abitava per evirare i freddi eccellivi . Quefio 
Mon.irca ne cangio il nome, e lo chiamo Kiran- 
iciitg-bting , ovvero il Palazzo dille nove fcifczionì , 
C.ifloiii-o ( K.ao-(/o.j£ }, di Ini fucceflbre, lo chiama- 
ti f.m-H;>.i-,f:,>n£ , o f-Uzzo di duci mi? anni . In pto- 
gteffb di tempo, fu ad «ilo reflituito il iuo amie» 
nome. Editare. 
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ftò la vita ad un gran numero di lavorati* 7 

ti periti per 1" «ceffi vo rigore del freddo. DKLL 

Nella felìa Luna dell'anno feguente , Von- y 0U1 ' 
Sevio , dopo aver prefe le neceffaric notizie re- lpS 
htivamente alle diverfe claffi , e condizioni , Ohm-m. 
diede ordine, che per il tempo avvenire fi 
avelie riguardo alla nafcita di quelli, che 
fi collocavano negl'impieghi; c che quefìi 
non fi eledero ni ad artigiani , nè ad agricol- 
tori , a mercanti . 

Se Vonsevio , era d'un' indole naturalmente ' " 
iraconda, fa pe va ancora perdonare, allorché 
trovava perfone coraggiofe a legno di fargli 
fronte. In quell'anno, ci fpedl uno dei Grandi 
della fua Corte , chiamato Gononzio (a) nella, 
provincia del Chen-ft a vi Citare le Tue razze 
per fapere quanti cavalli vi aveva. Gononzio , 
dopo averne fatta la rivifìa, trovò, chel'Im- 
peradore era (lato ingannato di più di ?enti 
mila cavalli ; ed al fuo ritorno , ne refe con- 
to a queHo Principe , il quale entrò in uno 
/degno cosi violenta, che condannò immedia- 
tamente gli Uffiziali delle razze , e qurlli , che 
ne avevano avuta cura, in numero di mille 
cinque-cento, a perder la vita per mano del- 
la giuftizia . Gononzio fi gettò a' di lui gi- 

■occhj, e gli difle, che la vita degli uomini 
era troppo preziofa per efier così profufa ; e che 

(c colla fua morte poteva lufingarfi di calma- 
re 

(a) KiwMtng. 
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re il di luì fdegno, fi offriva volentieri a 
ma cn.P ertier Ia vita P cr i " alvar S uclla d ' mille-cin* 
ìjoui que-cento perfone, e per rifparmiare al fuo 
S97 Sovrano il rimprovero d'aver fagrificati tan- 
Otun-ti, (i uomini a motivo di cavalli , dei quali era 
facile riparare la perdita . L' Imperadore , nel 
di cui animo l' azione di Gononzio aveva 
calmato Io fdegno, perdonò a tutti; ed ac- 
cordò a queft' Uffiziale la carica di Luogo- 
tenente-Generale delle fue truppe. 

Nella quarta Luna , Vonsevio, ad inftiga- 
zìonc di Vofingo, approvò l' agronomia di 
Nuzìo . 

■ Nella fettima, Tolivio, Ko-ban dei Tou- 
k'utì , fi portò alla Corte per ricevere la 
Principerà, che gli era fiata promeffa in mo- 
glie . L' Imperadore lo fece alloggiare in uno 
dei fuoi palazzi : diede ordine, che foffe iftrui- 
to delle cerimonie, ch'egli doveva offervare 
nel comparirgli davanti; e gli confegnò la 
Cong-tthu, o Principe/fa , che gli aveva prò. 
meda. Quello matrimonio fu celebrato con 
fomma magnificenza. 

L' Imperadore non trattò tanto onorevol- 
mente quefto Ko-han fe non colla veduta di 
guadagnarli l'amicizia del Ko-ban Tofano, c 
di trattenerlo dal fare le fue folite feor- 
reric fopra le frontiere dell'impero. Gl'i» 
viò ancora un AmbafeJarore per informar- 
nclo dettagliatamente , e per dirgli , che s'ei 
defi- 
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defifteva dalle oftilità , farebbe flato trattato f 

eogi'ifìefli onori, ch'erano flati refi al Ko-ha» 
Tolivio. Tolano entrò in un fommo furore. $ 0 uÌ 
„ Come adunque (rìfpofe)! Io, che fono il 597 
„ Gran Ko-b^n dei Tou-kmci , farò pofpoflo 0*«-«. 
„ a Tolano? « Licenziò in quell' ifteflb mo- 
mento l'Ambafciatorc, intimandogli l'ordi- 
ne d' ufeire immediatamente dai fuoi flati. 
Per il tratto di venti-cinque anni, i Toh. 
kìuti avevano fpedite all' Imperadore Vonse- 
vio tre-cento-fettanta ambafeiate per pagargli 
il tributo. UKo-èan Tolano ricusi di farlo; 
ed incominciò nuovamente Je fue (correrie 
fopra le frontiere, lo che obbligò l' Impera- 
dore ad aumentare il numero delle truppe, 
che manteneva in quelle contrade , ed a mol- 
tiplicare la fpefa. 

Nella duodecima Luna, Cotango (a), Re 
della Corea, vedendo i Soui padroni di tut- 
to l'impero, incominciò a temere d'edere 
attaccato; onde fece confiderabili provvilioni 
di grani , e tenne contìnuamente efercitate le 
fue truppe in tutte le fatiche della guerra,, 
fenza dare U minimo indizio di fommiffione. 

Vonsevio, forprefo per il di lui Clenzìo, 
mandò in quefl' anno a domandargli perchè, 
da che eì fiera refe padrone di tutto l'impe- 
ro, aveva differito a venire in perfona a 
preftargli omaggio , e non gli aveva dato al- 
cun 

(a) Kao-ttng. 
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cun fcgno di fotromiffmne . Poco tempo dò- 

*> F( - L po die l'U'ìiz'ale, il quale era incaricato di 
"y"' portar quelt" ordine , fu giunto nella Corea» 
. 9T Cotango, eli' era pericolo Hi niente infermo, ma- 

Onen-ti. ri ; e J' Uffiziate fu coDretro a tornartene 
indietro ftmz'aver fatta cola alcuna. Frattan- 
to Euaaio (a), figlio di Cotango, fuecedette 
a fuo p.idre , e fu riconoftiuto da tutto il 
regno. Allora l'impera core , per far conofee- 
re, eh' ci lo riguardava come l'uo dipendente, 
confermò la di lui elezione, c lo creò Prin- 
cipe di Leao-tong . 

In queft' epoca, ìl regno dei Ton-h'i-bem 
era afflitto da una guerra civile, la quale non 
terminò fe non colla morte di Qhìfovio, lo- 
ro Sovrano, e eoli' elevazione del di lui fra- 
tello Funivia (b). Funivia fpedi immediata- 
mente uno' dei fuoi Uffizi-li alla Corte Im- 
periale per preilare omaggio , in fuo nome , 
a VoNSEVto, e per pagare il tributo, lo clic 
non mancò mai di fare in tutti gli anni fuc» 
ceffivi . 

— Evanio, eletto Rs della Corea dopo la 

i? 8 morte di fuo padre, difprezr.ò la nomina dell' 
Imperadore. Egli prerefe di non dipendere in 
alcuna maniera dalla Cina, e fi difpofe a di- 
chiarargli Cubito la guerra. Per farla con fuo 
vantaggio , flrinfe un* alleanza coi Tartari 
Mach, ch'erano al Nord dei fuoi flati, e 
fi eflen- 

(a) Kneyutn . (b) Fou-yua. 



pigiiizcd 6y Cookie 



DELLA CINA XIL DINAS. 105 

fi efìendcvano al Nord-Efl fin al mare. Quc- 7 

Ili gli diedero da dieci in dodici mila uomi- E ^ L j a 
ni delle loro truppe, ch'egli unì colle lue, Jjoili 
e fi portò ad attaccare il Leao-li ; ma il Gover- 
nature d'Yn-tcheou fi oppol'e alle di lui in- Oaea-ti, 
traprefe, e l'obbligò a tornarfene indietro. 

L' Imperadorc, fde.>nato per l'ardire del Re 
delia Corea, fece m.'.rciare, nella feconda Lu- 
na , un cierciro contro di lui , fono il co- 
mando di Lennngio, Principe d' Han ; ma 
con tanta precipitazione,, die non G ebbe nfl 
anche il tempo di preparare i comeflibiii 
neceJTarj. Lenangio, giunto in Lir,-yu-knan , c 
vedendo, che i viveri non gli giungevano, e 
che le. malattie fi moltiplicavano nella, fuaar» 
Htata, prefe in Tong-lai la flrada del mare • 
ma fu forprefo da una cosi furio fa. remptfia, 
che avendo perdura la maggior parte delle fue 
barche, e dei Tuoi foldan, fu, nella nona tu- 
na, ridotto alla ncceffirà.di tornarfene in- 
dietro . Tale fpediiione produffe nondimeno 
(jualch'effctto, attelo il timore, in cui polc 
il Re della Corea. Quello Principe fpedl un 
Ambalciarore alla Corredi Tthang-ngan a feu- 
farlì del patTaro , ed a promettere di mante- 
nere rcligiofamente la pace per l'avvenire. 

L' Imperadorc parve , che fi contentale dì 
quelìa fortomiffior-e del Re delia Corea , e 
non efi^è altra cofa: imperocché, avendo egli 
prefa la rif eduzione di fare la guerra a Tota- 
no 
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no, Ko-bm dei Tou-kiutì per vendicarti dell' 
intuito, che gli era flato fatto nella per fona 
del fuo Ambafciatore. Egli fu ancora inftì- 
gato a quella fpediiione dal Ko-han Tolìvio, 
il quale lo avvertì , che Tolano minacciava 
d' attediare la citta di Ta-tong ; ma l' Impe- 
radorc non aveva bifogno di quello nuovo 
fprone. Egli aveva gii nominato Lenangio , 
Prìncipe d'Han, per Generaliflimo delle trup- 
pe da e(To dellinate contro quel Tartaro. 
Quelle conlìflevano in tre corpi, l'uno dei 
quali entrò per Chou-tcheou , comandato da 
Ganecio (a) : il fecondo per Ling-tcheou , fol- 
to gli ordini di Votingo; ed il terzo per 
Yeou-tcheou, condotto da Egonnio (b). 

Allorché il Ko-han Tolano ebbe avvifo , 
che quelle truppe marciavano contro di lui, 
fi coliegò col Ko-ba» Tatevio; ed aven- 
do giurato di foccorrerfi reciprocamente, uni- 
rono le loro truppe, e fi portarono ad affa- 
li!* il Ko-ba* Tolivio, alleato dell' Impera- 
tore . Siccome avevano elfi fone fuperiori 
alle nemiche , cosi batterono queflo Ko-han , 
e l'incalzarono fin a Yu-tcheou . Il Ko-ban 
Tolano, feguito da cinque cavalleggien , fi 
rifugiò, in tempo d'i notte, nelle terre degl^ 
Imperiali dove fu prefo da un Ufficiate dei 
Som, che lo condutte in Tchang-ngan. L'Im- 
peradore non mancò di fargli una molto cortefe 
acco- 

(a) Kao-hng. (b) Tm-jw 
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accoglienza, e fpcdl l'Uffiziale, che lo aveva 
arredato , ad impadronirfi del di luì paefe . 

G ance io , allorché fu giunto l'opra le frontiere 
dei Tou-kiuer, di (tacco tre mila uomini fotto il 
comando di Pitongo (a) per formare la van- 
guardia . Quello diftaccamento incontrò i Tar- 
tari. Gitongo formò un battaglione quadrato, 
c fi battè coi medefimi per cinque giorni, 
finattanto che Ganecìo, al fuo giungere , gli po- 
fe in fuga, e gl'infegul per fette-cento lj>\ 
dopo di che, fe no tornò fenza avergli potu- 
ti raggiungere . 

Poco tempo dopo, Vofingo, efìendo giun- 
to per un'altra ftrada, incontrò i Tartari , i 
quali fi erano già riuniti; ma non volle at- 
taccargli prima eh' Egonnìo lo aveffe rag- 
giunto. Allora quelli due Generali gli ca- 
ricarono con tanto vigore, che gli batterono, 
ne uccifero un affai confiderabil numero, pre- 
fero loro moltiffimi cavalli, c s'impadroni- 
rono delle loro tende. 

Ritornati eh' elfi furono nella cittì dì 
Tchang-ngan, 1' Impcradore volle indenniz- 
zare il Ko-ban Tolivio della perdita, ch'egli 
aveva fatta , del fuo regno. Quindi gli afiegnò 
la città dì Chou-tcheou per farvi la refiden- 
z» della fua Corte col titolo di Ko-baa 
Chimino ; gli cedè in quelle ifteffe vici- 
name un tratto molto vado di terreni per 
fbr- 

(aj Tshei-tcfang-k'ing , 
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7 formarne un regno, che confinava all'Eli, 
s** 1 » ^ a "' Ottefl col fiume Hoang-ho, ed aveva 
Suui a ' Nord, ed al Sud più di quattro-cento Ijf 
} 9» d'cflenJione, dove Kimino nutrì in appref- 
ÙMieti. [ 0 d e j brillami alla maniera Tartara; e gli 
accordò venti mila foldati Cinelì per. difen- 
derlo contro le intraprcfe del Ko-ban Tolano . 
EfTcndo morta la Caag-tcba , chiamata Gania (a), 
Vonsevio gli concedè in moglie Ichingia, 
altra Principefla del [angue Imperiale. 

Sulla fine di quell'anno, il Ki-ban Tolane* 
fu uccifo dai proprj Tartari , malcontenti del- 
le dure , e troppo rigorofe maniere col- 
le quali ei gli trattava. U Ko-ban Tatevio 
non mancò di profittare di quell'avvenimen- 
to; ed in vece di penfare a vendicarfi, s'ìm- 
padron'i delle di lui focietà, che Io riconob- 
bero per loro Ko-baa. Allora, cangiando lito- 
Io, ei prete quello di Ko-ban Povìchio (b)/ 
ma quella rivoluzione fu motivo, che fi au- 
mentaffero fra loro le guerre civili, 

L* Imperadore avrebbe voluto profittare del- 
la difeordia, che regnava fra i Tartari Tcu- 
kìttcì- ma le diffenfioni , che inforfero nella 
fua propria famiglia-, ne lo didolfero. Na- 
vongo, di lui fecondo figlio, Prìncipe pieno 
d' ambizione, non vedeva, fenza ientirne un 
troppo vivo rammarico, Gaginno, fuo fratel- 
lo 

fa) Gon-y. (c) Pwctl . 

(b) Y-tcèing, 
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Io maggiore, dichiarato Principe ereditario — 

dell'impero. Navongo fi era diflinto Del le ^J^ 1 ^ 
guerre pattare, e 1* Imperadore ne faceva mol* 
ti Hi ma ftima : ma quella non era badante 
ad indurlo a fecondare i dì lui defiderj ; era Oaia-ti. 
adunque ancora nece (Tarlo per occupare 1* ani- 
mo di quello Monarca contro Gaginno . 

Il mezzo , che Navongo prefe per venirne 
a capo , fu quello d' irritare contro di lui 
1' Imperadrice Voticia , loro madre , dandole 
a credere, che Gaginno avelie fatta morire 
una Prncipeffa, ch'ella gli aveva data in 
moglie. L' Imperdrice, fdegnata, intraprefe a 
farlo privare del titolo di Principe ereditario 
dell' impero , ed a fargli fofìimire Navongo 
in quella dignità. Pofe, con tal veduta, al 
fervizio di Gaginno perfone , delle quali pote- 
va interemente fidar» , per effer dalle medefi- 
me cfattamente informata di tutto ciò, che 
fi faceva nel palazzo di quello Principe; e 
mai non mancava dì riferir tutto all' Impera- 
tore, alterandone ancora le relazioni. Von- 
sevio incominciò allora ■ formare una (ini- 
ftra opinione del Prìncipe ereditario. Oltre 
dell' Imperadrice , Navongo feppe trovar la 
maniera d'impegnare nei Tuoi intereffi il fuo 
fratello minore Vofingo , che l' Imperadore y 
loro padre, riguardava come un Pricipe Yalo- 
rofo, pieno di fpirito, ed uno dei migliori 
Capitani, che avefTe in tutti gli efèrciti. 

St.MUCmtT.Xr. O Que- 
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~" ™ Quello Prìncipe adunque, guadagnato da Na- 

«ni'c vango, non lafciò pattare oeeafionc d'ifcredi- 
SouV me P re(I ° deI1 * Imperadore, fuo fratello il 
tìoo Principe ereditario, e per dipingerlo come un 
0«in-tì. malcontento, inquieto, e di cui era necefTario 
diffidare. 

Non palsò gran tempo fenza che il Prin- 
cipe ereditario o (Ter vaile , che non era più ri- 
guardato coli' ifìclìo occhio nè dall' Imperado- 
re, nè dall' Imperadrice . Quefto troppo fenfi- 
bil cangiamento a Tuo riguardo gli diede del- 
la pena; talchi non potè trattenerti dal farne 
qualche lamento ne!!' interno del Tuo palazzo . 
L* tmperadore , che ne fu immediatamente 
ifìruito per mezzo dell' Imperadrice Voticia, 
a fine di renderfene ficuro, diede ordine a Vo- 
li ngo d' informarlene con fegretezia , Quel' 
ultimo, confagrato interamente a favorire gi' 
intereffi di Navongo , non ebbe riguardo d'abu- 
fare della confidenza dell' Imperadore per ro- 
vìnare il Principe ereditario; onde, pochi 
jjìorni dopo, riferì al Monarca, fuo padre, che 
Gogìnno, in fatti , fi lamentava in maniera di 
lui , e dell' Imperadrice , eh' egli temeva , che 
il mede(ìmo, modo dal fuo rifentimento, fi 
lafciaffe trafportare a qualche pericolofa eflre- 
niità. Ledi lui ultime parole fecero tanta im- 
presone nell'animo dell' Imperadore, che que- 
fto Principe, contro il fentimento di tutti i 
Grandi, i quali fecero quanto poterono per 
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dìfiuaderlo, tolfe a Goginno la dignità di - 

Principe ereditario per darla a Navongo,che ^eu. 
Dtll' undecima Luna dell' ifteflo anno, ^"^ui" 
minò Tuo fucceflbre nell'impero. Neil' ilìeflb ' tfoo 
giorno , un terremoto generale in tutta la Ci- Ohm». 
na riempì gli animi di fpavento , e fece for- 
mare finiflrì augurj Copra il cangiamento feguito . 
I Grandi, che non avevano approvata l'ele- 
vazione di Navongo , fi allontanarono da que- 
fio Principe. 

Nel primo giorno della feconda Luna dell' ~ 
anno feguente, vi fu un'ccclifle folare. 

Fin dai tempi dell'Imperiai dinafìia degli 
Han , fi vedevano nelle principali città del- 
la Cina alcuni collegj flabiHti per la gratuita 
irruzione della gioventù. Vonsevio, che non 
aveva mai (hidiato , e che non amava né i 
libri, ne i letterati, fe quelli almeno non era- 
no anche forniti d'altri talenti utili al go- 
verno, fece pubblicare, nella fifta Luna dì 
quell'anno, un editto, nel quale diceva, che 
un numero cosi grande di collegj era troppo, 
gravofo: che i popoli, già obbligati a fup- 
plire al difpendio , che portavan con fe k- ca- 
riche confiderabili dello (iato, (ì trovavano 
troppo maltrattati nel provvedere al manteni- 
mento di quelli colleg; inutili al governo * e. 
che confeguentemente ei gli fopprimeva tutti 
ad eccezione di quello della Corte, in cui , d'al- 
lora in poi , non fi farebbero ricevuti più di fet- 
O i tant» 
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; tanta giovini (celti tra i figli dei Grandi . I ler. 

DELL terati fecero le piìi vive rimoftranze per im- 
*Soai" P e< ^' re 1' eflFe:tto d' un editto cos\ funeflo alle 
6o , feienze: ma non fu loro dato orecchio; tal- 
Oatn-tì, mente che non fi lafcio in tutto J' impero fe 
non il folo collegio della Corte. 
■ Nell'anno £>02, nella terza Luna della pri- 
éal mavera, i Tarrari Tou-kimì , avendo alla lo- 
ro tetra Chelicio (a), attraverfarono il fiume 
Hoang-ho; e dopo avere efercitati i loro or- 
dinar) ladroneccj, lì ritirarono. Mi il Gene- 
rale Vofingo corfe loro dietro , e gl ' inlegul , 
battendogli per lo fpaziodi più di fenanra ly. 
Vofingo fece molti prigionieri , i quali pro- 
viddedi viveri, ed inviò al loro Chi- 
mino, I Tou-kiuti andarono a rifugiarli nei 
loro deferti , e pili non ricomparvero per mol- 
to tempo avvenire. 

Nella ottava Luna , mori V Imperadrice 
Voticia . 

Nella duodecima, fi feppe alla Corte, che 
Fofio (b), uno deì principali di Kiao-tcheou , 
pretendeva di renderli padrone dì quello pae- 
fe ; e che aveva fatti ribellare gli abitanti , e 
difeacciare le truppe Cineli, che lo c u flotti va - 
rio. Il Principe Vofingo, che l'Imperadore 
foleva confutare in tutte le occafioni, e che 
regolava egli folo qutfi tutti gli affari dell' 
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DELLA CINA XIL DINAS. 2ij 
impero, propole d'inviarli Lihngo (a) con 
venti-fette bandiere, eh» formavano più di 
cinquanta mila uomini. Lifango era un ec- 
cellente Uffiziale: amava i faldati , ed aveva 
tutta la cura, che loro non mancaiTe cofa al- 
cuna: vifitava gì' infermi, ed era amato dalle 
truppe; ma ufava un'eftrema feveritk riguar- 
do alla difciplina , la quale voleva, che folle 
otTcrvata con tutta l' elettezza potàbile. 

Allorché fu giunto fopra le frontiere di 
Kìao-tcheou , appena, ch'ebbe oltrepaflata una 
montagna , avendo feoperti i ribelli , che Io afpet- 
tavano in un piano, gli attaccò, e gli battè 
in maniera , che Folio , vedendoli ridotto alla 
uccelli ri di fottometterfi, pregò, che gli fi 
fa c effe la grazia , che Lifango gli ottenne . 

Nella nona Luna dell' anno 603 , Vanton- 
gio (b) , letterato originario del paefe Long- 
men , fi portò alla Corte per proporre all'ini- 
peradore dodici mezzi di conlervare la pace 
nell'impero; ma l'Imperadore, che agiva con 
principi diverfi da quelli delle perfone dì let- 
tere, non volle dargli orecchio. 

Vantongio abbandonò la Corte, c fi ritirò 
nel paefe limato fra i due fiumi Hoang-ho t 
e Fen-tchoui , dove , efTendofi dato ad intigna- 
re, acquiftò una così gran riputazione, che vi 
accorreva un gran numero di difcepoli dai luo- 
ghi ancora più lontani. Quella riputazione 
O 3 fece , 

(a) L-tm-fang. (h) Quang-teng. 



H4 STORIA GENERALE 

• fece, che la Corte incomincia (Te a penfarc a 

'dell ] n j, -Vofingo mandò a chiamarlo replicatamcn. 
Souì' tc > ma fgli ■n° n volle giammai portarvi!?. 

Quello Principe glie ne fece fare dei rimpro- 
Outn-tì, veri „. Id fono ( ei gli rifpofe ) nato da una 
„ famiglia, la di cui caffi e aperta ai venti, 
„ ed alla pioggia . Un piccolo fpazio di ter- 
„ reno balta per nutrirmi groffolanamcnte . 
„ Del retto , occupato nei mici libri , ed appli- 
■■ „ cato allo Itudio della vera dottrina infieme 
,, coi mìei difcepoli , vivo come 1' uomo il 
,, più contento di quello Mondo. Riguardo 
„ al governo dell'impero, abbiate un cuore 
.,, retto, fincero, c che altro non cerchi fe non 
„ il hrn:. Il maggior contento, che portiate 
,, procurarmi fi è quello di farvi vedere ap- 
„ plicato a conlervare la pace. Io non sfpi- 
„ ro agl'impieghi, che riguardo come trop- 
„ pò pericolofi per farne l'oggetto dei miei 
„deftderj. Iftruendo la gioventù, credo di 
„ rendere allo (tato un fervìzio affai più cf* 
„ Semiale ,, . 

Nella Corte furono fatti dei rimproveri a 
Vofingo riguardo alla (lima, ch'ei dimoftrava 
d' avere per Vantongio, il quale fem brava 
averne cosi poca per luì. Vofingo fece do- 
mandare al filofofo fe ci6 era vero? Vanton- 
gio rifpofe: „ Se io dìfprezzo in voi qualche 
„ cofa , che meriti veramente d' effer difprcz- 
„ zata, è una prova del mio difeerni mento, 
» e non 
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» c non è una piccola gloria per me; ma fc 
>, difprezzo, all'appello qualche cola degna di 
i, lode, dimoftro in ciò il mio poco lume, 
„ e ne devo arroflire. Così, o Principe, la 
„ gloria, o la vergogna, che risultano dalla 
„ mia maniera di vedere, e di penfare, ri- 
, y guardano folamenfe me. Or dovete voi 
„ darvene alcuna pena „? Vofingo, in vece 
di prendere in cattiva parte quella rilpofta, 
concepì una più grande (lima per Vantongio. 

Inforfero allora grandiflìme diflenzioni fra i 
Tartari , a motivo del Ko-ban Povichio; talchi 
i Tiè-li, i Pou-kou, ed altre focietà , in nu. 
mero di più ili dieci, fi portarono a fotto 
metterli al Ko-ban Chimino. Povichio, ridot- 
to alla neceflifà di darli alla fuga, prele la 
flrada dell'Occidente, e fi ritirò predo i Toh- 
kou-boen . Chifunio (a) , Comandante del le 
truppe Cinefi, che fi trovavano al fervizio 
del Ko-ban Chimino, conduvTe quello Prìnci- 
pe Tou k.hie'i verfo la montagna Tfi-chan , do- 
ve i Tartari , che avevano abbandonate te- 
bandiere del Ko-b*n Povichio , fi portarono 
a raggiungerlo. Così il Ka.-han Chimino en- 
trò nuovamente in polTcflb del fuo antico 
regno . 

Nel principio dell'anno Tegnente, l'Impe- 
radore Vonsevio fu attaccato da un'infermi- 
tà, la quale, andandoli di giorno in giorno 
O 4 aumen- 
ta) Tcbtng-fun-tb'mg . 
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-aumentando, l'obbligò, nella feriima Luna, a 

e" m. P 01 " 1 "' ' etto - Allora niuno di fuori, ad ecce* 
Soui z ' onE di Volìngo, di Covelio (a), c dì Ve- 
Ó04 vino (b), ebbe più la libertà d'entrare nella 
Oa rmi, ,jj ] u ; camera . 

Navongo , Principe ereditario , perfidio , che 
l'Imperadorc, trovandoli in una era così innol- 
trata, non fi farebhe pili riftabilito , gii di- 
fponeva di tutte le cole , c fcriffe a Vofmgo 
per confultario Copra ciò, che conveniva fare. 
Vofingo gli fece una dettagliata rifpolla; ma 
per un equivoco Stravagante, quefU lettera, 
in vece d'efTere portata a Navongo, fu con- 
fegnata all' Imperadore . Vonsenio, avendola 
Ietta, entrò in uno fdegno cos'i violento , che 
gii fi accrebbe confiderà bil mente il male. 

Nella mattina feguente, Nicia (c), una delie 
Regine, piii favorite dell* Imperadore , effendo 
ufeita per cangiar abito, incontrò il Princi- 
pe ereditario , il quale , fotto pretelìo di do- 
verle parlare in fegreto , tentò di farle vio- 
lenza; le riufei appena di lìberarfi da quel!' 
imbarazzo. Rientrando nella camera dell* Im- 
peradore, queilo Prìncipe offervò nel di lei 
volto alcuni fegni d'agitazione, e le ne do- 
mandò il motivo ; ella rifpofe , colle la- 
grime agli occhj, che il Principe ereditario 
aveva voluto infunarla. L'Imperadorc, entra- 
to 

(a) Lìtm-chm. (c) Ttbin-tki. 

(b) rrnn-^n. 
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to inif'degno, battè uni mano fopra il Tuo — 

letto , efclamando.- „ Una belìia limile può DELL 
„ adunque fuccedermi ? L' Impsradrice Voticia v 0 ui * 
„ mi ha ingannato, " Allora, avendo fatti g e ^ 
entrare Covelio , c Vevino , ordinò loro di Omis-iu 
fargli venir davanti il fuo figlio Gaginno. 

Quelli Miniflri ne feri Aero immediatamente 
l'ordine; ma il Principe Vofingo, avendolo 
penetrato , ne diede avvifo al Principe eredi- 
tario, il quale, fingendo un ordine, fece ar- 
recare Vevino, c Covelio, e gli fece con- 
durre nelle prigioni; entrò, dopo di ciò, nel 
palazzo, e ne fece ufeire tutte le donne. 
L'Impcradore mori nel rsedefimo giorno ; e 
vi fu anche luogo di fofpettare, che il Prin- 
cipe ereditario gli avefle affrettata la morte. 

Nel giorno feguente, il Principe Navongo 
pubblicò quella notizia ; e prefe pofleflb del 
Trono con tutte le confane cerimonie. Dopo 
di ciò, fìngendo un ordine dell' Imperadorc , 
obbligò il Principe Gaginno , fuo maggior 
fratello, a flrangolarli da fe Beffo; e depole 
dai loro impieghi, e mandò in elilio in Ling- 
nan i Miniflri Covelio, e Vevino. 

Era Vonsevio un Principe d'un portamen- 
to maeftofo ed aveva l' abilità di farli temere : 
talché ì di luì ordini erano efeguiti con una 
prontezza , ed un' efatezza forprendente ■ Da- 
va un' eftraordinaria attenzione agli affari di 
Usto , che la tenevano occupato dalla mattina 
alla 
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J alla fera , fenza dimoltrare d' efl'erne fianco . 

ir a "e*. Sebbene non trafeurafle cofa alcuna per accu- 
5ouÌ mular del denaro , e riempirne i Tuoi iclbri : 
tfo4 allorché però fi trattava di ricomperi fare qual- 

Ozcn-tì. ^ bell'azione, ei fembrava prodigo. Non 
fi diede mai il cafo , che lafciafle lenza pre- 
mio un foldato, che lo avelie meritato; c fe 
quello moriva , 1' Imperadore fpandeva i fuol 
benefìzj fopra la di lui famiglia, fommini- 
flrandole tutti gli 3 juti neceflarj per vivere 
fecondo la propria condizione . Vonsenio ama- 
va veramente i fuoi popoli, e non imponeva 
ai medefimi fe non leggeriffimi dazj . Invigi- 
lava foprattutto, che fi facelfero fruttare ì 
terreni, e che fi coltivaffero i mori per nu- 
trimento dei vermi da feta. 

Quanto queflo Monarca era grandiofo, e 
magnifico nelle fue liberalità, altrettanto era 
economo, riguardo ai fuoi abiti- I fuoi coc- 
chj, «1 ì mobili erano femplicìffimi , e fenza 
alcun ornamento." gli faceva anche riaccomo- 
dare; e non gli cangiava fe non quando non 
potevano più fervire. Non Ci vedevano nel 
fuo palazzo nè dorature , nè ricami, ne gem- 
me, nè anche fu gli abiti delle Imperadrici, e 
delle Regine; e non fi portava alla di lui ta- 
vola fe non una fola vivanda. Attefa tal' eco- 
nomia , egli fi era refo così ricco , e così po- 
tente , che fi trovava Tempre pronto a foflenerc 
qualunque guerra, fenz'aver la fatai necefli- 
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ti di ricorrere all' efpedienre dì foprac cari care , 
Ì popoli di nuove impofiiionì . 

Quelle belle qualità erano nondimeno ecclif- g ou j * 
fate da difetti gravitimi . V0NSEVI0 , oltre 6o ^ 
gli ecceffi del fuo fdegno cosi indegni della Oun-ti. 
Maelìà d'un Imperadoie , dai quali fi lafcia- 
va trafportare, era ancora troppo fofpettofo , 
riguardo a quelli che non amava, e troppo 
facile a dar fede a quelli, che onorava della 
fua benevolenza , o ch'erano da lungo tempo 
indietro al fuo fervizìo. Del refto, fi dava 
cosi poco penfiero dei Principi, fuoi fratelli, 
e de' fuoi figli medefimi, che quelli fi tratta- 
vano fra loro come nemici. Vonsevio occu- 
pò il Trono, in tutto, per ventiquattr' anni , 
per otto dei quali in qualità di Principe di 
Sotn , e dipoi per altri fedeci in quella d' Im- 
peradore, e di padrone affolli to di tutto 1" ira- 
pero , da e fio riunito fotto il (uo dominio. 
Egli mori in età di feffanta quattr* anni , e fu 
fcpellito in Tai-ling lituata venti ly al Sud- 
Oucft A' Ou-nong-hien , dipendente da Si- 
ngan-fou . 

TJNANGO , in C'mefi YANG-TT. 

Dopo che Navongo , conofeiuto nella floria , 1 
fotto il nome di Yang-ti , e da noi detto 
Tinanco, ebbe prefo poffeffo del Trono, 
e refi al fuo padre i doveri della fepoltura , 
fece 
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— ■ fece un viaggio in Lo-yang , dove aveva for- 
feit mato dileguo trasferire la refidcnza della 
boni C° rte ; c( * avendone efaminata da fe fletto 
tìo^ la filiazione, ed il terreno, determinò il luo- 
T-ag-ti. g 0 1 e d il piano del palano , che voleva farvi 
coftruire, e che ordinò , che fi edificafTe d'una 
grandezza, e d'una magnificenza del tutto op- 
pofle alla modeflia, ed alle mire economiche 
del fuo prede ce flore , lafciando in quella città il 
Principe Vofingo , fuo fratello, che incaricò 
di diriggerne la fabbrica. Due millioni d'uo- 
mini furono impiegati nel condurci per mare 
i legnami più preziofi da Kiang-ling, e dalle 
provincie marittime. Le pietre per la corru- 
zione delle mura erano tutte fcelte; e lìccome 
nel paefe non fe ne rinvenivano , coti vi li face- 
vano tutte trafportare per la medeGma Irradi 
dalle provincie le più lontane con immenfo 
dtfpendio. Si pretendeva di far diventare Lo- 
yang la più bella, e la più valla città dell* 
impero. Vi fi trasferirono tutti gli abitanti 
di Lo-tcheou, e più di cinquantamila ricchi 
mercanti di tutte le provincie dell'impero. 
Allorché il corpo del palazzo fu fabbricato, 
fi pensò ad arricchirlo di tutto ciò , che fi potè 
trovare di più raro, e di più preziofo. Il 
ferraglio fu ripieno d' uccelli , e d* animali ì 
più curiofi , ed i meao cogniti . 

Nel tempo , in cui fi fabbricava quello pa- 
lazzo, 1' Imperadore diede ordine, che fi co* 
flruif. 



I 
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firulflero alcuni canali (i), ad oggetto d'unire - 

infieme molti fiumi , e di facilitare la comu- DELL 
nkazione fra le provincìe dell' impero per ii 
tra/porto delle mercanzie. Un millione d'uo. tìoJ 
mini Tang-iì. 
(i) Il Padre Amlor, nelle fue Oflervaziool Criti- 
che fopn l'opera del Signor Paw, intitolata Ricerche 
fora i Cintfi, e fopra gli Egiziani, flampare nel fe- 
condo volume delle nnove memorie della Cina, par- 
la dei canali di quell'impero intraprefi dall' Impera- 
tore Tiiuango f Yang-ti ); e ficcome entra in al- 
cuni dettagli pirli di! Cbonì-bing-iin-tten , ovvero 
fiaria dilla condotta dille acque , che il Tung-iirn-iang' 
mia ha foppreflì ; cosi fi c creduto di far eofa grata ■ 
al Lettore, riportando qui ciò , eh' eì ne dice, Toni. II. 
pag. f4f> i) Yang-ti, della dinaftia dei Soni, che 
„ fai! fopra il Trono nel 60; di Getti Ctifto, e re- 
„ gnb per tredici anni , incominciò fin dal primo 
„ anno del Tuo regno a far aprire alcuni nuovi canali, 
1, ed ad ingrandire gli antichi, perche le barche poief- 
„ fero palTare dal fiume giallo ( tituag-b* ) nel Kiang, 
„ e da quelli due gran fiumi nei minori di TIì, di 
„ Ouei, d'Han te. Un Grande, chiamato Siringa 
„ { Siao-koaì-tfing ), gli prefentb una memoria cela' 
„ ti vi alla maniera di rendere tutti i fiumi naviga- 
„ bili in tutto il loro corfo, e di fargli comunicare 
„ gli uni cogli altri per mezzo d' alcuni canali di 
„ nuova invenzione. Il di Ini progetto fu adottare, 
„ edefegnìto; di maniera che £ fecero, fi rinnoova- 
» rono, e fi riffa orarono più di mille- fei- cento-leghe 
„ di canali „ . Quella grand* ìntraprefa coflb immenft 
„ fariche , che furono divife fra le perfone di guerra , 
„ gli artigiani, ed il popolo delle cittì , e della cam- 
„ pagne. Ciafcuna famiglia doveva fomminiflrare un 
„ Domo dell'età dì fopra quindici anni, e di meno di 
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, mini fu impiegato nello (cavare quelli canali, 
era cu.' 1 ua ^ avevano piii di quaranta piedi di lar- 
Soui ghezza . Fu coflruita nei due lati una fpaiio- 
<ot fa flrada , le di cui terre erano foftenute da 
f**S-t*. enormi travi. Permeilo degl' ifteflt canali, i 
fiumi Kou-chou'i, e Lo-choui' comunicavano 
reciprocamente, e pattavano nell'Hoang-ho , e 
nelf Hoai-ho. Altri centomila uomini furono 
impiegati nelT aprire un altro canale da Han- 
Keou, ovvero lago Chè-yang-hou , centoventi 
lj> al Nord di Yang-tcheou, fin al gran fiu- 
me Kiang . 

Frat* 

„ cinquanta, che il governo doveva provvedere di ntt- 
„ trimento. Gli uomini di guerra, ai quali era ap- 
„ poggiata la maggior fiticha , avevano un aumento di 
„ paga ed i lavoranti non erano pagati in certi giorni 
„ del mele . Alcuni di quelli canali futono foderali di 
„ pletta . Quello , che andava dalla capitale, o piulto- 
„ Ilo dalla Corte del Nord a quella del Mezzogiorno, 
„ età largo quaranta patii, e (opra i Tuoi margini vi 
„ erano piantati degli olmi, e dei falci . Quello che an- 
„ dava dalla Corte dell'Oriente a quella dell' Oc- 
„ eidente era meno magnifico , ma ornato egmlmen- 
„ te d'una doppia fila d'alberi. Uno Scrittore della 
„ Dinaflia pattata ha ofiersato, in occafione di qnefti 
„ gran lavori, che Tinango, il qnale noi abbiamo 
,, detto altrove elTere Rato il Satdanapalo della Cina, 
„ febbene diffamato nell'ifloriaa motivo degli eccelli 
, inudlti , ai quii! portò il luffb, e la magnificenza, 
„ fi refe nondimeno per tutti i fecoli benemerito a 
„ tutto l'impero attefa l' utilità, che qnefio ba rica- 
„ vaia dei deferirti canali, molti dei quali fuffiflon» 
s, ancora. Edàm. 
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Frattanto ficcome l'Imperadore non voleva ™ 

abbandonare interamente Tchang-ngan , così DBLL 
fece fabbricare più di quaranta palazzi lungo tJ ou i° 
la Grada , che da quella citta conduceva a Lo- 6of 
yang . Vi perì in quello lavoro più della ttag-ìi. 
meta dei lavoranti, il numero de' quali era in* 
finito , attefo le troppo dure maniere di quelli , 
che vi comandavano . 

Tinango, profittando delle tante ricchez- 
ze , che Vonfevio,fuo prede ceffo re , aveva ac- 
cumulate , fece ancora all' Ouefl di Lo-yang 
un giardino di delizie di dugento ly di cir- 
cuito , in mezzo al quale fece fcavare un la- 
go al meno di dieci ly di circonferenza , cir- 
condato da piccole colline di cento piedi d'al- 
tezza , fopra ciafeuna delle quali fece innal- 
zare alcune fabbriche, e fale aperte da tutti 
ì lati , che comunicavano le une colle altre 
per mezzo di gallerie. 

A\ Nord di quello gran lago, ch'era chia- 
mato col nome di mare , ne fece fcavare un 
altro affai più piccolo , che comunicava col 
grande per mezzo d'un canale, fopra il quale 
fece innalzare alcune fabbriche compoflc dì 
più di dieci mila camere , che fervivano 
d'appartamenti alle Regine del quart' ordine . 
Non vi era cofa più. magnificha di quelli ap- 
partamenti così al di dentro, come al di 
fuori . Nella parte davanti erano efli inteffuti 
di canne bambwx, t d'altri alberi artificiali 
cari» 
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'" carichi di fiori , che prefentavano agli oeehj 
BELL 1* immagine a" uni perperua primavera . Si 
g ou j' vedevano gl'ìReffi ornamenti intorno ai gran 
tfoj kg°i cnc oTervati dalla forami tà d'una pie* 
tjMfti, cola collina, che forge va dalle acque del me- 
defimo , prefentavano il più ameno fpettacolo . 
Tinango fi compiaceva di (correre a cavallo 
per quelli luoghi incantati , feguito da più 
migliaja di donne del palazio montate egual- 
mente scavallo, che cantavano, C Tuonavano 
varj ìftrumenti . 

Nella quarta Luna, un corriere, che Li fan- 
go , Generale dell' armata Cinefe , fpedì da 
Kiao-tcheou, gtunfe a dare avvifo all' Impe- 
radore, che dopo aver egli obbligato Fofio a 
fottometterfi , era paffato ad attaccare Fan- 
zio (a) , Re di L\n-y , e lo aveva vinto. Le 
truppe di Fanno occupavano i paflì delle mon- 
tagne; ma Lifango, avendole fonate, attra- 
versò il fiume To-li-kUng , e trovo al di là 
l'armata di LÌn-y fortificata di molti elefanti, 
la quale lo attaccò, e l'obbligò a retrocedere. 
Lìfango , offendo rientrato nel fuo campo , 
fece fcavare in qualche dìftanza un profondo 
foffato , e cuoprirlo di fami d' alberi molto 
leggieri . Si portò in feguito ad attaccare i Lm-y , 
e dopo un combattimento di poca durata , 
fingendo, che la fua armata fi folle porta in 
difordine, fi diede a fuggire. I nemici lo 
infe* 

(a) Fan-tcbi. 
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infeguircno immediatamente- ma effendo un 

gran numero dei loro elefanti caduto nel fot- CElt 
fato , quelli animali ne ufcirono iniuriati , e ^ )U [' 
pofero in una tanta confufione le loro truppe, 6a ^ 
che i Cìnefì, ritornati all'affalto, ottennero una tan^ri. 
completa vittoria . I Lìn-y cercarono la loro 
falvezza nella fuga. 

Lifango marciò per otto giorni contìnui 
verfo il Sud , e giurile alla capitale del regno 
di Lm-f. Il Re n'era ufeito nella quarta Luna, 
e fi era imbarcato fopra i fuoi navigli per 
andare a cercarli un alilo per mare . Lifango 
entrò nella città , e ne prele diciotto idoli 
d' oro maluccio . Trovò ancora quivi una quan- 
tità di gemme molto curiofe , che rrafportò . 
Ma effendo, al di lui ritorno, inforta un'in- 
fermità nella fua armata, conduffe al fepokro 
la metà dei dì lui faldati , e lui fteflo . 

Nell'ottava Luna, 1' Imperadore fece un 
viaggio in Kia«g-tou (1) , fopra una barca alta 
quarantacinque piedi, longa dugento, e pro- 
porzionatamente larga. Nella parte fuperiore 
d' effa vi era (lata formata una gran fata, 
in cui quello Principe dava le fue udienze. 
Il mezzo era divifo in cento-venti piccole ca- 

St.ilell*Cin«T.XP. P mere 

Ci) Kiang-too, a lampo itgV Imperatoli della di- 
rama degli Han , era un bici, o cittì del ieri' ordi- 
ne dipendente da Kouang.Iing . E' effa oggigiorno 
Kiang tou-!iien dipendente da Yang-rcheou -fon nella 
rovincia del Kiang-nan. Edittn, 
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w " mere arricchite d'oro, c di gemme - II piano 
iZY'ch. inferiore era desinato per gli eunuchi addetti 
Soui al fervizio . 

«05 La barca dell' Imperadricc , cofìruita Cullo 
fotglit fl e flb modello, era alquanto più piccola. Le 
altre nove, che le feguivano, erano per fer* 
vizio dell* Imperatrice , e dell' Imperadore . 
Quelle undici barche erano feortate da molte 
migliaja d' altre barche montate dai Principi, 
dalie Principefle , e dai Grandi della Corte di 
Tutti gli ordini, e da tutto il loro non meno 
magnifico, che numeralo corteggio . 

I barcaiuoli , che afeendevano elfi foli a 
più d'ottanta mila pedone, avevano una fa- 
pravvefle , di cui ne aveva regolato il difegno 
f ilteffo Imperadore , e che confilleva in un 
affai vago broccato ornato di dragoni , e di 
fiorì . I foldati d' infanteria avevano molte 
barche per elfi. La cavalleria feguiva quella 
flotta (opra le d«e rive del fiume. Tutte le 
città per cinquecento iy in diflanza dell'una 
e dall'altra fponda avevano ordine di fonimi, 
mitrare i viveri in abbondanza . Con quella 
magnificenza l' Imperadore fece il viaggio di 
Kiang-tou . 

I Tartari Teu-klvcì fembrava frattanto , che 
non penfaflero le non a diflruggerfi reciproca- 
mente, attefe le loro contìnue dilTenfìoni . Ef« 
fendo il Ko-ban Opovio flato fatto prigionìe. 
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ro dal Kb-Imi Chevovio (a) , i Additi del — 
primo dettero, indi lui vece, il figlio di Le- ^ ^ 
■volìo (b) forto il titolo di Ko-han Nilio (c). ^ (y ^ 
Quello ebbe per fucceffore Tamano (à) , fuo dr)? 
figlio, cognito fotto il nome di Locozio (e). Ungi 
La di lui madre Chingia (f) , ch'era di na- 
zione Cìnefe, fi rimaritò con Tclccio , fra- 
tello minore del Ko-ban Nilio , fuo primo, 
marito. Locoiio aveva fatto un lungo fog- 
giorno nel regno degli Ou-Jìm, dei quali Tep- 
pe guadagnarfi gli animi in maniera , che gL' 
induffe a ribellarli centro il loro Re, lo che 
aveva data molta pena ai Tiè-lì. 

I Tii-lè prendevano la loro origine dagli 
Uiong-nouj ma avevano con fide rabil mente ac- 
crefeiuto il loro numero, e le loro forze, at- 
tefa le focietà dei Piu-kon, dei Tong-ba , dei 
Ki-p'i, dei Siì-ytH-to, e molte altre, eh' effi 
avevano incorporate colle loro truppe. A quel, 
lo, che riconofeerano per loro Capo, davano 
il titolo di Sè^ia. Avevano i coflumi , egli 
ufi , pretto a poco , firn ili a quelli dei Ttu-k'»"ì > 
perocché vivevano, come i medefimi , del pro- 
dotto dei loro armenti , e de' loro ladronecci . 
Siccome confinavano non meno nella parte 
dell'Eli, che in quella dell' Oueft coi Tow 
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(a) Cbì-bou. 

(b) Yang-lou-lrfè 



(e) Ni-li. 
(dj Ta-man . 



(e) TcbowU. 

(f) Hiang-ciì. 

(g) Pm-lcèi-li. 
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dell* ' C ° Sl ^ ue **' Tartari propriamente gli go- 

' Soui preferite anno, Il Ko-è.in Locozin , po- 

,j 0 , fìofi alla tefla dei fuoi foldati , fi gettò fopra 

Twg-il.i Tiè-lì • ed avendogli forprefi , gli batte, e 
fece fopra i medefìmi un ìmmenfo bottino . 
Quello Ko-ban , odiando principalmente la fo 
eietà dei Sìì-yeti-to , prefe alcune centinaia di 
quefti Tartari, inficme col loro Capo, c gli 
fece giuftizìare fenza pietà . I Tii-U , irritati 
da tal' inumanità , fi ribellarono; Silifo fa), 
uao dei loro principali Uffizìali , feci (e Pio- 
Iengo (b) , e lo fece proclamare per loro Sii» 
Aiti, fotto ìl titolo di Ko ban Vomio. Sic- 
come la focietà dei Sii-yen-to era fiata affai 
maltrattata , cosi fu eletto per loro Ssi-k'm un 
certo, detto Tefezio (c), eh'efli chiamavano 
piccolo Ko-ban . Allora attaccarono di concerto 
il Ko-ban Locozto, che batterono replicata- 
mente , c che , malgrado il dì lui valore , 
avrebbero interamente diftrutto, fe gl' f-ou , i 
Kao-icbang , e gli Ycn-cbi , tre popoli, ch'era- 
no da effi molto temuti , non follerò accori! 
in di lui ajuto . 

— — Nella feconda Luna dell'anno 606 , l'Ini- 
606 peradore parti da Kiang-tou ; e nella quarta, 
giunfe in Lo-yang . Pochi giorni dopo il fuo 
ritorno ìn quefla capitale , egli ebbe il difpia- 
cerc 

(a) SU-fa. (c) Tsì-yì-tiì, 

(b) Ki-fffou-lewg , 
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cere di perdere Tangacio (a) Prìncipe di Tcìn, 
fuo figlio primogenito , a cui aveva delìinata 
la fua Corona, e che aveva già dichiarato 
Principe ereditario fubito che era (alito fopra 60 
il Trono. NelFìfteHa mefe , ei perde ancora ***<S 
Vofiigo , fuo fratello , fopra di cui fi era fin 
allora ripofat» riguardo alla cur* del governo . 

Nell'inverno feguente, correndo la decima 
Luna, Tinango fece coflruire due valli ma- 
gazzini, che dettino all'ufo di riporvifi i gra- 
ni di riferva , l'uno al Sud-Eft di Kong-hicn , 
c f altro fette ly al Nord di Lo-yang . Il 
primo aveva venti ly di circuito , e contene- 
va tre mila grofli tini proprj a confervare i 
grani. Il fecondo son aveva pih di dieci ly di 
circonferenza , c non conteneva in tutto il fuo 
recinto piìt di tre-cento tini ; ma ciafeuno di 
fuetti era capace d' otto mila chi (1) , o 
mifure di grano del pefo dì cento libbre ; di 
maniera che, effendo i medeiìmi pieni, il 
magazzino poteva fomminiftrarc , nelle annate 
di cattiva raccolta, fin ve nti-fei-mila- quattro* 
cento mifure di grani, i quali fi proibì di 
toccare fuorché nei tempi di careftia . 

Nell'anno £"07, correndo la prima Luna, —~~ 
Chìmino, Ko-hnn dei Tw-ìvuà fi portò nella *** 
P 3 Cor- 
fa) Yane-tcbtt . 



(r) Il iti efprlme una mifara contenente die:l 
tu* del p-fo di cento-venti libbre Cin-fi . tdìctn . 
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Cori» a predare omaggio all' Imperadore ; e 
quello Monarca ne fu molto foddisfatto . 

Nella fettiraa Luna, Tinango, elfendofi 
ìnnoltrato Copra le frontiere Settentrionali della 
Cina, ricevi i nuovi om.ig^j del fCo-han Chi- 
mino , e della Kong-tzbu , dì lui moglie, 
del che fu talmente contento , che fece loro 
dare tredici mila pezii di drappi di feta. Il 
Ko-ban Chimino preferito una memoria in rin- 
graziamento. L' Imperadore fece innalzare al- 
cune tende, dove Io trattò con tre mila- 
cinque-cento dei dì lui principali Uffiziali, a 
quali fece diltribuìre altri venti mila pezzi 
di drappi di feta. 

In quella medefima epoca, Tinango ordi- 
no, che fi coflruiffe una muraglia da Yu-lin 
all'Occidente fin a Tsè-ho (i) all'Oriente. 
Cento mm», cioè, un millione di lavoranti fu- 
rono impiegati in quello lavoro. 

Neil' ottava Luna , V Imperadore , avendo 
prefa la (Irada di Tai-yuen per tornarfene al- 
la Corte, allorché fu giunto alla montagna 
Tai-hang, fece aprire una Grada dritta fin a 
Tfi-yuen (i) di novanta ly di lunghezza. 

Durante l'inverno dì quell'anno, i popoli 
del SUytt accorfero in cosi gran numero a 
traffi- 

(0 Tse-nol fonata quattro-cento- venti ly al Nord 
Oue!t di Tsi-tong-fòu nella provincia del Cban-fi, 

dì Tfi-yuen, cittì dipendente da Hoaiking-fou 
nella provincia del Pc-tche-li, oggi chiamar* Ynin- 
hiert. Editore. 
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trafficare in Tchang-yi , che l' Imperadore vi ~ 1 - 
fpedi Picio per governargli, e per impedire, En k CB _ 
che inforgeffe qualche difordìne . Picio Capeva j Soni 
che il Monarca fi faceva un piacere d'udir 607 
parlare dei paefi ftranteri j onde trattò i mer- 
canti cori tutta dolcezza , e procurò di gua- 
dagnarli la loro confidenza. GÌ' interrogò fo. 
pra i regni del Si-jiii, fopra la loro fonazione ^ 
efienfione, fiumi, e fopra ì coflumi, e gli 
ufi degli abitanti . Dopo aver rilevate dai 
medefimi le neceflarie notizie , formò una 
carta dei quaranta-quattro regni del Si-?», 
con uria, definizione del loro paefe , e dei 
coflumi degli abitanti divifa in tre Kbueit, 
o partì J ed al fuo ritorno, l'offri all' Im- 
peradore 1 

Queffa carta incominciava per mi canto, 
dalla montagna Si-King , di cui parla il capi- 
tolo Yu-kong del Cbou-k'Kg, dugento cinquan. 
fa // al Sud-Ouelt di Ssè-fsè-tching , dipendente 
da Tao-tcheou-fou nella provincia del Chen-fi j 
e per u« alfro canto, da Tun-hoang, c di 
là fi eflendeva fin al Si-bai, ovvero al rfiar- 
Cafpio. Effa additava tre itrade per andarvi. 
Quella del Nord per V-ou: quella del Mez- 
zogiorno per Kao-tchang; e quella del Sud 
per Chen-chen. Riguardo alle loro città, ed 
alla milizia, Picio foggiungeva, che dopo ef- 
fe fi attraverso il fiume di Mong-fse , e lai 
P 4 fimo* 
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, famofa montagna di Koen-lun (i), dagli abi- 
E^f cr' tant ' P" e ^ e cmamata Hantmt* , ed Ena*boul* , 
Soui ^wbhe riufcita imprefa molto facile tmpadro- 
ùot nirfi del pacfe : psichi , cflendo quei nazionali 
taag-ti. C0B \ dediti al commercio , che non fi occupa- 
vano in altro, fi farebbero volontariamente 
fottomeffi all'impero, purché fi foffc trat- 
tato riguardo a loro con bontà, e con ret- 
titudine . 

L'Imperadore vidde con un'cflrema foddisfa- 
zione tutte quelle particolarità; ed effendofi 
fin d'allora propofìi per modelli due dei piEà 
famofì conquiflatori Cinefi, T/tn-ebi-hoang-ti , 
ed Han-eu-ti, prefe la ri Colui io ne di riunire fol- 
to il fuo dominio tutti i regni del Si-fu . Pi- 
. ciò, 

fi) Koen-lun e il nome d' una montagna molto 
famofa nei libri dei Taa fsì, che ne fpacctano mara- 
viglie. Elfi la collocano in mezzo al Mondo, eie 
danno cinquanta mila // d'altezza, cioè, circa cinque 
mila leghe. La chiamano ancora la metropoli inferio- 
re dell' Imperadore del Cielo, TìiH ti-iia-tou ; altri le 
danno cento iy di larghezza, ed ottanta mila d'al- 
tezza. Elfi pretendono, che il fiume Hoang-ho vi 
abbia la Tua forgente . Tcha-oum-kong cita nn autore, 
che pone in quella monti -a» la forgente dì qoattro 
fiumi diverti , cioè, del Tche-choni , o del Some rollo 
al Sud-Eft: dell'Ho-ehoui , al Nord-Eli: del Yang- 
choui, o del fiume dell'agnello , al Nord-Oueft ; e del 
To-choui, o del fiume debole, al Sud-Oneft. Koen- 
lun e una montagna funata al Sud-Oueft di Tfieon- 
tfuen , dipendente da Sou-rcheou, veifo l'ellteraita la 
pili Occidentale del Chea-fi . Edàm. 
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ciò , a cui egli diede la commiffione di maneggiar ~ 

tal affare, gli determinò a render omaggio nELL 
all'impero della Cina; ma non vi riufeì fen- $o\\Ì 
za profondere immenfe fomme di denaro, e ^ 
conseguentemente fenza efaurire i tefori dello Ytng-il. 
flato; caufa principale delle turbolenze gravi!"- 
lime, dalle quali fu quello quindi in appretta 

agitato . - 

Nell'anno tìoS, nella prima Luna della óoS; 
primavera, Tinango fpedl nell'Ho-pè, vale 
a dire, in quella parte della Cina fituata al Nord ■ 
del fiume Hoang-ho piti di cento «uaa, ov- 
vero d'un millione d'uomini, per ifeavare il 
Ya*g-tfi-k}it (\) ■ Le acque del Tlìn-choui (a) 
dal Mezzogiorno fi conduflero fin all'Hoang- 
ho; e dalla parte del Nord fi fecero penetra- 
re fin a Tcho-KÌun . I lavoranti non erano ali- 
mentati ; e le donne furono per la prima volta 
obbligate alla fatica. N ti- 

fi) timg-tfi-km e limato dne ty all'Onci* di Koan- 
tao-hien nel diflretio di Tcng-tchang-lbu . Gli Im- 
peradori dell* dinaflia degli Han lo chiamavano 
Juncbi-bo; ed i Soui Teng-t fi-fin . Gli lì di aocora- 
il nome di Tu-ha . Elfo incomincia al Nord di Kiun- 
hien dalla pane d' Oucì-kiun-fou , e termina a Lio- 
tfing, dove fi un'ileo colt'Hcan&ho, e va a metter 
foce nel mare. 

(a) Il Tfin-clioui ha la fua tergente nella monta- 
gna Mien-chan pretto Sin-yuen-hien di Tfm-tcheoij: 
penetra le montagne Tal-nani ; • dopo aver partito 
Ou-tehe, fi fcarica n*ll*Hoang-ho . Qn(flo fiume ir- 
riga più dì due mila ii«g di terra, vale a dire, più di 
dugento mila rtau, a jugerì Cineii. Editm. 
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Nella fettima Luna , Tinakgo ordinò, 
elle s'impiegalTero dugento mila uomini per 
fabbricare una nova muraglia dalla parte di 

. Nella decima Luna, iJ Re di Tchi-tou y 
regno molto lontano nel mare del Mezzo- 
giorno, fpedì alcuni Ambafciatori , i quali fi 
portarono a preflare omaggio ail' Imperatore, 
ed a pagargli il tributo. Tinango, al loro 
ritorno, gli fece accompagnare da uno dei 
fuoi UffiEiali da elfo fpedito a quel Princi- 
pe. QuelV Uffizialc riferì d'aver navigato io 
mare per il tratto di piìi di cento giorni , pri- 
ma di giungere nel regno di Tchi-tou; e do- 
po d'effere sbarcato, d'aver viaggiato per 
più d'un mefe nella (Irada di terra per ar- 
rivare nella citta capitale. Soggiunfe, che il 
Re di Tchi-tou era molto magnifico in tut- 
to: che non li faceva ufo nel di lui palazzo- 
fe non di mobili preziofi ; e che non vi era 
cofa più beila, e piìi ricca di quella Corte. 

Nella terza Luna dell'anno èop, l' Impe- 
ratore fi pofé nuovamente in viaggio per por-' 
tarfi a vifitare il paefe limato all' Ouefì del 
fuo impero, c per fare la guerra in perfona, 
al 

(0 Quella rmtnglìa era polla al Nord ili Lin-rao-- 
foU, e chiamati col nome di Tchaag -tchiag-aum- ìj , 
ovvero la gran muraglia di dieci mila ly , nella fab- 
brica della quale Matg-titn, Generale di Tfin-cbi- 
ic*ng-ti, impiego,- per ordine di quello- Principe, tre 
cento mila faldati . Edifw. 
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al Re di Tou-kou-bocn , che aveva ricufato di ™~ ; 
andare a rendergli omaggio . _ EB , C ,. 

Nella quarta Luna, s'incamminò verfo Liti- y ou j 
tlìn-koan, ma li fermò per qualche tempo, ^ 
facendo correr la voce , che an.luva ad attacca. Ya^-ir. 
re i Tou-iott-bocn colla fperanta , che quifli 
Tartari intimoriti , fi fofìero portati a lotto- 
metterglili; ma Funivio, loro Ko-bam, fen- 
za dare il minimo legno di turbarli , partì 
nella quinta Luna tla Lin-tlin-koan , e palio 
ad apporrli in Kao-men full' ingreffo d'una 
gola di montagna. Efiendofi quindi il Ko-h^n 
Funivio innoltrato per guardar la gola di 
Fou-yuen-tchutn , l'Impcradore fpedì un difiac- 
cainenro della lua armata per rinchiuderlo. 
Il Ko-b.m, che ne fu avvertito, lafciò il co- 
mando delle fue truppe ad uno de'fuoi Uffi- 
ziali ; e fi ritirò col groffo delle truppe nella 
montagna Kiu-ngo-rfing-chan . L' Impcradorc 
diede ordine al Generale Tingango (a), a Leam- 
mio{b), ed a molti altri d'infeguirlo ; ma fu- 
rono tutti uccifi , e le loro truppe disfatte . Frat- 
tanto Loveno (c) , effendo ulcito da V-ou, c 
penetrato fin a Tltng-hai', fece prigionieri da 
mille in mille-dugento uomini; ed iniegulgli 
altri fin a Fou-rsè-tching . L'Imperadore fpedl 
Picio prelfo di Vipecio (dj , Re di Kao-nbang , e 



(a) Tchwg-t'mg-ho . (c) Lieou-trutn . 

(b) Ltang-mì. (d) Kìn-pi?'. 



STORTA GENERALE 
dì Totacìo(a), capo degli Y-ou, per ordinare 

DELL ai mcdefimì di portarli a rendergli omaggio J 
Sogì' ^°P° d' c ' ,e, P ra ^ c * a ^ rl ^ 3 d' Y-ou. 
6o9 Giunto Copra la montagna di Yen-tchi-chao 

Img-ti. pofla nei confini dei paefe degli Y-ou, vi tro- 
vò Vipecio , Re di K.*0'Ubang , ed il Tow 
tunchè degli ifteffi Y-ou, cogl' Inviati di venti- 
fette altri regni del Sl-jw , che fi erano portati a 
riceverlo, e fi erano fchierati in due file nei 
due lati della flrada . II Tm-tunebì degli 
Y-ou, effendofi innoltrato verfo 1* Imperadore, 
G proftrò in terra con un' aria fottomeffa , e 
gli offrì molte migliaja di ly di paefe. L' Im- 
peradore gli accettò con foddÌEfazione ; e deter- 
minò, che le terre di Sì-hai , d' Ho-yuen (i), 
di Chen-chen, di Tfie-mou, ed altre fodero, 
d'allora in poi, nel numero dei dipartimenti 
dell' impero , e che vi fi fpediffèro in efilio i 
malfattori per fervire nelle guarnigioni . No- 
minò Loveno per Governatore dei paefi medelì- 
mi con ordine di farne diffodare le terre , a 
di rifpingere i Tou-k*u-boeu in quella parte per 
aprirli una flrada libera nei regni del Sì-yu , 
L'impero della Cina conteneva allora cento* 
novanta As'h» , ovvero dipartimenti , e mille 
dugen- 

(a) Tou-tan-dè . 

(0 Le forgenti dell' Hoang-ho fi pongono in Ho- 
yuen ; e quello nome, il quale, in lingua Cinefe, 
fi|nifkx fwintt iti fiumi, l'indica affai chianaiea- 
H. Edàm* 
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dugeito-c inquanta -cinque b'ttn , o città del 

fecoado ordine . Il medefimo contava otto mil- DEU ' 
lioni-nove-cento mila famiglie; ed aveva nove- Soni 
mila-rre-cento fy d'eflenfione Eli, ed Oueft, g~ 
e quattordlci-mila-otto-cento- quindici Nord, e Xangti. 
Sud. L' Imperadore, dopo aver regolato tut- 
to ciò, che riguardava quelli paefi , ripigliò 
la lìrada della Corte, dove giunfe nella quar- 
ta Luna. 

Neil' undecima , morì Chimino , Ke-baa dei 
T»u-k.iuti , a cui fuccedette fuo figlio To- 
chio(a), fotto il titola dì Ko-han Chipio(b). 
Subito che quefto Principe ebbe prefo poffeflb 
del fuo regno, (pedi a domandare una Kotg- 
tebu in moglie , che l'Imperadore gli accordò , 
come aveva fatto al di lui padre. 

Nel anno 610 , V Imperadore , avendo fa- — " 

puto, che nel mare Orientale vi era un re- 
gno chiamato Lictu-kitou, il quale fin allo- 
ra non aveva avuta alcuna comunicazione col- 
la Cina, fpedl uno dei funi UfRziali a dire 
a Lantovio (c) , Re di quelle ifolc , che fi 
fofTe portato a predargli omaggio; ma Lanto- 
vio non ubbidì. L'Imperadore, irritato dal 
di luì rifiuto , prefe la rifoluzìone di fare la 
eonqui/la delle ifole Lieou-hjtott. Equipaggiò 
adunque una flotta, che fpedl fotto gli ordini 
di Tilengo (d) . Lantovio , che non fi afpcttava , 
che 

(a) To-ki. (e) Ht-tm-tttu. 

(bj CM.fi. (d) Teim-itng. 



Digitizod t>y Google 



z 3 8 STORIA GENERALE 

— ; che fi andane ad attaccarlo così da lontano, 

• >EtL non aveva fatto alcun preparativo per difen- 
sori' > ta ^ cn ^ Tilcngo fece fenz'alcuna pena uno 
ilo sbarco, battè ed uccife Lantovio, vi prefe 
"iaag-iì.dn cinque mila perfone fra uomini e donne, 
c fe ne ritornò , 

Contuttociò queflo regno non fi fottomi- 
fe alla Cina, e non fi portò a pagare il tri- 
buto uè l'otto la dinailia dei Tang, nè lot- 
to quella dei Sonc . Ma circa la metà del 
regno di Gonfio (a) , fondatore della dinaffia 
dei Ming, in vigore d'un ordine che que- 
llo Principe mandò a quelli ilblant, i medefi- 
mt fi portarono a rendergli omaggio . In 
quell'epoca, le ifole Lieou-k'tou ubbidivano 
a tre Sovrani diftintì col nome di Re del 
Mezzo delle montagne, di Re del Sud, c di Re 
del Nord. Quefìi tre Principi fpedirono a paga- 
re il tributo a Gonvio; e dt poi continuarono 
a fjre lo fieno. La Corona è quivi ereditaria 
da padre in figlio; ma ficcome fon effi tri- 
butar) della Cina, cosi ricevono dall' Impera* 
dore le lettere, patenti , che confermano la lo- 
ro elavazione al Trono. In progrelfo di tem- 
po, il Re del Mrzio delle montagne fu il 
folo, che fi portò a pagare il tributo per fo- 
ftcnerfi conrro la potenza degli altri due , 
regni dei quali fono oggi fotto il dominio 
à" un folo Re . 

In 

(a) Hong-voti. 
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In quefl'illelVaniio, l' Imperadore fece apri- 

re un altro canale, largo più di cento piedi da DEt 
Kiog-keou , fopra la riva del gran fiume Kiang , g ()]j 
fin Yu-hang d' Han-tcheou-fou nella pravin- 6 se > 
eia del Tchc-kiang , il quale aveva più di "V^T 
otto-cento di lungheaia. L'idea di Ti- 
nango era d'andare a vìlìtare il paefe di 
Kouei-ki, c di fare comodamente quello viag- 
gio per il nuovo canale, 

L' Imperadore, eflindofi portato nella nona 
Luna verfo l'Oueft, giunto che fu nel cam- 
po del Ko-ban Chìmino . vi trovò un Invia- 
to d'Evanio, Re della Corea. Il Ko-ban Chi. 
_ mino , temendo , che l'Imperadore gli attribuine 
a delitto s'egli faceva nafeondere quell'In- 
viato , fi portò egli fteflb ad avertimelo , e 
glie Io prefentò. Picio profittò di qucIVocca. 
fione per dire a Ti nango, che fotto le di- 
naftie Imperiali degli Han, e degli Tcin, 
la Corea altro non era che una provincia dell' 
impero ; ma che dopo che la medefima era 
fiata eretta ìn regno, quei Principi avevano 
ricufato di più dipenderne. Picio foggiunfe; 
„ L'Imperadore Vonfevio , voftro augullo pa- 
„ dre, aveva penfìero di fottometfere i Co- 
„ reefi . Oggi che quelli popoli vedono il Ko. 
„ ban Chimino foggetto alla Cina, temono 
„ che Vollra Maefià non gli codringe a fe. 
„ guire tal efempio. L'occafione è troppo fa- 
„ vorevole per non profittarne.» L'Imperadore 
liceo. 
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licenziò l'Inviato della Corca, ordinandogli di 

_dire ad Evanio, fuo padrone, che fi portaflc 
a rendergli omaggio, Ma il Re della Corea 
negò d'ubbidire, c l'Imperadore lì difpofe a 

' fargli la guerra. 

Tinanoo impìegi nei preparativi, e nella 
cofìrusionedeì navigli ncceffarj per quella fpe- 
diiione un numero infinito d'artefici, c di 
loldati. Le dure maniere, colle quali erano 
i medefimi trattati dagli Ufficiali , che ave- 
vano l' ispezione fopra di loro, aggiunte alla 
penuria dei viveri, che in quell'anno fu cc- 
cefliva, gli riduffero in un deplorabile (lato: 
talché ne peri prelìb una metà ; e gli altri de- 
iettavano in truppe per fot trarli alla miferia, 
e per porre in ficuro la loro vira . I Teveri 
gaflighi , che fi praticarono contro i defertori , 
gl'induffero a ribellarli. Elfi fi ammutinaro- 
no adunque; ed avendo fcelto per loro Capo, 
un certo, chiamato Pavongo (a), fi ritiraro. 
no nella montagna di Tchang-pe-chan (ij, po- 
lla 

(a) Ovaitg-pong. 

(i)Qu=fU montagna ha anche il nome Ai Httr-fita- 
chan , vale a dire di montagna , in cnì fi radunano 
gl'immortali. Il Sieoukiang-y haquivi la fuaforgen- 
re. Erta ha mille-nove-cento tthmg d* aliena; il 
reéaag i la mifuta di dieci piedi; talché la di lei ele- 
vazione farebbe il diciannove mila piedi Cinefi. Le 
fi danno Ceffanu ly, o ci tea Tei leghe, di circniro . II. 
fuo nome di TkbMg-fc-cban , che Sgnifica la mniif 
5" 
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ffa trenta fy ai Sud-Oueft di Tchang-chan- 

hien di Tfi-nan-fou, capitale della provincia fl £LL 
del Chan-tong, e di là ufcivano a fare le ' oro ^qq^* 
fcorrerie in tutte le parti, ed a divallare il , 
paefe. In poco tempo, il loro numero fi au- Xang<i. 
menrò così confiJerabilmente, che i medefimi 
fi divi fero in tre partite comandate, la prima 
St. delia GinaT.Xr. Q. da 

gnu [emprt bianca, deriva, fecondo ì Cinefi, dal- 
le nuvole, e dalle nevi, dalle quali e ella fempre coper- 
ta . I Tartari Mancefi ( bUnubttus ) , che pre- 
tendono di prenderne la loro origine, la chiamano 
nelU loro lingua ■ Chan~ytn-alin , che corrifponde al 
nome Chele. Il Padre Amiot , nelle fue note fopra 
l'elogio di Mouden, cita un autore , che di a que- 
lla montagna piti di dugento iy d'altezza, e piti di 
nille di circonlerenza. ( p. no). Il Padre Regia 
fcrive , che la montagna rnedeiima , la quale II 
Tcuopre da lontano, e la ptìi alta di quante fe ne tro- 
vano in tutta la Tartaria Orientale. Soggiunge, eh" 
eiTendo erta In parte coperta di bofehi, e di fab- 
bia, fembra fempre bianca, lo che ì Cinefi amibui- 
feorto alla neve, ma laicamente; perocché non ve fe ne 
trova giammai : che vi fi vedooo nella, (ommitì cin- 
que fcojli d'una ftraordinsria grolTeita, ì quali ap- 
parirono altrettante piramidi rovinate, e fono con- 
tinmamiore bagoatì dille nebbie, e dai vapori , che 
fi formilo particolarmente In quei Gti : che fra gli 
fcoglì ;u liciti vi ì un profondo laf-o , d'onde nafee 
il Songati ; e che i frUnrrfi l'ingannano, dando le 
iflelfe (nrgenti ai tre gran fiumi Tu-mrn—la , th-tu- 
uU, e Sf/no-uU, ì quali, doso aver fatto il gito 
della Corea, fi unifcor.o, e fi fcaricaoo infieme od 
Mare di quello legno. Editori. 
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, da Ginango (a), la fecanda da Chitacio, (b) 
in* L «. e la teria da Tivecio ( c ); ed incominciarono 
Souì T""^ in poi a renderà farmidabili . 
Cu L'Imperadore, o:cupato unicamente nel- 
1** £ ti. la fra fpedizione contro la Corea , non fi die- 
de un gran penderò di qutfii malcontenti - Ei 
chiami da tutte le parti le fue truppe; e pofe 
in piedi una delle più numerofe armate, che 
fi fonerò finallora vedute nell'impero, di cui 
volle afTumere egli fltflb il comando. Dopo 
averne fatta la rivifta, dine ad uno dei Tuoi 
Generali, chiamato Juchìvio , che tutta la 
Corea valeva affai meno della minima delle 
fue provincie; e che co nfeguen remente era im- 
ponìbile , che la medefima poteffe refiftere ad un 
cosi forte e cosi formidabili efercito . Juchìvio 
gli rifpofe, che per verità, era facile vin- 
«erc i Kao-lì (i)/ ma che marciando egli in 
perfoiia contro di loro, Te fi fbffe dato il ca- 
fo, che incontrane qualche oliacelo , la di lui 
gloria ne avrebbe fofferto, e l'eneo fi farebbe 
refo dubbiofo: mentre, per lo contrario, s'ei 
reftava col corpo dell'armata, elfi farebbero 
anda- 
na) Tcbung-klf-tebing. (e) Teou-krum. 
(bj Kao-cii-té. 

fi) Quefto e il nome, che ì Cinefi danno li Cf 
ree/!. Eflì chiamano il regno della Corei Km- ììk-/! , 
• Kao.li-in,è , ed anche Tth*t-tfitn . I Manceli Io 
chiamano altresì con quen' ultimo none, e gli dui- 
no anche quello di Stih* Sditm. 



DELLA CINA XII. DINAS. 1+3 
andati ad attaccargli eoo un graffo diltacca- ', 
mento ; c for prendendogli , gli avrebbero ficu- E ^ L c L n 
ramente battuti. Sog^iunfe, ch'era neceffa- ^ Q[ ,? à 
rio ufare Tpeditezza , perocché un momento di Sll 
tardanza poterà rovinar tutto- Quella rifpo. Ta<i(-«"., 
(la non piacque all' Imperadore . La fua ar- 
mata era comporta d'un millione e cento-tren- 
ta mila uomini, comprefivi quelli, che ave- 
vano cura del bagaglio, e della condotta dei 
viveri . La cavalleria era formata di quaranta 
brigate , che avevano , eiafeuna un Urfiziale 
Generale, un Luogotenente, e cento Utfizia- 
Ji fubalterni ; e dieci di quefte brigate erano de- 
sinate a fervire di corridori. L'infanteria era 
d'ottanta brigate, eiafeuna quafi al doppio 
più numerofa d' una di quelle di cavalleria : 
così vi era anche in proporzioni moltiplicato il 
numero degli Uffiziali ; ed ogni brigata ave- 
va i fuoi aiutanti di campo per portare , e per 
ricevere gli ordini dei Generali. Due Uffizia- 
li. Generali, che avevano ricezione fopra 
tutte le truppe, fervivano di Configlieri all' 
Imperadore, ed erano incaricati di far efe. 
guire i di lui ordini . Uno fquadrone di ca- 
valleria, che precedeva Tempre l' armati per 
quaranta ly , preparava il terreno dove la me- 
defìma doveva accamparti in ciafeun giorno . 

L* armata Imperiale , effendo giunta fopra la 
riva del fiume Leaochou'i, trovò i Cotttfi 
accampati fulToppofta riva, e difpofti a coatra- 
Q. a Ilare ' 
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~ ftarle il paflaggio. TlNANOO diede ordine , 

DELL che fi cotlruiffera immediatamente alcuni pon- 
houì *' ^' b"" 6 "'- Merango (a) volle pattare il 
(ixx primo col fuo fquadrone r ma i Covtejì fi di- 

Yungti, fefero; egli fu uccifo, ed il di lui fquadrone 
tagliato jn pezzi. In confeguenza gl'Imperiali 
furono corretti a ritirarli, ed a tentare un 
altro paleggio, ed i nemici gì' inleguirono . 
L' Imperadore fece coftruire altri nuovi ponti 
di battelli , (opra i quali fece parlare il lua 
efercito . I Cinefi dimofirarono in qucft'occa- 
fione taot' ardore, che fpingendofi gli uni 
gli altri, forzarono i Corcfjì , e g!Ì poltro in 
fuga. Dopo quella vittoria, fi portarono ad. 
attediare la città di Leao-tong . 

L' Imperatore , effendo giunto innanzi a 
quella piazza, fece pubblicare nella fua armata 
l'ordine, che fi delilìttte da qualunque oftili- 
là, fubito che i Corec/ì incominciavano a 
parlare di fottometterlì . Quell'ordine fu mo- 
tivo, ch'egli non riufeitte nella fua intraprefa 
imperocché, dopo aver battuta la citta per il 
tratto di venti giorni, i Ctrceft , vedendoli 
in procinto dì foccombere, finfero di volcrfi 
arrendere, ed ottennero con tal mezzo una 
fofpcnfione d'armi, merci; la quale riflaura- 
rono le loro brecce ccn un' incredibile dili- 
genza , e fi pofero in ifiato di difenderfi con 
più vigore di prima. Quel!' accortezza , della 
gUa> 

(a) Mt'tUì-tshmg. 
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quale elfi fecero replicatamele ufo, prolungò " 
l'afTedio pet più di fetonta giorni, e fiancò 
talmente l' Imperadore , che quarto Principe, Soni 
difperando di rìufcirvi , levò 1' attedio , e ri- ri- 
pigliò la ftrada della Cina. X*ng-ti> 

]_,' [mperadnre , vergognando fi di non cuec 
potuto venire a capo del Tuo difegno, fece 
una nuova leva di truape, e ne formò un 
armata , che divife in nove corpi e gli pofe 
fotto i! comando di Novcno fa) , di Veniio (b) 
di Siniongo (c), di Chingevio (d) , e di cin- 
que altri valoroll Generali , che fece partire 
per nove ftrack diverfej il luogo dell'unione 
generale era detonato all'Occidente del fiume 
Yabu-Kiang (1). Il Re della Corea, ad og- 
getto dì tenergli a bada fpedì loro il fuo Ge- 
nerale Netevio (e) , il quale finfe dl-.ver ordi- 
ne di trattare fopra la di lui fommiffione , ed 
Q_ 3 adem- 
fa) Yu-aat n-zbau ■ (<l) Ouci-ouen-cbing . 

(b) Yu.ubonp-out» . (e) Y-uhi-oucn-U . 

(c) Sin-cbè-hiong . 

(l) Il fiume Yalu-Lian», the ì Mmtf, chiamano 
\ah,-tiìa, ha la fua forante, come il Tu-mcn-ying , 
in una delle più site montagne dell' Umwfo, det- 
ta, in linfjua Cinefc, Chu^-pècb"»^ ovvero la mon- 
tagna ftittprt biaacs. KUnj}, nella lingua dei Ci ne lì 
ed uU in qpella dei Manctft ', lignificano fl"»" : Ys-/« 
fono due parole Cinefi , ch'esprimono quel venne, 
che ha li gola di color vario a guifa d'un germa- 
no; onde fu ad tSh dato il nome di Y#/«i 'iiaeg per 
t&ti* di ai colore. Editori. 
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■ adempì con tal* accortezza la commiflìone , dì 

■ "ci. eu ' era ' ncar ic ato » cne i Generali Cinefi non 
Soui poterono giammai fcuoprire s* egli parlava fin- 
6\z ceramente, o fé gl'ingannava. 
iMfti. Allorché V Imperadore fpedì quelli nove cor- 
pi , aveva dato fegretamcnte ordine a Venzio 
d'arrecare il Re della Corea, ovvero Nete. 
vio, di lui Gran-Generale, qualora gli fi foflc 
prefentata l'occaiione di poterlo fare. Venzio, 
fenza confidare ad alcuno quello fegreto ordine, 
voleva imprigionare il Generale della Corea; 
ma gli altri otto Generali Cinefi gli rappre- 
fentarono, con tanto calore, che quefì* azione 
farebbe fiata troppo contraria alla buona fede, 
ed a! dritto delle genti, ch'egli fe lo lafciò 
fuggire dì mano . Dopo la di luì partenza , fi 
penti di non aver profittato delt'occaiìone, e 
gli fpedl alcuni dei fuoi per impegnarla a tornar 
indietro: ma Netevio, il quale aveva motivi 
ragionevoli di diffidare, fi era gii molto in- 
nolrrato ; talchi non potè «(Ter raggiunto. 

Frattanto all' armata Cìnefe già incomincia* 
vano a mancare i viveri , non avendone i prov- 
veditori faffi frafportare per più di cento gior- 
ni ; onde Noveno propofe agli altri Generali 
di ritirarli. Venrìo voleva, per lo contra- 
rio, che fi attaccale Netevio J e ficcome vid* 
de, che i fuoi compagai erano di vario fenti- 
mento, cosi fi lamenrò , che l'autorità, la 
quale doveva edere riunita nelle mani d' un 
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folo, fofle diviia in tanti Generali; dicendo "~ 
«(Ter quello un mezzo ficurs di non riufeire E ** L j t . 
nell' iraprefa. Ciò non oflante, liccome 1* Im- Soui 
peradore aveva loro raccomandato, nel parti- 61* 
re, d'accordarli in fi e me , e fopratutto di f<-Y^-«. 
guire il confidilo di Venzio fopra ciò , che lì 
doveva fare; cori gli altri fi adattarono al dì 
lui ferimento; onde panarono il Yalou-Kiaag , 
e li portarono a cercare i Coreefi . 

Netevio, effondo "» Generale di grand' abi. 
liti , aveva profittato del tempo, in cui fi era 
trattenuto nell'armata Imperiale, per infor* 
marfi della di lei fituazione. Non gli era 
ignoto , che la m definì a non aveva viveri fe 
non per pochi giorni , ed alcuni defertori gli 
confermarono l' iftcITa cofa ; ond' egli ad altro 
non pensò che a tenere a bada i Cinefi , ed 
a guadagnar tempo . Talvolta appariva alla 
loro prefenza , come fe avene voluto venire 
ad un' azione generale; ma dipoi fi dile- 
guava. Così gli conduffe fin alla riva del 
fiume Sa-chouì , che attraversò . Stabilì quindi 
il fuo campo a piè delle montagne, che fono 
trenta iy lontane da Ping-jung, e continuan* 
do il fuo llratagemma , inviò uno dei fuoi 
Uffizialì a dire 3 Noveno, che fe le truppe 
Imperiali fi follerò ritirate, egli farebbe an- 
dato , con Evanio , Re della Corea , a predare 
omaggio all' Im peradore. Venzio, che la man- 
canza dei viveri metteva fuori di flato d' in- 
0.4 V. 
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• tra prende re cola alcuna , di concerto cogli al- 

dell tr j Generali, fuoi compagni, volle fubito indie- 

"soui" tro ' e ^ ece P a "" are a ' Cinefi il fiume Sa-choui . 
6|1 Appena una metà dei medefimi era giunta 

Y*B£-ti. full' attra riva , che le truppe della Corea fi 
gettarono improvvifamente fopra l'altra meta. 
Il Generale Senìongo fu uccifo nel principio 
dell' azione ; ciafeuno degli altri Generali 
fece fronte, onde l'armata Imperiale fu polla in 
una così gran cofternazione , che un numero 
confiderabiliffimo di Cinefi fu uccifo dai Ce- 
rec/ì , o perde la vita nelle acque del fiu- 
me Sa-choui . Gli altri fc ne fuggirono con 
tanta precipitazione verfo il Yalou-kiang , che 
in un giorno, ed in una notte fecero ouj'tro- 
eanto-cinquanta ly di ftrada . Quivi gli Uffi- 
ziali , avendo fatta la rivìfìj dei faldati , trova» 
rono, che d'un efercito così formidabile, non 
erano loro rimafti più di venti-lètte mila uo- 
mini fenz'armi, e fenza bagagliò, avendo 
tutto abbandonato, a fine di non «ffere imba- 
razzati nella loro fuga . 
L' Imperadore , difperato per non aver po- 

6 *ì tuto riul'eire in quella campagna , avrebbe fatti 
morire tutti gli Uffiziaii, che fi eran falvati, 
Ce non avelie fin d'allora prefa la rifoluzione 
d'andarvi in perfona. Si contentò dì fare ai 
medelìmi rimproveri vi vidimi , mettendo laro 
fotto gif occhj la loro viltà; ed in feguìto 
diede l'ordine, che fi difponeffero a partir con 
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eflb per quella conquida . Il Generale Venzìo - — — 
fa cosi fenfibile a tali rimproveri, che poco DELL ' 
tempo dopo, mori di rammarico. "ouT* 

I Grandi, i quali temevano con ragione, 
che l'Imperdore incontrane grandi oftacoli an- Ya«g-ti, 
che in quella terza fpedizionc, cercarono ì 
mezzi di difluaderlo. ,, Un piccolo Re (gli 
„ differo), come quello della Corea, non me- 
„ rita lo Tdegno della Maeflà Volita. Se U 
„ Re Evanio non vuole ricevere le voftre 
» ' e g°' (')' P e 8S'° P (r ' u ' > conviene abban- 
„ donarlo alla fua infelice forte. " Quelle 
rimoffranze non poterono ottenere cofa alcu- 
na da Tinango, il quale, avendo lalciato, 
per cuftodire Lo-yang, il Principe Gantongo (a) 
con dargli per aggiunto Tallo (b), Prefidentc 
dei Tribunali , fi pofe in marcia per la Corea . 
Nella quarta Luna, quello Sovrano giunfc 
fopra, 

(a) tang-ttng . (b) Fan-tsi-k>>> • 

(1) Li vanirà Cinefe riguarda come favorito ua 
Principe, ch'i ammefTo nel numero de! tributari dell* 
imptro. I primi tempi della Monarchia, fotto i re- 
gni di "ito, di Céuu, di Yh, e d'alcuni altri Prin- 
cìpi, non refpirano fe non qoefto feminento . Non 
gii che i Cinelì trovafiero un vantaggio nei tributi, 
che ritiravano dai regni fottomeflr al loro impero, 
perocché davano molto più di qu=llo, «he riceve- 
vano j ma obbligavano, in tal girila, r popoli barbari , 
dai quali fi trovavano circondati , a civilizzarli infen- 
lìbilmcnte, introducendo fra i medefimi il calenda- 
rio, le feienze, i cottami, e gli ufi della Cina. 
I4itort , 
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, fopra le rive del Lcao-tong, e fenz'aver UH 
contrata la minima difficolti , fece pattare que- 
g ou j Ho fiume alla Tua armata; dopo di che, (pedi 
Venzio, e Niziango fa) verfo Fing-jung, ca- 
Xmtg-ti. pitale della Corea, e Nongango (bj verfo Fou- 
yu con ordine d'attaccare la citta di Sin- 
tching. Nongango, ncll' avvicinarli a queRa 
piazza, trovò un corpo d'alcune diecine dì 
migliaja dì Corte/!, che obbligò a retrocedere 
fin a Sio-rching, dov'effi entrarono; ed egli, 
fenza perdere un momento di tempo, fece 
circondare la piazza dalle Tue foldatefche, e 
ne formò l'affedio. L'Imperadore aveva co- 
mandato, che non fi avelie alcuna fpecìe di 
riguardo ai Corte/i, e che fi procedere negli 
attacchi col maggior vigore polli bile , fenza 
lafcìarfì tenere a bada dalie loro proporzioni. 
Nongango fece coftruire alcune torri , arieti , e 
gallerie: fcavare alcuni fofTatì fotterranei ; ed 
attaccò la piazza da' quattro lati, fanza darle 
mai ripofo, nò anche di notte, per il trat- 
to di più di venti giorni . Gli attediati 
nondimeno fi difefero con tanto coraggio, c 
esitanza, eh' ci non potè mai venir a capo 
di fottometterla . 

In quello frattempo , 1' Imperadore Tt- 
mango fu avvertito, che Navenno (c), Prin- 
cipe di Chou , aveva fpiega» la bandiera 
della 

(l) Tgog-y-tcbìn . (cj Tonfimi- fan. 
(b) Q***t-va-fa*l. 
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della ribellione nel paele di Li-yang, e che, - 
profittando della fua ■(Tenia, era andato a DEU - 
porre l' attedio davanti Lo-yang . L' Impera- g* j"* 
dorè, all'udir quella notizia, parve eofìernato, 
c convocò ì fuoi Generali in un'affemblea , j^li, 
nella quale fu determinato, che fi abbando- 
nale immediatamente l'imprefa della Corea: 
che lì partiffe di notte col minore lìrepito pof- 
libile; e che per camminare più fpeditamente^ 
fi lafciarte indietro il grolTb bagaglio, e tut- 
to ciò, che poteva ritardare la marcia. Fu 
fpedito fubito un ordine a Volvio (a), il 
quale fi era già pofto in marcia per portarli 
a raggiungerlo, di tornare indietro, e d'an- 
dare a foccorrere Lo-yang . 

I Cartifi, forprefi nell' offervare quella riti- 
rata, della quale ignoravano affatto i motivi, 
non fapevano che penTarne. Immaginarono da 
principio, ch'erta foffe uno Urattagemma dell 
ìmperadore . Vedendo però , che i Cinefi ef- 
fettivamente lì ritiravano, ufcìrono colla rìfo. 
luzione d'attaccargli; ma gli viddero in 
tanto buon ordine, che non ebbero ardire di 
moleflargli nella loro marcia. 

Nivenno, originario del paefe di Li-yang, 
era valorofo , e lanciava d' arco con molta de- 
flrtiia cosi a piedi, come a cavallo: amava 
Hioltilììmo i libri; e mercè l'affabilità del* 
le fue maniere, e La faviexza della fua con* 
dotta, 

(a) UUvt-tdb. 
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' " JJ dotta, fi era acquiftato un numero molto 
DELL conliderabile d'amici, ì quali avevano edera 
y oul 'la di lui riputazione in rutti i paefi dell' im- 
é,, pero. Allorché vidde, che 1' Imperadore era 
"iangti. occupato nella guerra contro i Coree/! , crede, 
che l'occalìone foflc opportuna per efeguire i 
fuoi ambiiiofi diregni. Convocò adunque ì 
fuoì amici, e Teppe trovar la maniera di far- 
gli entrare nelle fue vedute, rapprefentando lo* 
ro vivamente, che quello Monarca non aveva 
alcun riguardo per i Tuoi papoli: che la guer- 
ra da effo intraprefa in un paefe ftraniero, 
fenza il minimo profitto, era già coflata la 
vita a piti d'un millione d'uomini ; e con ciò 
gì' indurle a prendere le armi. Quindi fece ve- 
nire Limìo fa), Kong ài Pou-nan , uomo ca- 
pace di fuggerirc ottimi configli, e fuo fra» 
tello Tinveno , coi fuoi amici. Turtì armaro- 
no foldatefche , ed effendoli portati a raggiun- 
gerlo, eì fi trovò, mercè tale riunione, alla te- 
fiat d'una molto numerofa armata , colla quale, 
dopo elferfi impadronito di molte città nel 
T?in-yang , palsò il fiume Hoang-ho , ed ebbe 
l' ardire d' andare ad attediare 1' ili e fifa Lo- 
yang . 

Il Generale Volvio , che fi era pollo in 
marcia con un corpo d' armata per andare a 
rag5Ìungere l' Imperadore nella Corea, ebbe 
quella notili» in Tong-lai; onde propofe imme- 
diata- 

(i) Lì-mì. (bj Xeng-hutn-ùng . 
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diatamenre ai fuoi Uffiiiali d'andare a foccor- 

rere quella piazza. Elfi gli pofero fono gii dell 
occhj, chetai rifotuzione poteva rendergli col- 6 y* c -** 
pevoli predo dell' Imperadore, ed ci porgli al 
pericolo d* edere feveramente puniti . Volvio iY*y-;/. 
alzando allora la voce: „ L'infermità di Lo- 
» Y ìn B ( ' oro ) * ^' una natura che attacca 
„ il cuore; quella della Corea è una Ieggie- 
„ ra graffiatura. Chiunque conofee i veri in- 
„ tercllì della cafa Imperiale, non deve eli- 
„ fiere a determinar» 1 nelle circostanze, nel- 
„ le quali attualmente ci troviamo; ed io 
,, prendo fopra di me il rifehio, che fi può 
„ correre. Sono voflro Generale; e come 
„ tale, devo effere da voi ubbidito. Se qualcu- 
„ no è tanto ardito, che oC opporvi fi , fap- 
„ pia, ch'io lo punirò come ribelle a miei 
„ ordini. " Net medefimo giorno , Volvio 
incominciò a fare sfilare le fue truppe per 
tornare indietro ; e Ginoiio (a) , fuo figlio , 
ne diede parte all' Imperadore con una memo- 
ria. Quello Prìncipe, allorché la ricevè , ave- 
va già fpedito a Volvio l'ordine d'andare a 
foccorrerc Lo-ysng. 

Qualche tempo prima che a Volvio foffe 
capitato queflo contr '-ordine , il Generale Li- 
gonfio (b), ch'egli aveva prigioniero nella fua 
armata, aveva uccifa la guardia, che Io fe- 
guiva, e fi era dato alla fuga per paffarc ad 
arruo- 

(aj Lst-hQng.tihlng, (b) Lì-tli-i'mg, 
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" , arruolarli fotto le bandiere del ribelle Navea- 
DELL no. L' Imperatore , temendo che il rs e deli ma 
g ou j fuggile i aveva avuta li precauzione di fpeci- 
t „ ficare nel Tuo ordine , che (ì poneffe alla ca- 
Y*y-w. teni . Volvio fpedì invano dietro al Tuo pri- 
gioniero ; egli aveva avuto il tempo di rag- 
giungere Navenno. 

Quello ribelle (Iringeva allori Lo-yang con 
tal vivacità, che molti ne defecavano per 
andare a porti al di lui fervi zio. Ebbe 
egli la foddisfazìone dì vedere fra quelli de- 
f ertovi un eerto Sovcfio (a) , uomo fornito di 
fpirito, e fertile nel trovar' efpedienti . Na- 
venno Io efperimentò in diverfe occafioni, e 
ne fu foJdìsfjt to in maniera , che gli accordo 
tutta la fua confidenza. Limio, a cui Na- 
venno, d'allora in poi , quifi non diede più 
orecchio, incominciò a concepirne una gran gelo- 
fia, e (iccome era molto accorro, avendo cre- 
duto dì fcuoprire nel fuo rivale qualche fur- 
beria, dine a Navenno, che Sofevio non era 
del numero di quelli , che avevano giurato 
d'efiVgli fedeli: che nell' cfamìnare da vici- 
no i di lui andamenti , fi farebbe cono (ci uro , 
che gli occultava i fuoi difegni; e faggiuole, 
che fe folle flato in di lui vece, non avreb- 
be efìtato a farlo morire. Navenno crede dì 
riconofecre gli effetti della gelolìa negli av- 
vertimenti datigli da Limio; talmente che 
non 

(a) cmrdmfr. 
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non vi ebbe alcun riguardo. Limio, ancor» 
pìii inquieto nel vedere, che 1* attedio di Lo- D1L i- 
yang andava molto in lungo, e odi' udire, g*^*" 
che accoravano da tutte le partì numerofe g 
truppe di foldafefche in foccorfo dì quella Y^-n. 
piazza, ne fece nuovi, e più forti lamenti 
con Navenno, dicendogli, che aveva troppa 
fiducia in Sovefìo , ed afcoltava configli , che 
tendevano a porre tutti loro nelle mani dell'I m- 
peradore, il quale gli avrebbe immancabil- 
mente puniti come ribelli. 

Ligenfio , uomo molto efperi menta fo nell' 
arte della guerra, eflendo entrato nel fenri- 
tncnto di Limio, follecifì vivamente Naven- 
no ad intraprendere qualche luminofa azione 
capace di porre in credito le di lui armi, fen- 
za la quale gli farebbe flato imponibile fofìc- 
nerfi . Navenno domandò allora ciò , che do- 
veva fare; e Limio rirpofe : „ Lo-yang fi 
„ difende con troppa intrepidezza , per poter 
», voi fperare dì rendervene cosi pretto padro- 
„ ne. In oltre, continuamente le giungono da 
„ tutte le parti nuovi ajuti di truppe . Il mio 
„ fentimento farebbe di levar I' attedio , e di 
„ pattare nel Koan-tchong . Trovando^ quello 
„ paefe fprovveduto di milizie, ci ri u lei ri fa- 
„ cile farne la conquitta, fortificarvi fi , ed 
„ acquattarvi riputazione. Perchè predar orec- 
„ chìo a configli , che non hanno per ogget* 
„ to fc non la noftra nnivcrfale rovina ? „ 
Que- 
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Quelle ultime parole fecero ridere Navenno . 

■ìufcR. Fra »anto fu loro recato l'avvitò, che le 
SOUI tru PP e Imperiali già fi avvicinavano, e che 
tìtj Gononzio, f eglino da preffo da Noveno, era 
Ywg-ti. gfi arrivato in Ho-yang . Ligonfio ditTe a Na- 
venno, che il Generale Gononzio era un uo- 
mo fornito d' una fomma efperienza nel me- 
fliero delle armi; falche fe arrivava a paffare 
il fiume Hoang-ho, farebbe loro riufeito mol- 
lo difficile ufeirne con gloria . Lo con figliò 
con fegu ente mente a fpedire un dittaccamento 
per arrecarlo; poiché, fe lì foffe potuto ve- 
nire a capo d'impedire, eh' ei paffaffe il fiu- 
me fuddetro , i due Generali Tatio , e Chin- 
gevio , non potendo fenza di lui tentare al- 
cuna intraprefa , farebbero flati ridotti alla ne* 
ceffità d'arrenderli . 

Navenno, avendo approvato quello dileguo, 
fece tutte le piti opportune difpofizionì per 
andare incontro a Gononzio ; ma, Tafio, il 
quale era già entrato in fofpetto, ch'ei potef- 
fe appigliarti a tal partito, lo tenne così lun- 
gamente a bada per mezzo di diverti attac- 
chi da elfo fatti fare fu cee (Ti va mente al di lai 
campo, che diede a Gononzio tutto il tempo 
di paffare l' Hoang-ho, e d'andare ad appa- 
llarli in Pou-ling . Ligonfio allora diffe a Na- 
venno, che non vi era più tempo-a delibera* 
re: che bifognava in ogni conto levar l'affe- 
dìo da Lo-yang , fe non volevano immediata- 
mente 



DELLA CINA XII. DINAS. 257 
mente gl'Imperiali addoffo; ma che lo confi- ,* 
glia va ad andare a renderli padrone dei grani DELL 11 
di Kong-hien, e di ritirarti nel Koan-tchong, 
dove avrebbe potuto metterli in iftato di di- tflJ * 
fputare l'impero. Navenno abbandono adunque Yan&-u. 
l'afledio, e s'incamminò verfo Kangnaang. 

Allorché egligiunfe nelle vicinanze diTong- 
xoan, Tacifio (a), Principe di Tùi , che 
n'era il Governatore , fall fopra i baftioni per 
rimproverargli l'infedeltà da elio praticata ri- 
guardo all' Impcradore , fuo Sovrano legicti- 
mo , lo che fece in termini cosi vivi , che 
quel ribelle, trafportato dallo fdegno, fi de- 
terminò, per vendicacene, a prendere Tong. 
koan . Limio gli rapprefentò , eh' effendo 
cosi riflretto dalle truppe , eh' erano venu- 
te in foccorfo di Lo-yang , perfiflendo in 
tal difegno. lì farebbe immancabilmente per- 
duto . Ma Navenno , non adottando fe non 
gl'impeti del fuo rifentimento contro Tacifio, 
fece attaccare la città per tre giorni continui 
con una fpecie di furore; e febbene vi avelie 
perduto inutilmente un numero confiderabilc 
dei fuoi, fi farebbe oflinato a volerla vince- 
re, fe non fode {tato obbligato dalle truppe 
Imperiali a prendere immediatamente la flra- 
da dell' Oueft , ed ad andare a porli al co- 
perto nel paefe di Koan-tchong. 

St.4elUCmaT.XV. R Ap- 



(a) Yang-tcht-tft . 
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BllI » Appe»a che Navenno arrivò in Ouen-hiang, 
ma ci. ne fu raggiunto da Novena, da Chingevio, 
Sotli da Volvio, e da Gononzio. Quello ribelle fi 
6'1 batti, retrocedendo, perii tratto di tre giorni 
*""* continui, e foffrt molte perdite, che Li goti* 
(io, il quale fi trovava predò di lui, feppc 
riparare con molta abilita , continuando a far 
Ftonte al nemico . Ma Navenno , il quale 
aveva poca efperienza , fi lafciò vincere dal 
timore, e fe ne fuggi verfo Chang-lo, accom- 
pagnato da alcune diecine di faldati a caval- 
lo . Quella ritirata fparle una cori gran co- 
Nervazione nelle di lui truppe, che le me- 
defime fi difliparono, malgrado gli sforai fat- 
ti da LingoGn, e da Limio per trattenerli . 

Navenno, non potendo riaverli dal fuo ti- 
more , temeva in ogni momento , che gl Im- 
periali andaflero ad affai irlo . In tal' inquie- 
tudine , diffe a Tenfango (a) , il quale lo 
aveva fegutto , che non potendo più compari- 
re con onore, ne rifolverfi a cader vivo nel- 
le mani dei nemici, lo pregava a togliergle 
una vita, che più non poteva effergli fe non 
di molcltia. Tenfango lo ubbidì; «fodrò la 
fua fciabla , e gli troncò la teda . 

L' Imperatore, vedendoli Ubero da quella 

«14 guerra intellina, mercè la morte del Capo dei 
ribelli, fe ne torni alla Corte dell'Oriente; e 
pensò di nuovo a fottomettere la Corca . Radu- 
nò 

(a) Yattg-tfi.tbin . 
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nò adunque 1» maggior parte delle truppe . 
dell'impero; ed avendole divife in pi Ei corpi , dell' 
diede loro ordine di trovarti in Lin-vu-nong,*"* c «- 

! in vicinanza dì Fou-ning-hicn dipendente da Som 

Yong-ping-foi» » ch'era il luogo dell'unione 
generale. Quefto Principe parti egli (leflb, nel *"'""* 
principio della terza Luna , per andare a rag- 
giungerle. Le tante perdite replicatamele l'of- 
ferte nelle tre precedenti fpedizìoni fatre cor- 
tro i Corttfì ponevano i faldati in tal timore, 
che gì' inducevano a defertare a truppe, fenza 
che i loro Uflkiali potettero trattenergli. 
L'Imperadore, giunto in Lìu-yu-kong , paf- 
so in rivifta tutte le Tue truppe, alla te- 
Ita delle quali fece morire alcuni di quelli 
defertori, ch'erano (liti arredati. Egli fpera- 
va coti quell'atto di feverità, d'intimorire, gli 
altri; ma le deferzioni furono Tempre frequen- 
ti come per l' addietro. Dall'altra parte, t 
Cancri, Ranchi delle guerre palTate, non era- 
no in illato di fare l' iftelTa reGfìenza . Ciò 
Bon ottante, inviarono le loro truppe verfo 

-' Pi-chi-tchìng , dov'era per giungere una par- 

te dell' armata Imperiale comandata da Volvio; 
ma le truppe dei Cttefl furono batrute. 

Evanio , loro Re , intimorito da quella 
disfatta , e volendo prevenire la totale rovina 
del fuo regno, fpedì un' amba [ci a ti all' Impe- 
radore, pregandolo a ricevere la fua fom- 
miffione, e mandandogli in ortaggio , come per 
R » mag- 
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; maggior ficurczza della (inceriti della fua pa- 
ia* cu. I0 ^ a > Giflevo (a) , uno de' principali Uffiziali 
boni della Corte. L'Imperadore, che non ave* 
tfo; va intraprefa quella guerra fe non per ob- 
X*»t-ti. brigarlo a fare tal piffo , aggradi le di lui 
offerte , e fece fpedìrc immediatamente un 
ordine a Volvio, Tuo Generale, di ritirarli . 
Nell'ottava Luna, Volvio raggiunfe l' Impe- 
ratore , il quale fc ne tornò col piacere d' aver 
finalmente terminata una guerra, che gli eri 
cofìata tanto fangue , e di! pendio. 

Nella decima Luna , giunfe alla Corte , in* 
fame con Giflevo , l'ortaggio del Re della 
Corea , ed il di lui Ambafciatore . Pochi 
giorni dopo, Tinango fpedì un corriere inca- 
ricato di recare al Re della Corea l' ordine dì 
portarti in perfona a predargli «maggio; ma 
quello Principe , che non li ridava della parola 
dell' Imperadorc, non volle ubbidirò . Tinam- 
co , fdegnaio , fece immediatamente morire G if- 
fevo, che il medefimo Principe gli aveva da- 
to in ortaggio, e ne fece ridurre in pezzi il 
cadavere . Ordinò dipoi ai fuoi Generali di 
tenerli pronti alla marcia per tornare nella 
Corea , dove aveva pernierò d'incominciare 
nuovamente la guerra (i) . 

Qjie. 

(i) Lo Dorico olTerva , che King-tciì, il quale ave- 
va allora U carica di Tai-cki-lìng , ovvero di Capo 
degli fiorici dell'impero, procurò di difliudere Ti* 
nasco dati' intraprendere quella nuova fptdizione 
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Qiicfta quarta fpedizione contro li Corea — 

non ebbe cfecuzione; imperocché il Monarci, 
temendo, ehc le fue armi incontrate™ nua- *joaj 
va mente qualche oltacolo, non volle attentar fi in ó:± 
un tempo, in cui l'impero, efTendo in mo- Y*»j-m. 
vimento, minacciava di ribellarli da tutte le 
parti. Inoltre, la pattfone di fegnalarfi nella 
poReriA mercè il Tuo amore per le lettere , 
]o determino a non occuparti, nel principio 
dell'anno 6\$ , fe non nel radunare alla Cor. " 
te da tutti i paelì dell'impero gli uomini, più ' s 
abili in tutti i generi di letteratura, ai qua- 
li ordinò di comporre nuove opere. Alcuni 
/criflcro (opra i King , ovvero i libri cano- 
nici : altri fopra l'eloquenza , e la poelia; al- 
tri Copra 1" arte militare : taluni fopra l'agri- 
coltura, e la qualità del varj terreni: taluni fo- 
pra la medicina ; ed altri finalmente fcriffero 
fopra l'aerologia giudiciaria , e fopra la ma- 
niera di tirare le forti. Gli Ho-iifing, ed i 
Taa-fiè compofero alcune opere concernenti 
le loro Sette . Nel numero dì quelli Savj ve 
ne furono molti , che fi applicarono a fare 
de' trattati fopra la caccia cosi degli uccelli , 
R 3 come 

«litro i Cantfì , rapprefentandogli i bifosni del popolo , 
e l'agricoltori trafili rata per mancanza di coltivati- 
ri. Allorché ei vidrle, ette le fue rimoftranze riunivano 
Inutili, tìnfe una malattia per non accompagnare l'Itn- 
peradort . Quello Principe, irritato contro di lui , lo 
fece privar di vita «eli* duodecima Luna dell'anno 614. 
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— ; come delle fiere , e Copra diverti giuochi di 

DELL divertimento. Le loro fatiche arricchirono la 
g ou j" bibliotrca dell' [mperadore » la quale era gii 
s , 5 compofla di trenta-rette mila volumi, e fra 
Y*n£-ri,quefli almeno diciafferre mila erano opere 
nuove . 

Neil' autunno , «orrenda 1' ottava Luna , 
l'Imperadore volle andare a viGtare le Pro- 
vincie Settentrionali , come ancora i paeG fìnta- 
ti al di là dalla gran muraglia. Chìpìo, Kt-htn 
dei Tou-kiuei, informato di cjuefto viaggio , ra- 
dunò piti di cento mila cavalli per forprender- 
In, e per appettarlo , allorché ci fotte ufcÌto dalle 
frontiere. Ichingia, una delle mogli di queflo 
Ke-!'ait t ch'era una Kong-tsha, ovvero Prin- 
cipefla Cincfc, mandò ad avvertire fegrcta- 
tnente l'Imperadore del difegno formato dal 
Kc-han contro di lui. Tinango, avuto que- 
llo avvifo , tornò indietro , e prefe la ftrada 
ài Ycn-mert-kohan , fortezza fituata full' ingref- 
fo della gran muraglia. Il Kt-han Chi pio , 
che fi era pollo in agguato, partì fui fatto, alla 
tcfla della Tua grand' armata , e marciò con 
tanta fpeditezza, che raggiunfe l'Imperadore 
in Yen-men-Kotian , e lo attediò. Potevano ef- 
fervi in quella piazza , calcolandovi i falda- 
ti , gli uomini , le donne , ed i fanciulli , cir- 
ca cento-cinquaota mila anime; e fecondo la 
Vi (ita dei magazzini, fatta per ordine dell'Ini- 
peradore , non vi erano viveri per più d* una 
■ventina di giorni. Il 
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Il Kt'ban Chtpio, dopo aver bloccata Yen- '" ~ 
men-kohan, fpedl un grotto diftaccamento della Dt j^ m 
fua armata ad ìmpadronirfi delle citta vicine, g QU j* 
le quali, in fatti , fottomife, ad eccezione dì élJ 
quella di Kou-hien , che non potè mai for- Xanfti> 
zare. Quello Tartaro fece penetrare in Yen- 
men-kohan tal notizia , la quale pofe gli abi- 
tanti in un eflrema coflernazione , e diede 
ali* Imperadore le più vìve inquietudini . Ciò- 
non ottante , i foldatì della guarnigione non fi 
feoraggirono , ma (ottenevano con un valore, ed 
un' intrepidezza ftraordinaria gli sforzi dei 
Tartari . Tutto il loro valore però non fartb- 
be badato ad impedire la loro caduia , fe 
Lichimino (a) , giovine di fedìci anni , il quali 
fi trovava nell'armata di Ninginio (bj , e 
figlio di Liveno (c) , che fondò pochi anni 
dopo la dinaftia dei Tang, non fi foffe fer- 
vi» d' uno ttrattagemtna , che contribuì alla, 
loro liberazione. 

DÌ tutti i foccorfi , che l' Imperadore pote- 
va afpettare, il foto corpo di Ninginio era in 
calo di farlo opportunamente ; ma elfo era tanto 
inferiore di numero ai Tartari , che non fi po- 
teva , fenza una gran temerità, efporlo contro 
la loro armata. Lichimino propofe a quello 
Comandante di moltiplicare i loro tamburi , 
e le loro bandiere , e di fare occupare , du- 
R 4 ran* 

(a) LUbUmm. (e) V^kM* 

(b) -ùm-t'mg-bmg. 
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- ■ 1 ■■- rante il giorno, ai loro faldati la maggior* 
BELL efrenfione di terreno, che fi» He flato porTibile. 
S oy j Lo configliò ancora a far battere , Tenia in- 
terrompi mento , in tutta la notte i tamburi , 
Téug-tì. a fine di dare a credere ai Tartari, che uni 
mimerofa armata lì avvicinava a l'occorrere 
V Imperadore . 

Nel medefìmo tempo, gìunfe al Ke-ién Chi- 
pio un corriere fpeditogli dalla Principerà 
Ichingia , la quale , ad oggetto di liberare 
l' Imperadore, gli dava la falfa notizia , che 
alcune turbolenze in forte foprx le frontiere 
Settentrionali dei Tou-k'utì efìgevano, eh' ci 
ritornane immediatamente colla fua armata. II 
Ko-èan, perfuafo, dall'una parte, che all' Im- 
peradore giungeva un potente foccorfo, e dall' 
altra, che gli li minacciava una ribellione nel 
feno dei fuoi Itati , abbandonò prontamente 
1* attedio nella nona Luna . 

Tinaxco, rimarlo in liberta, attefa l a 
ritirata del Ko-ban , ufcì da Yuen-men-kohan . 
Vofevio, uno dei di lui Grandi , gli difle, che 
i popoli erano nella più grand' agitazione; e 
che nelle provincie fi vedevano da tette le 
parti unirfi le genti a truppe prendere le ar- 
mi per efercitare ladroneccj , Io che avreb- 
be eccitata infallibilmente qualche pericolofa 
dedizione , fpecìalmente nella circoftanza , io 
cui quefle differenti partite fi farebbero unite 
In un folo corpo . Soggìuolc, che stancavano 
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i cavalli, e che vi era luogo di temere, che , 
i Tartari non voleflero più fommimftrar- DE ^ 
ne; e confeguenfemente lo configliava a riti- s ou i" 
rarfi in Tchang-ngan, dove farebbe flato più 
ficuro, e più nel cafo di poter apporre riparo ts^-ii. 
ai bifogni dell'impero. Tinango approvò 
da principio quello conlìglìo; ma il Generale 
Noveno gli fece far rifleffione, che avendo i 
Grandi, per la maggior parte, le loro mogli, 
ed i law» figli in Lo-yang , bifognava primie- 
ramente andarvi, e ripigliare dipoi la flrada 
di Tong-koban , per indi paflare in Tchang. 
iigan. L'Imperadore adottò quelV ultimo fen- 
tiroento; e nella decima Luna , gùinfe in Lo- 
yang. L'affediodi quella citta fatto da Na- 
venno non era ad efla (Iato di troppo danno ; 
talché le cofe erano, preflò a poco, full' ifteffo 
piede , in cui le aveva lafciate l' Imperadore 
nel partire che fece per andare contro i C#- 
feefi. Quelo Prìncipe allora cangiò parere , e 
non volle più paffare in Tchang-ngan . 

Tinango , dopo eflerfi trattenuto per qual- fl6 
che tempo in Lo-yang > fi determinò a fare 
un viaggio ih Kiang-tou (i), Io che difpitc* 
que grandemente alla Corte. Quand'egli par- 
tecipò quello fuo difegno, il Generale Sota- 
ciò 

(i) Kung-ton, fotro la dìnaltìa degli H ( n, era 
»n kitn della provincia di JLonariB-ling-koue . Di- 
pende Oggi da Yang-tcbeo» fou nella provincia di 
Kiang-rian, Edimt. 
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, ciò (a) gì' rapprefento ìn una memoria , che 

■ DELL i popoli erano vicini a foccombere al pefo dei 
goni" 0 "**)» cnc '°™ s'imponevano; e ch'elfi fof- 
6ì 6 frivan molti filmo per le partite dei fuorufeiti, 

Xnagii.chc infettavano le provincie , e vi commette- 
vano i più gran difordini. Chiudeva la fu a 
memoria , come Vofcvio , facendo a quello Prìn- 
cipe premure vìviffime per indurlo a tornar, 
fene in Tchang-ngan, ed ivi applicarli a paci- 
ficare l'impero. Tinanco ricevè male quelle 
rimoRranzc ; e ne fu talmente irritato, che 
diede ordine immediatamente, che fi arreflalTe 
Sc-tacìo, e che fi dette fui fatto in po- 
tere de' Mandarini del Tribunale dei delitti; 
ciò non ottante , due giorni dopo , ordinò , 
che foffe rimetto in liberta. 

Mentre fi difponevano gli equipaggi . che 
dovevano precederlo, Gifongo, uno dei Gran- 
di , prefentò u n' altra memoria fopra fifteffo 
foggetto per efcrtare 1' Imoeradore a non in- 
traprendere U viaggio di Kianq-tou , e per 
fargli connfrere la necefìrà , che vi era , d'an- 
dare in T.hang-nqin . Tinanco fu talmente 
irritato da quefto feenndo ferino, che nell* 
ifteflo giorno fece morire Gtfongo nelle pri- 
gioni del Tribunale dei delitti; dopo d'i che, 
prefe la flrada di Kiang-tou, a fine d' evitare 
nuovi ofiacoli, e di liberarfi dall'importunità 
de'cenfori. Mi full* porta mcdcfiroa della 
città 

(a) Tetto*/*!. 
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cifra, un'altro Grande, chiamato Mifiangn fa), • 
protrandoti jn terra davanti il di lui cocchio , 
Io fconqturò ne' termini più vivi ad aver g* u j 
comparti tic dei popoli, ed a n«n efporre la ét6 
propria famiglia a perdere il Trono. L' Im- T*»g-*i. 
peradore , entrato in un violento fdegno contro 
<juefto nuovo importuno , lo fece arreflare dalle 
fue guardie, alle quali ordino di farlo inuma- 
namente morire in fua prefenza. 

Tinango, malgrado una così gran Teveri- 
ti , non fu al coperto dallo zelo dei fuoi fe- 
deli fuddiri. Giunto eh' egli fu fopra le rive 
del Se-choui , Niganno (b) , qn altro dei fuoi 
Grandi, gli fi prefentò improvvifamente davan- 
ti , e gli fece le piti vive Manze per ridurlo 
a tornarfene, a far la fua relidenza nella Cor- 
te Occidentale. Tinango lo fece tagliare 
in pezzi fotto i fuoi occhj. Allorché fu giun- 
to in Leang-KÌun , una truppa intera , che in- 
contrò nel fuo p a foggio , fi diede a gridare» 
che s'egli andava in Kiang-tou, l'impero fa- 
rebbe perduto per effe I gridi di quella mol- 
titudine , in vece dì commuoverlo, furon mo- 
tivo, ch'ei entraffe in un cosi violento (urore, 
che fece fare man batta fopra di loro , e gli 
fece tutti privare di vita . 

Tinango non ìfterte lungo tempo a peti- 
tirfi di non aver feguito il conGglio, che gli 
fi dava. La prima {edizione, che incominciò a 
porre 

(a) Tfo*i-mm-fiang. (b) Oueng-ngÀùgim. 
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"7" porre l'impero in moto, fu quella di Limio, 

DELL uomo accorto, che Navenno, fubìto che fpìe- 
Soui' 6° ' a ' Mn( '' cra della ribellione , aveva prefo 
6,6 per Tuo Configlicre. Dopo la disfatta di quello 
Y«j-fi. ribelle, e del di lui partito , Limio era andato 
errando di provincia in provincia; ma allor- 
ché vidde le truppe dei masnadieri , che defola- 
vano i popoli, fi uni con effe; e non blamente 
gli rìufcì di formarne un folo corpo, ma di 
farli eleggere anche per loro Capo. Ben pretto 
et Ti trovò alla tetta d'una confiderabil* ar- 
mata, alla quale perfuafe, che il Tien Io ave- 
va fcelto per fucccderc alla famiglia dei Soui, 
ech'ei non poteva a fp ira re a meno che ad cf- 
fere padrone dell'impero. Quello ribelle s'im- 
padronì , in fatti , coll'accortczza , o colla forza , 
di Jong-yang, e di tutte le citta dipendenti 
dalla medefima. L" Imperadorc vi fpedl Vi- 
ttovio (a) per fargli fronte; ed a fine di mag- 
giormente incoraggirlo , Io nominò Governa- 
tore di Jong-yang. 

Vifbvio era un uomo di valore; ma era 
nel medelìino tempo poco prudente , e molto 
prefentuofo . Pieno del fuo valore , non face- 
va alcun conto del fuo nemico . Limio , ck* 
conofeeva non meno le cattive , che le buo- 
ne di lui qualità, non ricusò di batterfi eoa 
N etto, e Teppe volgere in fuo profitto la trop- 

po vantaggiofa opinione, che cretto Generale 
ave- 

(a) Tcbmt£-Jltt-t*a, 
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aveva di Te fteflb. Appofìo egli una parte i . 
delle fue truppe in un'imborcata porta in dell* 
una valle coperta da una piccola montagna : E £ * e .*" 
ed eflendofi portato, coli' altra parte, incontro 
alle milìzie Imperiali , fìnfe, al primo incon- Yan£-u. 
tro , di darli alla fuga , a fine di tirarle nel luo- 
go , in cui le voleva ; ed allora , combattendo 
egli a più fermo, ufeirono le truppe che 
aveva nafcoRe.fi gettarono improwifamen- 
tc l'opra le Imperiali, t le disfecero inte- 
ramente . 

Limici , profittando dei vantaggj della Tua 
vittoria, le infegul cosi vivamente, e cosi da 
vicino , che ne pofe in mezzo una parte con- 
fidcrabile, nella quale lì trovava l'iflclTo Vi- 
flovio . GÌ' Imperiali lì fecero trucidare , come 
anche il loro Generale, il quale fi contentò 
piuttofto di morire colle armi in mano , che 
arrenderli . Limìo fottomife in feguito molte 
citta, che gli fomminiftrarono abbondantemen- 
te viveri , e munizioni da guerra . 

Toacio (a) , Capo dei fuorufeiti del paefe 
di Po-yang , diede moto ad una feconda ri- 
bellione . Incoraggilo dai felici eventi confe- 
guiti da Limi» , affante il titolo di Principe di 
Yuen-hing, e fi portò ad aflediare, e prefe Yu- 
tchang. Ei nominò Gran-Generale delle fue 
truppe Chigonio (b), fuo concittadino, e lo 
invio contro l'armata Imperiale, che Liffe- 
vio 

(a) Tfdt-cbè-k; . (b) Uthtbi-bm£. 
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, vio (a) conduceva contro di lui . Chignnio 
w* L « ^ li amata » ^ UCC '^ C '* Ge neralc • QjK- 
Som ^ a vittoria fece infuperbire Toacio a fegno , 
6it ch'egli credendoti già padrone dell'impero, 
Tf«X-(i. ebbe la tementi di prendere il titolo di Hoang- 
»/, o d' Imperadorc , e di dare il nome di Te bau 
ella dinaftia , ebe pretendeva dì fondare . In* 
vale, dopo dì ciò, tutto il paefe da Kieou- 
kiang fin a Pou-yu. 

La terza ribellione inforfe al Nord del fiu- 
me Hoang-fco, ove due truppe di fuorusciti 
comandate 1' una da Citaci» (b) , c l'altra da 
Tevento (c) , G accordarono di marciare fotto 
le itlelTe bandiere . Quelli ribelli incomincia- 
rono dall' impadronirti d'alcune citta, nelle 
quali, ad efempio di Lìmio, fi fortificarono; 
■ e ficcome conobbero , che l'autorità divifa fra 
due capi eguali poteva nuocere al buon eùto 
della loro intraprefa, cosi Citano, il quale 
non poflédeva le grandi qualità di Tevento , 
Io confefsò, e gli cedi il fupremo comando. 

Tevento, defiderofo d'acquiftarfi riputazio- 
ne con qualche azione lumimfa, fi duter- 
irtino ad attaccare Niziango ; ma ebbe la di- 
fgrazia di rimanere al di fotto. In queft 
azione Catacìo perdette miferamente la vita, 
e l'ifteflb Tevento fu maltrattato in maniera, 
che farebbe fenz' alcun dubbio rìmafto intera- 
mente 

(a) Lìfin-riì-y. (e) Tnu-kitn-tè. 

(b) Ktwkl-ta. 
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mente difìrutto, fc Niziango, in vece di prò* ""- ) 1 ' 
fìrrare dei vantaggj della vittoria da eflb ri- * Es- 
portata, non fi folte fall'amente peribai'o , che jJq^" 
dopo effer rimaflo fuperiore in quel conflitto, 6j6 
non gli reflava da temer cofa alcuna; e che Xsag-ti. 
poteva con fetentemente ritirarli con ogni ficu- 
rena. Tcvento, nella Tua fuga, aveva prefa 
la flrada di Pia;:-yuen - Ma avendo offervato 
che le truppe Imperiali dimofìravano di piti 
non djrfi alcun penderò di lui , radunò tutù 
g'ì avami che potè della fui armata; e po- 
ti olì alla loro tefta , lì refe in poehiffimo tempo 
padrone delle citta, che fi trovavano in quel- 
le vicinanze , nelle quali fece man baffa fo- 
pra tutti gli Ufficiali dell' Imperadore, e 
fbpra tutti quelli, che componevano le loro 
famiglie. Fu egli così fortunato in quella 
Tua fpedizìone , che fi vidde , affai più predo 
di quello che poteva fperarlo egli fleflò, 
padrone aflbluto di tutta quella valla efleuGo- 
ne di paefe Nord-Oueft fituata tra il fiume 
Hoang-no, e la gran muraglia. Allora, cre- 
dendo d' edere gii in iltato di poter afpirare 
a qualche cofa di più fublime, ebbe il co- 
raggio d'arrogarti il titolo di Principe di 
Tebang-lo. 

Nel prima giorno della quinta Luna dell' 
anno medefimo 616, vi fu offervata un' ec- — - 
clifTe totale del Sole. -1 7 

Una quarta ribellione, non meno rimar- 
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— chevole , ai men pericoloi'a delle tre precede»- 

DELL ti, inforfe in quell'anno nel paefe di Ma-y. 

"* 0 * j ' Nongango , Governatore della citta, aveva 
ét 7 nelle numerofe fue foldatefche un certo, chia- 

Xtng-ti. m ato Vetolìo, uomo fornito non (Blamente 
d' un gran coraggio , ed intrepidezza , ma di 
molte altre ottime qualità, mercè le quali, 
ci gli portava un grand' affetto, e lo aveva in- 
nalzato al rango di Capitano delle Tue guardie . 
Vetol», riveflito di tal dignità, aveva in 
Tutte le ore libero accedo nella cala del Go- 
vernatore; ma abufando di tal liberta, feduffe 
una delle donne di fervizio, la quale divenne 
incinta. Da che queRa gravidanza incominciò 
a dare nell'occhio, Vetolio non ebbe pili ardi- 
re di prefentirfi in quella cafa ; e per coone- 
ilare la fua ritirata, prefe il pretelìo d'effere 
aggravato da un'infermità. Imbarazzato Dell* 
invelligare qualche maniera di poterli libera- 
re da un così cattivo paffo , dopo avervi per 
lungo tempo fatta reflefEonc, non feppc tro- 
vare miglior efpediente di quello d'eccitare 
una ribellione, che poteffe metterla al co- 
perto; ed ecco il regolamento, eh' ci tenne. 
■!■ Nongango era un uomo opulenti (fimo ; ma 

predominare- oltremodo dall'avarizia. Tutte 
le fue attenzioni erano continuamente volte 
ad amm affare beni, e ricchezze dì tutte le 
fpecie , che ammontava nei fuoì magazzini , e 
nelle 

(a) Lìeou-tu-tchtou . 
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nelle Tue caffè , fenza mai degnarti d* ufare ; 1 
alcun arto di liberalità ni ver(b ì foldati.ni DELL 
verfo il pòpolo, che fi trovavano in queft' y ou j ' 
anno, a motivo dell' cHraordì nari a carelli* j (? 
che vi fu nell' impero , in etrrema anguflia , e 
bilbgno. Vctolio adunque pofe in opra tutta 
la Tua abilita nell* irritar gli animi degli abi- 
tanti contro il Governatore , rapprcfentan- 
do loro fotto i colori i più vivi la durezza 
del di lui cuore nel ricufare di porger laro 
il più leggiero foccorfo nella crudel' cftremità , 
a cui gli vedeva ridotti. Quando conobbe 
d'avergli gii difpofìi a ciò, che voleva, im- 
bandì un lauto, e grandiofo banchetto, alena- 
le invitò un gran numero dei fuoi valorofì 
amici; e nel mezzo del patio, alzando impr av- 
vi [amen te ìa voce, efclamò , che perfonaggj 
cosi valorofì non dovevano afpettare im- 
punemente la morte, fenza cercare i mezzi di 
tenerla lontana, e di fai vare la vita ad un 
infinito numero d'infelici, i quali in quella 
carefiia perivano miferabilmente . Quindi fog- 
giunfe, che trovandoli tutti i magazzini ben 
provveduti di grani , il offriva egli fteffo a 
porri alla loro tefta, ed a portarti a prender- 
gli per distribuirgli agli abitanti della citta. 
Coloro, incoraggiti da cjuefto difeorfo, fi 
ammutinarono l'ubilo per feguirlo; ed allora 
Vetolio gli conduce alla cafa del Governato- 
re, dove effendo entrato a viva forza, gli ta- 
St.dtSUChaT.xr. S glio 



274 STORIA GENERALE 
•ili' ^ I!ò Ia Mìa > ch ' ef P° fe 3 S Vl «cnj di tutti 
*ra cu, E 11 abitanti, lenza che alcuno aveffe olito fa- 
SOUÌ re 11 mìn ' mo movimento. Dopo di ciò, fi 
4i? portò ai magazzini, gH apri, c ne diftrikufc 
Ting-ti, » 8« ni al popolo . Qucft' azione difpofe tutti 
gli animi in di lui favore; talmente che non 
gli fu difficile indurglì a prendere le armi. 
Vedendo le cofe ridotte a tale flato, il fuo 
primo penfiero fu quello di fare una lecita di 
dieci mila giovini tutti in età d'agire nelle 
occafioni; ed in feguito fpedl un Corriere a 
Chìpio, Ko-han dei Tartari Tou-kìuel , per pre- 
garlo a non negargli in tal occafionc il di lui 
appoggi" ■ 

Vetolio frattanto non mancò dì porli alla 
fella dei più valorolì , c di portarli ad attac- 
care Fen-Ieou ; ed eflendo venuto a capo dì 
«nderfene ben preflo padrone, (limò bene d' in- 
aiare dipoi tutte le donne dell* Imperadore 
al Ke-ban Chipio, il quale, per gratitudine, 
gli fece condurre un gran numero di cavalli, 
Mercè quello foccorfo, Vetolio fi portò ad 
attaccare Ting-fiang , che -forzò; e dopo una 
cosi importante conquida , fottopofe tutto il pae- 
fe all'intorno . Il Ko-han Chipio , a fine di ren- 
dertelo maggiormente affezionato, prefe l'efpe* 
diente di. dichiararlo Ko-km del titolo di 
T'ingryang . Vetolio fi fece riconolcere in tal 
qualità alla tefla della, fua armata , e nominò 
gli Ufficiali, che dovevano comporre la fua 
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Corte. Dopo alcuni giorni d'allegrezza, an- — ■ 
r-6 a porre l'attedio davanti la città di Yen.^^ 
men-Kohan, piazza riguardata dai Cinefi come y oaj 
d'una grande importanza , 'della quale era in 6f? 
quel tempo Governatore Tonicio (a), ed in r^gtì. 
cui l'Impcradore, poch' anni prima, era dato 
efpoRo al più g r » n pericolo, affediaro in effa 
dai Tartari. Vctolio aveva una Comma pre- 
mura di vederla in filo potere per facilitarti 
la comunicazione col Ka-ban Chipio. 

Tonicio non mancò di fpedire in Kiang-tou , 
dove fi trovava allora l'imperadore per dar- 
gliene avvilo , e pregarlo a Impedirgli con la mag- 
gior celerità poffibile qualche foccorfo. Ma gì* 
Inviati di quello Governatore non poterono ot- 
tenere udienza, ufandofì una grand' attenzio- 
ne nel tenergli occulte le turbolenze , che agi- 
tavano l'impero: pero eh è egli le udiva con un 
fommo fdegno, .ed era molto pericolofo annun- 
ziargliele. Sebbene a Tonicio non fofie giun- 
to, com'egli fperava, il richiedo foccorfo, 
quefto Governatore ebbe nondimeno 1 abi- 
lita di difenderti per il tratto di più di cento- 
giorni con tutto il valore, e la fedeltà, cheli 
poteva fp.rare da uno dei più zelanti lucidi- 
ti . Ebbe egli anche la fortuna di riportar ro- 
vente alcuni confiderabili vantaggi nelle fremen- 
ti fortite, che fece contro i ribeili; e fecon- 
do tutte le apparenze, quelli ultimi non fi fa- 
S a "b- 

* (a) Tthìn-bìat-y . 
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- rebbsro potuti rendere padroni della piazza , 

■a* 1 ». f° Lunango (a), uno degli Ufficiali del gg. 
Soui verno, il. quale vedeva, the le provvifionida 
6ij bocca incominciavano a mancare, non gli avef- 

tMfii, f e f atte | e p i u v j vc p ri:m ure per indurlo ad 
arrenderli . Tonecio ricuso afloJutamente dì 
fecondare la di lui proporzione , e. prefe bri- 
ga con quelV Ufftziale , il quale V. uccife , e 
diede la città in potere di Vetolio . 

_ Vofìelio fbj.ano degli Uffiziali della, guar- 
nigione di Sou-fang, fu quello, che diede mo- 
to alla quinta ribellione. Malcontento delle 
maniere., colle quali fi vedeva trattato dalla 
Corte , ed eccitato dall' efempio delle altre 
Provincie , pofa in opra ogni arte per conci- 
liarli, mercè i fuoi brnefizj, gli animi dei Ibi- 
dati della fua guarnigione; dopo di che, fi re- 
fe facilmente padrone della cittì., e di tutto 
il governo di Sou-fang, avendone uccifo il 
Governatore; quindi fpedl uno dei Tuoi con- 
fidenti a domandare la protezione del Ko-ban 
Chìpio. Quello ribelle fi portò ad attaccare 
le citta di Siao-yn, d'Hong-hoa, di Yeo- 
ngan, e molte altre di quelle contrade, delle 
quali fi pofe ìn pofTelfo con tanta facilità, che 
fi perfuafe fin d'allora d' effere in iftato dì po- 
ter pretendere all' impero univerfale della Ci- 
na ; onde prefe faugufto titolo i'Roar.g-ti , ov- 
vero d 1 Imperadore , dando il nome di Ltang 
alla 

(a) Tcb*ng-lur>. (b) Lcang.ftì-ttu . 
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alla dinafria, eh' ei pretendsva di fondare. ■ " 
Ciò avvenne nella terza Luna dell'anno me- DCLL 

<Mm. «i 7 . 

In quefT iftefla cpoea, l'Uflteiale, ch'egli 
aveva fpedito al Ko-ban Chi pio, ritornò, ac- Y-mg-ti. 
compagnato da un altra Ufluiale Tartaro, il 
quale gli recava , da parte di quel Ke-ban , 
alcune lettere patenti di Kt-ban, lotto il tito- 
lo di Ko-han Vitopio (a), con aflìcurazioni 
di portarli ben prcflo l'iflefTo Chi pio a rag. 
giungerlo. Voflelio fi pofe alla tefta delle lue 
truppe per andare a ricevere quello 'Ko-b*n dei 
Tn-kmrì y e 1* introdufle nelle terre dell' impe- 
ro. Effi, avendo unite le loro forze, pa'ffarono 
unitamente ad attaccare il paefe di Ytìn-tchueti 
pofto nel territorio di Kong-tchong-fou , dov* 
il Ko-bati Chip» fi determinò 1 tìflatt ti fu» 



Nella quarta Luna, fi vidde nelle Provin- 
cie Occidentali ififorgere una feda ribellione 
fomentata da Vici fio (b), Uffiziale della guar- 
nigione di Kin-tching , uomo il più valorofo , 
ed il piti ricco del fuo tempo, egualmente 
amato, e {limato dai fuoi Ufficiali, e dai ["noi 
faldati. Le provincie Occidentali dell' impero 
erano, come le altre, inferiate da alcune par- 
tite di ladri, che le desolavano. Venavio (c) 
Governatore di Kin-tching diede a Vigilie» 
S 3 alcii- 

(a) Ta-toii-pì-H,!* . (c) R>*yuea. 

(bj Siti-fa . 
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* alcune migliai* Coldatì , e la commi flwne 

DELL d'andare a diicacciargti , ed a riftabilirvi la 
Soui * tranqilliti - Venavio, prima della Tua parten- 
S, 7 za, fece difìribuire le corazie, e le altre ar- 
"ia»ftì. mi «ceffar-ie , e diede a tutti ì foldati , eh* 
erano defHnati per tale fpedizione un gran 
banchetto, al quale furono invitati Vicilio, e 
Siginio (a), di lui figlio, ed altri undici Uf- 
fiziali . 

Vìncifio , difgufiato da lungo tempo indie- 
tro dal Governatore, non mancò di profitta- 
re d'una cosi favorcvol'occafione per vendi- 
carfene. Dopo il banchetto, ci l'obbligò ad 
u le ire dalla città , di cui fi refe padrone . Al- 
lora fece aprire i granaj, e ne diftribuì il ri- 
fa al popolo. I fuorusciti, ai quali ci feppe 
trovar la maniera di fare abbracciare il filo 
partito , fi unirono con eoa ; talmente che in 
pochiflimo tempo eì vidde lotto i fuoi ordini 
un efercito comporto dì piti dì cento-trenta 
mila uomini in armi, coll'ajuto dei quali, 
effe nd oli re io padrone di tutto il paefe di Long- 
sì, prefe il titolo di Re, e diede il nome di 
Ttbm alla fua pretefa dinaftia . Così , in queft' 
epoca, l'impero che i Soui avevano riunito 
fotto un i fi e fio dominio, fi trovò divifo in 
fei regni differenti, cioè, in quello dell' Impe- 
radore, ovvero dei Soui , in quello fìxTcbang. 
lo, in quello Tcbìng-yangi in quello di Ltang, 
in 

(a) Sttì-gin'kfit. 
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in quello di Tcbin, ed in quello, che Limio 7 

chiamò col nome dì Otiti, ma la Cina fu ben 
prefto fuddivifa in molti altri regni particolari ■ S >ui 
Limio, dopo aver fatta la conquida d'un 6l-? 
gran numero di cittì nelle provincic Orienta- ¥*>g-»;< 
li, fi vidde in un eflremo imbarazzo per tro- 
var la maniera di fupplìre alla provvifione dei 
comeflibìli neceflarj al manrenimcnto di tan. 
te milìzie, attefo che la raccolta era (lata in 
quell'anno fcarfiffima < Dopo avervi lungamen- 
te penfato, fi appigliò finalmente all'ardita 
rifoliizione [d'andare ad impadronirfi dei gra- 
ni , che l' Imperadorc aveva fatti rimettere nei 
vaili magazzini , che aveva , nelle vicinanze del* 
la citta di Lo-yang. Poflofi adunque alla te- 
fta d'un corpo delle fue più feeke foldatefche, 
s'incamminò a drittura a quella volta ; ed aven- 
do attaccate le guardie desinare a cuflodire i 
magazzini, le coftrinfc a dileguar» . Quindi 
ne prefe i grani, e gli fece trafportare nelle 
citta, che aveva fottomefle, e che fi trova- 
vano fotto il Tuo dominio. La liberalità , coa 
cui .gli dtflribul a tutti quelli , che li pres- 
tarono a chiedergli , gli fece acquiflare una 
cosi gran riputazione, che tutti i popoli di 
quelle contrade più non lo chiamavano fc non 
col tenero nome dt padre. In quello tempo, 
egli, dòpo aver dato alla fi» nuova dina- 
ftia il nome d' Ontì, pubblicò un manifcllo, 
nel quale acculava l'Impcradore di dicci ca- 
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~ pitali delitti, c che chiudeva col dire, che 

i""*. la c,rta * cnc " fchhricafTe con tutte le canne 
t)OUÌ dell'impero, non ballerebbe per fcri- 

éi 7 vervi gli errori di quello Principe, nò l'acqua 
Témt-rì. 4ei mare per lavargli . Sparfe il fuo manife- 
fto in tutte le provincie, a fine d'eccitare i 
popoli alla ribellione. ElTo però non produlfe 
tutto l'effetto, ch'ei fe n' appettava: ì popoli 
ebbero orrore di ciò, ch'ei diceva dell' Impe- 
ratore; ne furono meno fdegnati nel vedere, 
che uno dei fuoi fudditi ne propalava in tal 
guifa gli errori. 

Quello manifeflo non giunte all'orecchio dell* 
Imperadorc, anela l'attenzione, che fi aveva, 
di tenergli nafeofto tutto ciò , che accadeva . 
Appena gli erano riferite le grandi ibllcvaziv- 
ni, che agitavano l'impero. Gli fi diede fola- 
mente ad intendere, che vi erano certe parti- 
te di ladri verfoTai-yuen, che farebbe flato faci- 
le ridurre in dovere - ond'egli ordinò a Uve- 
nò di portarli contro di loro , alla tefta di die- 
ci, o dodici, mila uomini che gli diede per 
efeguire quella fpedizione. 

Liveno, fondatore della nuova .dinaflia dei 
Tang , che fuccedette immediatamente a quel- 
la dei Som, aveva quattro figli, cioè Gine- 
lio (a), Lichimino, Palenio (b), e Vilve- 
«> (e), tutti nati dalla medefìma madre. Li- 
chi- 
fa) Li-kìm-uhing. (cj Li-j/tun-fc. 
(bj JÀ-hium-fa. 
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chimino, il fecondo, era dotato di maggior - -- , 
fpirito, capacità, prudenza, valore, rifU-tlio- 
ne degli altri tre. Poche perfone dell' iflcls'erà ^ OJ j"" 
potevano eguagliarlo in tutto l'impero. 6 . 7 

Lichimino, nel riflettere fopra le turbo- X^g-ti. 
lenze, che tenevano in collernazione l'impero, 
giudicò, che la dinaftia dei Seul era vicina 
al fuo fine; onde formò il difegno di flabilirvi 
la pace. Incominciò adunque dal guadagnarli 
Ja (lima dri perfonaggj più favj , c più abili , 
eh'ei prevedeva potergli riufeire utili ■ Era 
egli liberale generalmente con tutti, e rad- 
doppiava il prezzo delle fue liberalità, pre- 
venendoli bìfogno. Soggiornava allora, infic- 
ine con fuo padre, in T^in-yang, dove aveva 
fìretta amicizia con Telìpio (a), e con Ven- 
fingo (b) , due eunuchi del palazzo di quella 
citta, uomini di fpirito, e d'un vero meri- 
to. Un giorno, in cui Lichimino paleggiava 
fopra le mura della citta, in compagnia dì 
Venfingo, efclaraò improvvifamente, dicendo: 
„ Come mai fi può vivere in mezzo a 
„ tante turbolenze.' " Venfingo, ridendo dell' 
efclamazione , fi contentò di rifpondere , che 
bifognava poco inquietarfi così per la ricches- 
za , come per la povertà ; e che ballava in- 
vigilare fopra le cireoftanw del tempo. 

Venfingo, ritornato a palazzo, fece a Tefi- 
pio, filo collega, l'elogio di Lichimino, come 
d'un 

(a) Pii-tji. fb) L!ew*t*n-t/ir>£. 
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~" ■ - d' un giovine del più gran merito, parago- 
D£LL nabile per l' eflenfione del di luì genio ad 
* SouT Hwkio-tfau , Capo della dinaftia degli Ham, 
<Si 7 è per il valore, e per la cofìanza al fondato- 
Yang-ti. re degli Otiti. Soggiunte, che malgrado la dì 
lui foverchia gioventù., fembrava, che il Titn 
Io defìinafle a qualche cofa dì grande. 

In quell'epoca, giunfe un ordine della Cor- 
te , che condannava Venlingo alla prigione 
per non efferfi opporrò al matrimonio della Tua 
Torcila con Limio. Ltchimino andava foveme 
a vifitarlo. In una diquefte vilìte, in cui fi tro- 
varono foli , e difeorrevano fopra le tur» 
baiente dello (lato, Venfingo gli difle, che 
per pacificare l'impero vi bifognava un uo- 
mo dotato del merito , e dell' abilità d' H»h- 
kaiftfou , e di Kouaitg-ou-ti dell' illuftre dina- 
fiia degli Han, Lìchimino gli rifpofe, che 
non conofeendo tutti, non poteva aflicurare, 
che non vi fofle ne 11' impero qualcuno , il 
quale per il fuo merito poteffe efTcr pofto in 
paragone cogli Augufti Imperadori da elfo 
nominati - Soggiunfe , eh' egli era andato a vi- 
fitarlo nella prigione, non già con uno fpirito 
di fanciullo, o di donna, ma ad oggetto dì 
confutarlo fopra un cosi grand' affare , e dì 
domandargli quali mezzi lì potevano impiega- 
re per riufeirvi. Venfingo replicò: „ L'Im- 
„ peradore fi (là prefentemente divertendo fo- 
„ pra le rive del Kiang, e dell'Ho.;i-ho, 
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mentre che in tutti i paefi fi è follevata - 

un'infinità ai ribelli, ì quali, avendo pre- ^ElX 
„ te le armi , fembra , che vogliaa dividerfi 
„ V imnero tra loro. Se in quelle circoftanze 6i7 
„ fi fjcefTe vedere ai popoli un padrone, che \ an£ -,i 
„ veramente gli arrufle, e preferiffe il loro 
„ bene, ed il loro ripofo alla Tua propria glo- 
„ ria, non vi (irebbe cola più facile di riu- 
„ nirgli in di lui favore. In quello paefe di 
Tai-yuen, quante citta non fono ancora 
" nelle mani dei ribelli? Io ho efercitata per 
„ molti anni una carica, che mi obbligava 
„ a vedere tutti i Mandarini dell'impero, e 
„ ne conofeo i buoni, ed i cattivi. É fatile 
„ riunire i buoni, e porre in piedi per lo- 
„ ro mezzo un'armata di più di cento mila 
„ uomini. Il voltro illuttre padre comanda 
„ egli fclo a più di dieci mila; fe diceffe una 
„ fola parola, qual uomo valorofo potrebbe 
„ ricufarc i' unirli con eflb ? Se profittando 
„ delle circoftanze attuali in un tempo, in cui 
„ il paefe di Tchang-ngan fi trova fprovvedu- 
„ to di truppe, ei voleffe (labilire le buone 
„ leggi , gli baderebbero foli fei mefi per ri- 
„ mettere nel fuo fplendore la dignità reale. " 

Lichimino forrife a quello difeorfo, e con- 
fefsò , eh' egli aveva parlato fecondo i Tuoi 
proprj fentimenti . Allora, fenz* anche farne 
parola a fuo padre , pofe molti dei fuoi ami- 
ci, e dei fuoi confidenti in alcuni polii, noi 
quali 



iS 4 STORIA GENERALE 

quali potevano ajutarlo; ed effendou portato 

Hack a P ar ' ar B"' gli dine: „ L'Imperadore fembraj 
bollì » cne abbi* abbandonato il Tuo popolo. Le 
ó! 7 „ leggi del governo non hanno più il fuo vi- 
Ttni-ti, n gore; ed i di lui fudditi forco mbo no fotta 
„ il pefo della miferia , che gli opprime . Non 
„ fi ode parlare d'altro che di guerre, e tutti 
„ i cuori fono divifi. Fin gli abitanti dì 
„ una ifleiTa cittì fono nemici gli uni degli 
„ altri. In quella confusone di cofe, trovan* 
„ doci circondati per tutti i lati dai ribelli* 
„ fe per una leggiera idea di fedeltà refi ì amo 
„ nell' inazione , dobbiamo temere , o di ve* 
„ derci opprefli , o d'effer trattati dall' Impe- 
„ radore, malcontento di noi, come tanti de- 
„ linquenti. Atte fa tal pericolofa alternativa, 
„ non ci farebbe forfè infinitamente più van* 
„ taggiofo far da noi ftefli leve di truppe , e 
„ porci così al coperto dalle difgrazie , che ci 
,, minacciano, cedendo all'indi natio ne del po- 
„ polo, e cooperando a pacificare l'impero. 3 
„ E chi può Capere i difegni del Tien , e fe 
„ elfo non ha regolata 1' occafionc , che ci 
„ fi prefenta ? " 

Liveno , dìmoltrandofi atterrito dal difeorfo 
dì fuo figlio : „ Come ( gli rifpofc ) ! Ofate voi 
p parlar così? Suno in procinto d* arri (larvi t 
,, e di annunziarvi all' Imperadore •- Le circo* 
„ fìanze del tempo , in cui ci troviamo ( fog* 
„ giunfe Lichimiuo eoa un tuono di voce 
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„ férmo, e 'tranquillo) , e la difpofrzione , in cuì , 
„ fono i popoli , mi hanno incoraggi» a par- DKLL 
j, larvi così . Ora fe volete inviarmi all' Im* y ou j * 
„ peradore, io non mi oppongo. Eccomi; la g l7 
„ morte non mi fa tremare. " Liveno, pren- Yaiy-rr. 
dendo allora un tuono diverfo : „ Credete voi , 
„ o mio figlio (ripigliò), ch'io fìa cosi difu- 
„ mano, che voglia fagiificarvi ? Sono voftro 
„ padre; e voi, fra imiei figli, non mi fiete 
„ il men caro. Ma fiate circofpetto nelle vo- 
„ flre parole , ed avvertite di non precipitarci 
„ in un abiffo di difg'-Dzìe . *' 

Nel giorno Tegnente Lichimino fi preferirò 
nuovamente a fuo padre, e gli. fece il feguen- 
te difeorfo : „ I ladri corrono in numerofe 
„ truppe da tutti i lari, e cagionano un'in* 
„ finità di danni: tutte le provincie dell' im- 
1, pero ne fono ripiene, ed infettate; e l' Im* 
„ peradore vi dà l'ordine di fargli rientrare 
„ in dovere. Ora vi fembra quella un'imprc- 
„ fa efeguibile ? " Liveno , dando allora in un 
profondo fofpìro, non potè trattener»" d jl fa- 
re a fuo figlio una lincerà confeflìone, ch'egli 
aveva confumata tutta la notte riflettendo fopra 
ciò, eh' ei gli aveva detto nel giorno prece* 
dente, e ch'era flato coftretto ad approvarlo: 
„ Onde (foggìunfe) fono già rifoluto. Voi 
„ farete quello, che avrete cagionata la rovi- 
„ na della noftra cafa , fe avviene , che rima* 
,, niamo perditori; e fe mai riuniremo feli- 
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-„ cernente nella noflra intraprel'a, la medefi- 

DELL „ ma fari a voi debitrice delia fua ele- 

tj Qualche tempo prima , l'eunuco Tefipioave- 
Tjbj-h'. va inviata a Liveno una donna del palali", 
perchè lo ferviffe, lo che gli diede la manie- 
ra di contrarre una Oretta familiarità con 
elfo. Dall'ora in poi folevano molro fre- 
quentemente vederti, e talvolta anche bc- 
vere infieme. Un giorno, nel quale aveva- 
no concertata una piccola partita di piacere 
con meno ri ferva , di quello che Io facevano per il 
palTato, Tcfipio dille all'orecchio a Liveno; 
„ Sapete voi, che il fecondo dei volici figli va 
„ comprando fegretamente cavalli per eiegui- 
, re un difegno di grand' importanza ? Crede- 
„ te, che provo una gran foddisfazione nel 
„ farvi la confidenza, ch'egli è (lato quel 
„ Io, che mi ha indotto ad inviarvi don- 
„ na ad oggetto d'impegnarmi in queft* affa- 
„ re. Tutti approvano generalmente ia di luì 
„ condotta; voi che ne dite? -- Se mìo figlio 
,, (rifpofe Liveno) fi è determinato a pren- 
„ dere tal rìfoluzìone , è neceffario follenerlo. " 

L' Imperadore Tinanco, allorché gli fu 
data la notizia della perdita di Fen-Ieou, or- 
dinò immediatamente , che folfe arredato Li- 
veno, cimilo in una prigione, e che gli fi 
fabbricali il proceffb, per non elferlì egli op- 
pofto all'intraprcfc di VetoJio . Lichimino fu 
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il primo, che folle (tato informato di tal or- " ~ • 
dine dagli cloratori, che foleva continua- 
mente mantenere in Corte . Qutflo giovi- $ ou i 
ne Principe non mancò di renderne imme- 6:4 
diramente avvertito fuo padre , e di fargli T *»£**'■ 
le più vive premure per indurlo :i prendere 
le necefTarie precauzioni , onde porli in lìcuro . 
Liihimino, Vcnfingo, ed i loro amici , fi 
vITero con tal premura a porre in piedi fol- 
datefche, che in meno di dieci giorni , adu- 
narono un corpo d'armata comporto di più 
di dieci mila uomini , 

Liveno , fegucmln il configlio fuggerirogli 
dall' eunuco Veniingo , fped) fubito un fuo 
confidente al Ko-km dei Tartari, per flrin- 
gere amicizia con elfo, e oer ottenere i ca- 
valli, che gli mancavano. Il Tartaro rirpofe, 
che fe Liveno fi determinava a prendere il 
titolo d'Imperadore, egli lo avrebbe volen- 
tieri ajutato con tutte le forze dei fuoi flati. 
Liveno ebbe la delicatezza di non volervi 
confentire. L'eunuco Tefipio gli propofe per 



mo Imperatore, e di prender per fc il fempli- 
ce titolo d'Imperadore. Liveno provava tut- 
tavia nel fuo cuore una fomma ripugnanza nel 
rìfolverfi . Ma finalmente , vedendo 1' immi- 
nente pericolo, da cui era minacciato, pafso 
fopra alle formalità: fece cangiare il colore, 




che 
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1 ! che per l 'addietro avevano portato le fue ban« 
ha ch. *'' ei ' e i e<! a< totfò 'I color roflb, afTumend' U 
Sùui S ua!i,a di Gran-Generale, e di Protettore deli' 
Uij impero . Dopo di ciò, fece fparger la voce in 
f-»>£ ti; tutti i paeli , ch'egli non prendeva le armi 
fi5 non pcr'foftenere I* Imperiale dinalUa dei 
Soui , e' rimandi TU frisiate Tartaro a recar- 
ne' la 'notila it fuo Ko-bàn . 

Dopo quelli preparativi, Liveno fpedl a 1 
ratte le città di quelle contrade l'ordine di 
fotta metterli . Vitecio (a) , Governatore di 1 
Si-ho, in vece d'ubbidire, fece tutte le piii 
opportune difpofiiioni per difenderli' vigorofa- 
mente, qualora fi folte pretefo di forzarlo; 
e fece chiudere le "porte ai due figli di Li- 
veno, Ginelio e'Lichimtno, che vi erano 
andati a prefenrarfi. L'ultimo d'clìì lo fe- 
ce allora attaccare così vivamente, che in' 
pochi giorni lo forzo; ed avendolo fatto pri- 
gioniero, lo fece condurre, alla tefta del fuo 
campo, dove, dopo' averlo afpramente rim- 
proverato per la durezza , colla quale ave- 
va Tempre trattato il popolo , gli fece tron- 
care la tefta. Lichimino proibì ai fuoi fal- 
dati di fare il minimo torto agli abitanti, ed 
ordinò che fi pagaffero d'attamente tutte le 
derrate, che fe ne ricevevano. Quell'atto di 
moderazione , che lì propalò da per tutto , gli 
pra- 

(a) Kao-tl-yu . 
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proca-ciò un grand' onore , e contribuì mol- 

dffinra fortificare il dì lui pattilo. 

Nella fettima Luna dell'anno medefìmo, «, 0! ] 
Liveno, avendo lafciato fuo figlio Vilveno &- 7 
ih Tcin-yang, in qualità dì Governatore, uftì; 
alla tefìa d' una truppa di foldàtefea - corri, 
polla di trenta mila corazzieri , i quali ferrie- 
re! in ordine di battaglia in un piano fuori 
delle mura . Quivi fi diede un giuramento re- 
ciproco, cioè , dalla parte dei foldati, d'effe r- 
gli immancabilmente fedéli , e dalla fua, di 
porre bea predo fui Trono un Principe delia- 
famiglia dei Som fornito della capacità ne- 
ceftaria per mantenere la pace. In quefiò frat- 
tempo, Natafio (aj, Capitano nelle milizie dei 
Tartari Tou-kjutl Occidentali, fi portò a rag- 
giungerlo, alla teda d'un corpo di truppe - 
ed avendo unite le loro forze, prefero la ftra- 
da d'Ho-y, dipendente da PIng-yang-fou . 

Giunti che furono in Kia-hou-pou lontana' 
pia di cinquanta fj da Ho-y, il Principe Ga- 
nìvio(b), che Liveno fi era, determinato a pro- 
porre per Twiperadore , diftaccò un corpo di' 
trenta' mila uomini , dei quali diede il coman- 
do a Selango (e), che paisà ad' accamparli 
nelle vicinanze d'Ho-fr nel tempo medélìmo,' 
in cui Gononzio fluito da una potente arma- 

Si.MUCmT.XV. " ' 



(a) 'J/fsbft'timJì. (c) Fang-lao-fiiig . 

(b) Tung-ymt. 
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ta , andava a far fronte alle intraprefe di Li- 

DELL veno. Vi furono in quel tempo piogge in 
y ou j" tanta abbondanza, e per così lungo tempo, 
6, 7 che Liveno , obbligato a far alto , aveva 
Yang tì. già prefa la rifoluzione di tornarfene indie- 
tro. La fola coftanza del di lui figlio Lichi- 
mìno fu quella, che lo ritenne. 

Nell'ottava Luna, effendo finalmente cef-, 
fate le piogge, Liveno s' inrioltrò verfo Ho-y.. 
Il Generale Sengalio (a) (ì era dato il penfie- 
ro di farli venire un rinforzo d'altri dieci 
mila uomini , coli' idea d' avventurare piutto* 
fio una battaglia, che lafciarfi rinchiudere in. 
una città mal fornita d'ogni fpeeie di provvi- 
sorie , e eh' ci conofeeva affai chiaramente di 
non poter difendere per lungo tempo. Liveno, 
avendo fatti , dal canto fuo, tutti gli opportu- 
ni preparativi per ben riceverlo , diede a Li- 
chimino, Tuo figlio, la commiffione di por. 
tarli ad occupare una collina porta al Sud 
d'Ho-y; dopo di che, fchierò il fuo efercito 
in ordine di battaglia all' Eli delle mura della 
medefìma città , dando il comando d' una 
ala a Ginelio , fuo figlio primogenito , e pe- 
rendoli egli fteffo alla tefla dell'altra . Sengalio 
fi portò ad attaccarlo con tal impeto, che lo 
rìdmTe alta uccelliti di retrocedere. Lied imi- 
no, avendo offervato dall'alto della collina, 
fopra la quale era andato ad appoftarfi , il dì* 
fordi- 

(a) Song-iat'Stng. 
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fordìne, in cui quoti' affitto aveva pofto l'ar- - 

mata dì fua padre,, difcefe immediatamente; DELL 
ed effendod gettato Copra i nemici , fece can- 
giare afpetto alle cofe; ci gli obbligò a cedere , fi[? 
e gì' incalzò, Tempre battendogli , fino ai folli Xungir. 
della citti, nei quali effe mio caduto Sengalio , 
uno degli Umiiali di Lichimino, chiamato 
Ligonio(a), sfodrò la fua fciabla , e francan- 
dogli un colpo, fe lo ftefe morto ai piedi . 
Quantunque folte gii fopraggiunra- la notte , 
Liveno , il quale non voleva lalciar intiepi- 
dire f ardore , in cui vedeva le lue truppe , 
fece ("calare la citta, che gli. riufeì di prende- 
re d'aflalto- Egli aveva dati ordini così pre-, 
cift , che non fu fatto il minimo danno agli 
abitanti, e non vi furono uccifi, o feriti al- 
tri che quelli, trovati colle armi in mano- 
Dono quella conquida, Liveno- fi- era de- 
terminato a prendere a drittura la ftrada dì' 
Tchang-ngan lenza darfì alcun penderò dell' 
Ho-tong . L' eunuco Telìpio era di contrario 
fentimento, e penfava non effer favio con- 
figlio Iafciarlì alle fpalle un nemico potente- 
ai pari di Gononzio , il quale avrebbe potuto 
con tutta facilità tagliar loro la comunicazio- 
ne con Tcin-yang, ch'era cofa troppo impor- 
tante il confermare- 

Liveno, e Lichimino , fenza difapprovare 
tal ragione , pretendevano , che la conquida di 
T x Tchang. 
(aj Lìwfèng-fù.* 
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~ Tchang-ngan, c di tutta la provincia , della- 

ek'cr quale» agendo con ifpeditezza, farebbeloro flato 
y.jjl fatile renderli padrone, foffc d'affai maggior' 
617 importanza. Ciò non ottante , Liveno, a fine 
Y gag-ri. jj r]0J] doverti rimproverar cofa alcuna, prefc 
l' cfpediente di dividere le fue truppe in due 
corpi - ed avendo ljfcìato il più con fiderà bi le • 
colla maggior parte dei fuoi Ufficiali per efe- 
guire la fpedizìone contro Gononzio, egli mar- 
ciò, coli' altra, verfo I' Oueft . Comavio (a) , 
Governatore del paefe di Tchao-y (i), gli 
andò incontro, e gli diede in potere le cittì 
dì Pou-tfin , e di Tchong-tan . Nofiango(b) , e 
Taganto(c), Comandanti in Hoa-yn , flui- 
rono il di lui efempio , e gli fi fottomìfero . 
Tutte le citta del terz' ordine polle alla. de- 
lira., ed alla finiflra della ftrada, per la quale 
egli marciava, gli fpedivono , per mezzo dei 
loro Deputati, la loro fomniiffione-. 

La rapidità, con cui egli aveva fatte que« 
Ile conquille, diede a credere a Liveno, che. 
farebbe ben preflo divenuto padrone di tutta 
quella provincia. A fine però di megli» affi- 
curartene , egli volle avere in fuo potere l'im- 
portante pollo di Tong-koan , per il quale i 
nemici potevano portarli a turbare le-fue ope- 
razioni ; diede dunque l' incarico a Lichimi- 
no 

(a) Knn-hìaorraou. (e-) Li-hma-tebang . 

(b) Yong-fmg-tf*ngi 

, (1 > Tung-tcheou , nel diniego di Si-ngan-fcu, f ih. 
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no d'andare ad efeguire una tal fpedicione . "'7 
Tong-koan, in fatti fu prefe, e vi fu collocata 
una gran numerofa guarnigione per culìodirla ■ g ou j 

Tacio fa) , genero di Liveno ,< allorché fep- <(? 
pe «juclìe notizie, ne parve olrremndo atter- "img-ii. 
rito, e ditte a Licia (b) , fua moglie, che il 
di lei padre, aumentando il numero de' mal- 
contenti , e fpiegando la bandiera delia ribel- 
lione , gli precipitava in un grand' imbarazzo , 
dal quale avrebbero potuto appena liberarfi . 
„ Se temete per voi fteffo ( gli rilpofe Licia 
„ con un tuono di voce mafthile ) , potete pen- 

fare alla vofìra (Scurezza; riguardo a me, 
„ non abbiate alcuna inquietudine." Tacio ra- 
dunò un gran numero de' Tuoi ■amici, e fi por- 
tò con effi a raggiungere Liveno . Dopo la di 
lui partenza , Licia, avendo riunito Tutto il 
Jenaro , le gìoje, e gli effetti, the aveva , 
fi ritirò in un fuo lungo di campagna nel 
territorio d'Hou-yen , dove trovò Tonginio (c) , 
della fua Beffa famiglia, il quale, effendo fug- 
gito da Tchang-ngan in compagnia del luo 
amico 'Paveno (d), aveva pofle in piedi alcu* 
ne partite di truppe , e le aveva fatte partire 
■per rinforzare l'armata di Liveno. Licia fé- 
guì queft' efempìo: ella fagrificò tutte le ric- 
chezze, ed Ì beni , che aveva per far leve dì 
foldatefchc ; e fecondata dai perfonaggj pili 
T 3 ric- 

(«) TóM-chao, (c) Li-cbin-tmg . 

(b) Li-chi. (dj CMwn-pM. 
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giorno fi vedevano truppe intere di qu.'li fuo- — 

rufciti portarli a raggiunger;, ed ad accrei'ccrc DELL 
l'armata di Lichimino ; talmente che , quando "yyjjj*' 
egli giunfe in Tchang-ngan , fi trovo alla te- Sl 
Ila d' un affai nume'rofo, e formidabil eferci- Y a „g-ti. 
to, il quale fparfe una così gran colternazio- 
nc in tutta la città, che molti, fra i primarj 
Uffuiali , (limarono bene d' abbandonarla , c 
d'andare ad arruolarli fotto le diluì bandiere. 
Lichimino, vedendo lo fiato, in cui fi trova- 
vano gli affari, fpedl fubito un corriere a 
fuo padre Liveno , per fargli delle premure a 
non perder tempo ad andare in Tchang-ngan . 
Liveno , in fatti , vi andò circa il principio dell' 
undecima Luna; ma proibì, a tutti i fuoi, 
fotto pena di morte, e della total elìinzione 
delle loro famiglie di fare il minimo pre- 
giudizio agli abitanti di Tchang-ngan , che 
non aveflero prefe le armi. Quell'ordine, eh' 
egli fi diede il pcnficro di render noto nel- 
la citta, prevenne gli abitanti in di luì fa- 
vore; di maniera che, fin dal principio dell* 
auedio, il quale non durò fe non per pochiffimi 
giorni, la maggior parte depofe le armi, ed 
abbandonò il partito del Principe Ganivio , 
che vi comandava. Altri non vi fu che Ni- 
lefio (a), il quale gli fi confervaffe fedele; 
ma vedendofi queft' ilìelTo ridotto ali' imponi- 
bilità dì difenderlo, Io fece potre a federe 
T 4 . nella 

(aj Yao-fsi-lim. 
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~ nella fola di giufìizia, ed ordinò dipoi cheli 
er* L c» a P r '^ cr0 a Liveno le porte della citti. 
Soili' Quando le truppe di Liveno furono già 
e, 7 entrate nelle mura di Tchang-ng3n , un gran 
Ytig-ti. numero cosi d'Uffiiìali, come di foldatì ac- 
corfe a palazzo, e cercò di penetrare nella 
fila, dov'era Gami/io; ma Nilefio, alzando 
la voce, dille loro in un tuono autorevole: 
i, Quello è il palazzo d=gl' Imperadori . S' i ve- 
„ ro, che Liveno, Principe di Tr.ng, non 
„ ha prefe le armi fe non per difendere la fa- 
„ miglia Imperiale, come va pubblicando; 
„ chi vi ha infpirata l'audacia d'entrare eoa 
„ si poco rifpetto in un luogo, in cui fi tro- 
„ va il Principe Ganivio? „ Udite quelle pa- 
role , efli fi fermarono immediatamente, ed 
ufarono gì' illeffi riguardi come fc l'Impera- 
dore vi fbfle (lato prefente. 

Liveno, fubito dopo il fuo ingreffo in 
Tchang-ngan, fece arredare una dozzina dì 
Mandarini, i quali, allorché feppero, ch'egli 
aveva prefe le armi, avevano ufata l'inde- 
gnità di dìfiruggere il fepolcro dei fuoi ante- 
nati, e gli fece tutti privare dì vita. Ave- 
va ancora fatto arrefìare un eerto Lifingo, 
contro di cui confcrvava da lungo tempo in- 
dietro una fiera inimicizia; e fi era rifoluto 
parimente dì farlo morire. Ma Lifingo gli 
rapprefentò con molta fermezza, che avendo 
egli 

(a) Lì-tfing. 
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egli prefe le armi per federe le turbolenze., — • 

che agitavano l'impero, il fecondare un pri- Cr - LL 
vato rifentimento, c far inor.ire uomini ,ehe ^q^*' 
non avevano delitti , non era un meato di 6sj 
venire a capo del fuo difegno. Yang-ii. 

Lichimìno prefe le parti di Lifingo, ed 
intercedè con tanto calore .predo di fuo padrc : , 
che quello non folo gli accordò la vita , ma 
gli conferì ancora un impiego molto riguar- 
devole ; azione , che fece egualmente onore al 
Principe dì Tang , ed «1 di lui figlio. Live- 
no, avendo fatti convocare in un' aflembiea 
j Grandi, prefentò loro il Principe Ganivio, 
il quale non aveva allora più di tredici anni 
d'ità , e lo fece riconofeere per Imoeradore. Do- 
po di ciò , diede l' augurio titolo di Te't-tb*ng- 
haang, o di Supremo Imptr* don , a Tìnango; 
rifervò per fe fleflb quelli di Principe di 
Tang, di Prirao-Minifrro, e di Reggente .dell' 
impero; ed in tal qualità, e fotto l'autorità 
del nuovo Imperatore, fece pubblicare un ge- 
neral perdono • 

TJGONO, in Cìnefe K0NG-T1. 

Liveno fcelfc molti corpi d'armata, e gli 
dcflinò ad andare a diflìpare i differenti par- 
titi, che fi erano quafi nel medelìmo tempo 
formati , e che li dividevano , per cdsì dine , l'im- 
pero . Il valqrofo Lichimino marciò fubi» 
ad 
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*~ - "~7 ad opporli a Vicifio, che fi era arrogata la qui- 
uT M." t4 di PHnci P c di T f''' i e fi era P°"° teRa 
S ou i 'd'una numerora armata, la quale ci fjceva 
6i 7 correr la voce e (Ter compolla di più di tre- 
Ktwg-tì, cento mila uomini. Lichìmino' lo incontrò, 
lo attaccò, Io battè, e Io infegul con un 
ettremo vigore fin aLong-ti(r). Vicifio, do- 
po la perdita dì quella battaglia, rimafe co- 
fìcrnato in maniera, che fi farebbe ferii' alcun 
dubbio arrefo a Liveno, ed averebbe dati in 
dì lui potere tutti i paefi , che pofledeva , 
fe Venavio non aveffe fatto il poflibile per 
difTuaderlo. Voafio , Governatore d'Ho-tchi, 
e le citta di Yu-lin , di Ling-ou, di Ping- 
leang, di Ngan-tìng, d' Han-yang , infieme 
con molte altre fi fottomifero all'autorità di 
Liveno fenza fare la minima refirtenza. 

Nogalìo (a) , nipote di Liveno , e figlio del di 
lui fratello maggiore, s'impadronì colia fpada 
in mano della piazza di Tchu-fan . I fuoi 
TJffiziali volevano far man batta fopra tutti 
gli abitanti della medefima per punirgli della 
loro remittenza;, ma Nogalio, regolandoft fe- 
condo i princìpi del fuo zio , in vece di pre- 
dare il fuo contento ad una cosi odiotà ven- 
detta, usò, per lo contrario , verfo dì loro 
così dolci marnare , eh' e (Tendo fi fparfa da 
per 

(a) Li-bìao^kong . 

(0 Long-ti e Gtoat* fetonti i y al Nord-Ouelt di 
Fang-tOang-fou twIU provincia del Cam-fi , Sdinrt, 
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per tutto la fama della di lui bontà, più di 11 
trenta città lì determinarono a fpedirgli i lo- DELL 
ro deputati, ed a fottometterglili . Sotli* 

Oltre i fette partiti accennati, fe n'era 
nel paefe di Pi-ling follevato un ottavo, il Konj-w. 
quale pretendeva di difporrc a Tua voglia dell' 
impero. Molti Uffizioli di quello dipartimen- 
to, vedendo Je turbolenze gravitarne, che te- 
nevano cofternata tutta la Cina , immagina- 
rono, che l'Imperiai dinafìia dei Soui ten- 
delfe alla fua decadenza, e che farebbe con- 
feguentemente Rata ben prefìo rimpiazzata da 
un'altra famiglia. In tal veduta, prefero la 
rtfoluzione di tentare di fare la loro fortuna, e 
fidarono i loro fguardi fopra un certo , fra elfi, 
chiamato Tingonio (a) , che vollero dichiarare 
loro Capo, e rìconofeere in qualità d'Impe- 
radorc. Tingonio, in vece di lafciarfi abba- 
gliare da una così luminofa offerta, ricuso 
collantemente d' accettarla , adducendo per ra- 
gione , eh' effenda nato da genitori ofeuri , e 
poveri, i popoli avrebbero avuti ragionevoli 
motivi di mai non aderire alla fua elevazio- 
ne. Propofe egli, in fua vece, Sinefio (b), 
Governatore di Lo-tchuen , e nipote di Saje- 
no, della famiglia Imperiale dei Leanc , co- 
me il perfonaggio più proprio a far riufeire 
ìa loro ìntraprefa . Tutti convennero unani- 
mamentc, che il fentimento di Tingonio era 
il 

(a) Tmg-fag-ttjm. (b) Sìat-fitn. 
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Suui ' 



-il più ragionevole, e che meritava a" effere 
adattato; onde, fenza perdere un momento 
'"di tempo, fcel fero uno fra effi , e lo incari- 
carono di portarli in Lo-tchuen , e di farne 
ILcag-ti. in loro nome la proporzione a Sinelio . Que- 
llo, lu(inf*ato dalla loro fcelta, non morirò la 
minima difficolta d'aderirvi : quindi avendo unite 
le fue colle loro forze , fi pofe in campagna , 
e fi refe padrone di rutto il dipartimento di 
Pa-ling ; dopo di che, affunfe il tìtolo di 
Principe di Ltmg , ch'era il nome della fa- 
mìglia Imperiale . 

L* Imperatore Tinanco, dopo che fi fu 
ritiralo nella cirtà di Kiang-tou , fi diede to- 
talmente in preda alle diflolutczie del vino, e 
delle donne; di maniera che era divenuto 
cosi infcnfiblie fopra tutti gli affari concer- 
nenti il governo del fuo impero, che fi fa- 
rebbe potuto dire, che più non fé ne prendete 
alcun ìnterene. Allorché incominciarono ad 
jnforgere le gravi turbolente , che agitarono co- 
à crudelmente il di lui regno , il timore che 
quefto Monarca non vi folte troppo fenfibile, ave- 
va impegnati i fuoi cortigiani a tenergliene 
occulta una parte. Avendo perà i medefimi of- 
fervato in appretto la poca impreffione , che 
quelle facevano nel di lui fpirito, non ebbe- 
ro piti alcuna fpecie di riguardo , e gli rap- 
prefentavano apertamente il vero Rato delle 
cofe; ma non per quello ci le ne dimofirà 
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piii commoflb, o-più- atterrito 1 Una cosi fu* 7 
nella indiffereneza diede luogo- alle mormora-^* ^ 
zioni fra i Grandi, i quali,, rompendo ogni- 
ritegno, incominciarono a- lamentartene feo- s\j 
certamente. Ma. vedendo, che Moro lamenti «w^rf, 
mn producevai» il minimo effetto , molti, 
dopo aver- tenute diverfe confereitter, erano di 
parere, che fi detronizzaffe ; ed alcuni anchfc 
giudicarono, eie fi doveva privare di vitat. 
Conevio (a), uomo più ttoflo ambiziofo chef 
zelante per il bene^ dell'impero, fu uno d) 
quelli, che fofìennero con pia calóre queft'' 
ultimo fentimento', il quale finalmente pre» 
valfe. 

L'idéflb Gónevio adunque, nella, mattina 
fe'guentc, fi pofe alla teda d'una truppa di 
foldatefca , e- fi portò a frittura a; palaazo, 
dove attacco a forza aperta l'Impera dorè . Le 
guardie non mancarono di fare il loro dovere. 
Si combatte lungamente, con egual ardore, e 
colìanza dall' una , e dall' altra- parte ; ma fic- 
co me le truppe dei partito di Covenio erano 
confi derabil mente più numerofe, e di momen- 
to in momento fi andavano Tempre più accre- 
feendo , così quelle della guardia Imperiale fu- 
rono in fine forzate, ed incalzate fin dove G 
trovava una feconda guardia comporta di cen* 
tt>- cinquanta eunuchi , che Tinango aveva fat- 
ti-iflhiire in tutti gli efercizj deHa guerra, per 
poter» 

(a) Yu-amn-bao-ti. 
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B£ti> poterfcne fervire nelle occafiòhi . Conevio, aven- 
bba c«. oppreflì anche quelli col numero dei luoi , 
Soui s'impadronì della pedona dell' Imperadore, che 
^17 . fece immediatamente Rrangolare . 
Ktag-u. j Mandarini di Lo-yang, allorché glume 
loro all'orecchio l'infelice fine fatta da Ti". 
manco , fi convocarono in un'aflemblea per 
eleggere chi doveva fuccedergli nell'impero. 
Non vi fu alcuno fra elfi , che fi dichiaraffe 
in favore dì Ganìvio , che Liveno aveva già 
fatto riconofeere in qualità d' Imperadore ; pe« 
rocchi, oltre effer egli troppo giovine, fi tro- 
vava nelle mani di Liveno , di cui tutti te- 
mevano la potenza . Dopo qualche delibera- 
zione , fu a pieni voti eletto Gogannio (a) , 
Principe d'un carattere naturalmente dolce, 
ed affabile, e d'un nobile, e maedofo afpet- 
to, e condotto in pompa a palazzo, dove fi 
fece la cerimonia della fua inaugurazione. 

Frattanto Conevio, dopo aver privato dì 
vita Tinango, aveva avuta la temerità d'ar- 
rogarfi il titolo d' Imperadore; ed eflendofi 
pollo alla teda delle fue truppe, aveva prefa 
a drittura la ftrada di Lo-yang, coli' idea d* 
impadronirsne , e d'obbligar colla forza quei 
Tribunali a dargli la conferma nella fuprcraa 
dignità, che aveva avuto 1' ardire d'ufurparfi. 
All'udirli , ch'egli fi avvicinava, la Corte, co- 
Bofcendo, che la città era poco in iflato di 
po- 
ta) Ì4H£-M£. , 
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potetfi difendere, fi mife in un' clìrema cofter- 1 - 
nazione . I replicati combattimenti , che GÌ- DELL 
vango fa), Governatore della medefima, era 
Maro obbligata a dare contro Limìo, Princi- él3 
pe d'Ouei, e le continue (correrie, che que- Kaag-iU 
fio aveva fatte fulle terre dei Soui , l'ave- 
vano ridotta in tale flato, che mancavano alla, 
medefìma e truppe, e denaro. Si convocò un 
Configlio, nel quale fi rifolvè di tentare d'im- 
pegnar Limio ad unirli con efli contro Cone- 
vio, promettendogli, che il principe Gogan- 
nio.giàdichiarato Impcradore , gli avrebbe data 
l'invcflitura del Principato d'Ouei, e l'avreb- 
be dichiarato Generale delle fue truppe. Que. 
fio cosi flravagante efpediente fu propofto da, 
un traditore, che occupava una delle princi- 
pali cariche della Corte dì Lo-yang. Era egli 
certamente uno degl'intimi amici di Limio, 
e le fue mire tendevano ad introdurlo nella 
città, della quale quel ribelle fi farebbe già 
refo padrone, fe il va 1 oro fo Gì vango non a v effe 
fin allora refi inutili tutti i di lui tentativi. 
Givango, quantunque folle perfuafiffimo , che il 
traditore Vunizio (b) avelie fatta quefla pro- 
porzione unicamente ad oggetto d' introdurre 
Limio in Lo-yang, non vi fece contuttociò 
la minima oppofìzione, colla ferma idea , dopo 
ch'egli avelie battuto Conevìo, di nonaecor- 
dargli l'ingreffo nella città. Non fi mancò 
adito- 
fa) Oiitng-skUtthtng, (b) TKtn-eutn-tfU. 
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" ,| adunque di fpwKrc' l' ordine a Lìmio d* opporli 
ì"» 1 ch ,ai ' e ' otft P***" e ®9ifevioj ordine, ette fa da' 
g ou j' efloricevutoconunafommafoddisfazione interni' 
pW* vederli aperta la flrada di porfi ben pre- 
«onj-//. Ito in pofleflb di Lo-yahg. 

Conevio aveva gii fotto i Cuoi ordini una- 
ftóppd potente arrnara-, ma tutta ; comporta di 
uomini raccolti in fretta , che non avevano mai 
portate' le armi; ed egli Iteffo non aveva al- 
cuna efpcrienza nell' arte della guerra. Ciò 
ron oftante, marciò intrepidamente contro di 
Limio; ed avendolo trovato in Lo-yang, gli 
prefenfò* la battaglia. Limio l'accettò , e Io 
batte' cosi compiutamente , che di tutta la nu- 
mererà armata, eh* egli aveva condotta , gli ri- 
iriafero appena venti mila-uomini , coi quali prefe 
Id fuga-, e fi ritirò verfo Ouel-hien'. Limio 
fpedl fubito un corriere in Lo-yang per dar 
avvilo di qtiefta vittoria, e per" annunziare , 
che fra poco farebbe" andato in perfona' ad of- 
frire la fua vincitrice armata all' Irrtperadorc , 
ed ad'afficurare a viva voce qucfto Monarca 
della fua tortomi filone'. 

La notìzia della disfatta dell* efercito di 
Conevio produfTé una gtoja inefpr irai bile nell* 
Carte di Lo-yang ; ma quella dell' avvicina* 
mento di Limio la pofe' in un' eftrema- in- • 
quietùdine. Eflendofi convocato un Gorifigliò 
all'unico oggetto di porre in deliberazione' 
quello fecondo affare, Givango parlò il primo, 
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t difTe : „ V efperienza , che abbiamo del paf- — ' • " 
„ fato-, c' inlegna- , eh» Limio non ha altra E " L cn. 
(i ambizione che quella di poter venire in Soui 
„,Lo-yang, e che per riunire in tal dife- tìi8 
„,gno-, ^arrivato per due- volte ad attedia- Kwj-»f; 
„ re quella piazza. Egli ha tolto per due 
„ volte il tifo ripofio ne' magazzini- fuori del 
„, recinto della- rtiedefima; e non ha avuto 
„ il minimo riguardo di ricorrere ai tradi- 
„ mento per venirne a capo . S' egli giunge 
„ a porre una volta il piede nelle mura di 
„ Lo-yang; chi' di noi- potrà- allora tener- 
„ lo in freno, o che ci refli a fperare ? 
„ Siamo replicata mente venuti con elio alle 
„ mani , e gli abbiamo uccifo un numero 
„ confiderabile dì faldati. Gli amici, ed i 
» congiunti di colloro Ranno attualmente fer- 
„ vendo fotto- le di lui bandiere ; polliamo 
„ forfè perfiderei, che quelli più non vi 
„ penfino? E non dobbiamo piuttoflo teme- 
„ re , che afpettino- 1' oecafione di vendi- 
„. cari! ? 

Vunizio fu pieno di fpavento all'udire que- 
flo difeorfo di Givango ; vedendo nondimeno, 
che tutti i membri del Configlio Io approva- 
vano unanimamenre , fi guardò dal farvi la - 
minima oppofizìone per timore di fornraì ni- 
fi rare le prove , eh' ei f>fl*e uno dei tradito- 
ri , dei quali fi era allora parlato . Finfe 
adunque , per lo contrario maggiore zelo dì 

St.dtliaCinaT.Xr. V quir 



Digitizcd ùy Google 



3otf STORTA GENERALE 
* qualunque altro per impedire, che Lìmiq 

r ^ L ^ R avene accetto in Lo-y-ng ; ma non TOanco. 
Soni prendere fegretamente altre mifure per 
6; g facìlita'gliene l'entrata. Pramife fomme coni 

&'Wti. fiderabili dì danaro ad alcuni foldati per imi. 
pegnargli a privar di vita il Governatore , 
Quelli però, che da lungo tempo indietro 
fervivano con tutta fedeltà folto le ban- 
diere di Givingo, in vece di iafeiarfi gua- 
dagnare da un vile intereffe , fi portarono 
immediatamente ad avvertirlo della colpir»? 
cicne , Givango, fenza perdere un momen- 
to di tempo, ^refe uni truppa di foldati , 
fi prjfc atta Ioro*tefta, e s' incamminila drit- 
tura ni palazzo dell' Impera dorè . Vunbio, 
merce le lue adulazioni , aveva faputo guada- 
gnartene l'affetto in maniera, che quello Prin- 
cipe volle, <he non ii fcofhfFe giammai dal 
fuo fi.inco . Givanjn , nel giungervi , forzò la 
£U.irdia, ed uccife Vntolio (a), Confidente dei 
tisditore Vunizio ■ Mentre dipoi s' innoltiava 
lieile camere interne del pjlazzo medefimo , 
Goganmo, gli fece domandare qual' era la Tua 
intenzione. Givango, erTcndofi allora protra- 
lo in terra, gli fvelò la trama , che Vunizio 
aveva firmata p ci " P' ' vsrI ° . Ai > ed 1 

mffi , che aveva o;.ìt fatti, per venirne a ra- 
po. Soggìurtfe , elle quel perfido tradiva l'Irai 
neradorc medefimo, e che la fua intenzione 
■ era 
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tra di to^Iiorgi i li vira ; dopo ili che 1 
avrebbe iubiro depofte le armi, e fi fareb- 
be voleri tarìamen t a fottomlelto a tu'te le pe- 
ne, che gli fi folTe voiurn imporre ; 

Givanyo, avellilo avuto in iuo patere Vuni- 
210, che l'Imperniare gli conlegnò luo iml- 
gr.ido , il Tuo penderò fu quello di convin- 
cerio , in prefenza di furti , dei tradimcnttì 
da elfo ordirò' ed in feguito lo fece ucciso- 
re, Infieme con urta la di lui fj miglia , fn- 
tondo la pena prel'eritta dalle leggi dell'im- 
pero contro i ribelli. Subito, dnpo qur-!V efe- 
cuzione , depofe le armi ; ed evTendoli porta- 
to prefTo dell' Imperadore, gli Ipiegò detta- 
gliatamente tot» ciò, che gli era riufeito di 
poter penetrare intorno alla con.iotta di Vuni- 
110, pretella ndofi pronto a fotroporfi al ga- 
fligo, che meritava, per aver avuto Ì' ar- 
dire di prendere le armi fenza ari preventivo 
dì luì ordine. Quefto Principe, in vece di 
punirlo d'un errore, a cui era flato fpintd 
dalla fedeltà verfo la fui perfona , lo dichia- 
rò,- all'oppofio, Gran-Generale dell; fuo trup- 
pe. Limio, allorché fu informato di quanto! 
era accaduto in" Lo-rang,- prefe l' efpedienfó 
di tornarfene indietro. 

Mentre ciò' facceifcva in quelli capitala 
dell'impero, Sìnelìo , che aveva, già prefo il 
titolo di Principe di Lcang , piii non entri 
ai} aflumere quello d' Imperadore ; ed avendo 
V a nontl» 
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; nominati gli Uffizialì, che dovevano formare 
D A EL c L tt li fua Corte, -fiGò-la fu» «fidema in KUn- 
S>ouì " nun i ero molto conlìdcrabiie di cit* 
6,% ti fi dichiararono indi lui favore; talché in 
pocbiffimo tempo ei fi trovò padrone d' un 
immenfo tratto di paefe , i di cui confini 
Orientali fi emendavano , all' Eft , fin a-Kieou- 
•kiang: all'Oueft , fin -a San-chen: al Sud , 
fin a Kiao-tchi; ed al Nord., fin ad Han- 
■tchuen . 

Nella quinta Luna, il giovane Ganivio 
■difeefe dal Trono, in cui Liveno lo aveva 
gii collocato, e lo cedi a qutìfto Principe dì 
Tang . ■ Parve , per verità , ch'egli agrfle di fua 
'propria volontà; ma forfè vi fu (limolato fe- 
-gretamente dai partigiani di Liveno . Checche 
ne fia, Liveno perfuafo, che importafle mol- 
titììmo non lafciar vuoto il Trono, non mo- 
(Irò la minima difficoltà d'accettarlo , * di 
prendere il titolo d' Impecadore . Terminala 
che fu la cerimonia della "fua inaugurazione, 
ei fece pubblicare i regolamenti , the aveva 
fatti (tendere da'Venfingo; e fcelfe giudiziofa- 
mente i perfonaggi forniti della capacità-netef- 
faria per fargli oflervare. Dopo di-riò ■ftabiuV 
un collegio , nel quale dovevano effere alleviti 
almeno tre-cento giovinetti -a fpefe del pubbli- 
co. Quindi nominò Ginelio (a) , fuo primoge- 
■ imo Prìncipe ereditario : e gli altri fuoi due 
figli 
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Agli Lichimino e Vilveno (a), furono dichiarati 1 
Principi, il primo del titolo di Tftm , ed il .""^ 
fecóndo di Tfi. Altri otto foggetti dell'ideili $oaÌ 
fna famiglia furono egualmente onorati del tiS 
titolo di Princìpi . Km^-w. 

Siccome in quell'anno la raccolta era man- 
cata nel Chan-tong , e Limio, per guadagnarli 
l'animo dei popoli di quella provincia aveva 
diftribuita la più gran parte dei grani, eh' 
erano desinati al mantenimento delle milizie J 
cosi egli fi vidde in neceflitì di farne cerca- 
re altri nella provincia dell' Ho-nan . Ellen. 
done pervenuta la notizia alla Corte di Lo- 
" yang, quella non tardò 3 porre in campagna 
un'armata, della quale diede il comando a 
Givango, per ifpedirla ad opporfi a quello 
Generale. Limio, credendofi il più gran ' 
Capitano di quanti n'erano in quel fecolo, 
aveva fperanza di battere Givango, e fucccl- * 
fivamente di renderli padrone con tutta faci- 
lita di Lo-y.wg: ma reftó delufo in quella 
fila fperanza , perocché fu battuto in maniera , 
elle gli rimafero trucidati fui campo di bat- 
taglia più di venti mila uomini. Egli ne 
fu talmente difperato , che avendo riuniti 
circa trenta mila uomini degli avanzi del fuo 
efercito, andò a metterfi nel partito del Pn n . 
cipe di Tang. Credè con tal riduzione di 
vendicarli abbalìaBza della Corte di Lo-yang, 
V 3 effen- 

(a) Li-yaen-ki. 
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D i effendo, in farri, i! Principe di Tang il ne- 
ika c». m ' co " P' u formidabile dell' Imperiai dìruftia 
Soui dei Soul . Quello inafpettato, e tonfiderabil 
':s foccorfb fu elìremamente gradirò dal Prìncipe 
*««-". di Tang ; dimaniera che eì ricevè Limio 
con grandi di moli razioni d'onore. 

Nel primo giorno della decima Luna di 
quell'anno, fi vidde un'ccclilfc del Sole. 

Il Principe dì Tang fece, in quell'epoca, 
pubblicare un ordine, il quale diceva, che 
per il tempo avvenire, in tutti gli flati , eh* 
erano fottomeffi alla fua ubbidienza, fi facefTe 
ufo d'una nuova aflronomia, che gli era fiata 
offerta da Fonginìo (a), Tao-fsè del paefe di 
Pè-ma. Fu dato a quella nuova altronomia 
il nome d' Ou-jm-lì . 

Circa la fine di quell'anno, fi fepp* 
citta dì Tchang-ngan, che i paefi del prin- 
cipato di Virilio erano gii tutti fogg"» > 11 
autorità del Principe di Tang. Lichimino, 
fpediio contro quello Principe, nel giungere 
all'armata, fu forprefo da una malattia; onde 
Visifio, fervendoli di quella cireoftaiiza , non 
mancò d'attaccarlo, e di batterlo. Ma vo- 
lendo profittare della fua vittoria, ed innol- 
tratfi verfo Tchang-ngan, s'infermo egli ftef- 
fo, e pochi giorni dopo, mori. Queft' av- 
venimento diede a Lichimino tutto il tempo 
■eceffario per poter riflabìlire la fua armata , 
. * e tatti 

(a) Fit-gU'tbhm . 
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c metterla in ifìato d* agire contro Voti- ~ 

già (a), ch'era fucceduto fuo padre, e che DELL 
dimorava di voler foftenere Ja gloria, che tj ou j 
cjucflo fi era acquifhta. Dopo ch'egli ebbe 6i g 
adunque refi gli ultimi doveri alla memoria Ktag-iì. 
di Vici (io , fi portò a rimpiazzarlo, alla 
teda d' un'armata compofta di più di cento 
mila uomini agguerriti , e capaci di fecondar- 
lo , s'egli , colla fua poco regolata condotta , 
non fi fblfe ifcreditato da fe fletto nello fpi- 
rito dei tuoi Ufficiali ■ 

Lichimino, ignorando affatto le diffenfìoni , 
ch'erano inlbrte tra Vofìgio, ed ì di lui Uf- 
ficiali- ed in oltre conofeendo, che la fua 
armata era dì gran lunga inferiore di nu- 
mero a quella dei nemici, fi tenne nel fuo 
«ampo per più dt felfanta giorni, a fine dì - 
lafciar loro confumare le provvifìoni da boc- 
ca. Vi riufeì meglio di quetlo , che aveffe ■ 
potuto fperarlo. Effendo i comefììbili inco- 
minciati a mancare, ed effendofi il difgufto 
degli Uffiiiali contro Vofìgio confiderai!- ' 
mente aumentato, molti d'effi defecarono, 
feguiti dai loro foldati e fi portarono a far- 
vire lotto Lichimino, che informarono mi- 
irtamente dello flato , in cui fi trovava il cam- 
po nemico. Allora Lichimino, credendo che 
l'occafione fofTe favorevole ai fuoi difegni, fi 
determinò a prefentare la battaglia a Vofìgio . 

Que. 

(a) Sìà-gin-Kuu . 
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Quello, vedendo che i fuoi viveri erano gli 

, D ^' 1 '^ 11 confumati, credette . fuo vantaggio il non ri- 
i^ nu j eufarla, perfuafo in oltre, che trovandofi alt* 
rt,8 fella d'un armata altre volte vittoriofa, e 
K.oM£ tì, molto fuperiore di numero , avrebbe Scura- 
mente battuto il nemico. Ma fubito che fu 
accefa l'azione, eflcndolì avveduto, che la 
maggior parte dei fuoi lo abbandonava , per 
«ridare a combattere folto le bandiere di Li- 
chimino , fi crede affatto perduto; talché più 
non penfando a combattere , fi diede alla fu- 
ga , accompagnato da un piccolo numero di 
cavalleggieri , e fi getti in Sitehi. Lì chi mi- 
no, che lo inlcguiva da vicino, fece , fenza 
perder tempo, porre 1' attedio davanti que- 
lla città , la conouiflò , e Io fece prigio- 
niero. 

Effendofi fparfa la notizia della disfatta dì 
quello ribelle nel principato di Tfin , tutte le 
citta fpedirono i loro Deputati a prefentare la 
loro volontaria fommilfione a Lichimino, il 
quale, dopo aver lafciate alcune partire dì 
truppe , fotto il comando d' ottimi Uffizi a li , 
nelle piazze di maggior' importanza , fi pofe 
in marcia, e ripigliò, col fuo prigioniero la 
flrada di Tchang-ngan , dove le fece giufliziare 
pubblicamente come ribelle. 

In quell'epoca medefima, fi feppe , che Li- 
niio, il quale fi era poflo nel partito di Li- 
vino , dim&ftiava i' aver defiderio di ribellarli 
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'Liveno , attefa tal notizia , gli fece ipedi- ' 
re l'ordine di (ornare in Tchang-ngan. Egli * M C(1- 
re rimafe forprefci ; e ficcome aveva formato il y ou i 
difegno di non ubbidire, così pofe in piedi tf r 8 
alcune partite di truppe per difenderli , <ju»lora 'KfHf*'- 
fi foffe intraprelb a' forzarlo. Liveno fpedì con- 
tro eflb Chincnio (a) , che avendolo ocàto 
in unMmbofcata, gli troneò la tefia, e la 
fpedl in Tchang-ngan . 

Nell'anno óio , fini di vivere Chipio, ■ "" 

km dei TtwiÌMi. Nel di lui porto fu folle- 
varo Lovio (b), di lui fratello. 

Dopo che Limio fi era allontanato da Lo- 
yang, Givango, divenuto il depofitario di tut- 
ta l'autorità dei -Sopì, ed o'ffenraixia che i 
paefi di Tong-haY, di Pe-hai, di Tong-ping, 
di Siu»tchang , d'- Hoa'i-nan , e molti altri fi 
fottomettevano volontariamente al Principe <ÌÌ 
*Tang, riguardò la loro de le riione come una, j 
prora, che il Titn rigettava la famiglia dei 
Som ; onde fi era ■determinato a toglierle 
l'impero. In confluenza fpedl molti Uffizia- 
li, fuoi confidenti , a Gogannio, per dire 
a quello Principe, che l'ordine del Cielo (i) 
non 

(aJ-Cé^M-lW. r(b) Tibt>lo. 

Clli L'ordine del Cielo , in Cinefe àttfo-Ti^inf , 
diragm l'impero, 1» di cui Sovranità , fecondo i prin- 
cipi frtWliti n«l dwJimgi r« £r * 1 quello. - che il 
■ Ti*» B iudica P iu * ftp""!* dis nil1 i 
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,' non effcndo eterno, era nect.'ffVir> , che c?,!i ri- 
ej numi affé alla Corona, e la cedette al Pr'incì- 
Soui P e Tching (i), il quale, attefn lo fplen- 
<j,9 dorè della fila virtù» , meritava d'ciTere innal- 
Ksfl£-»i. iato al Trono. Goginaio loro rifpofe con 
ìfdcgno , che l'impero fond.ito di XaO'tfau (l) 
era un'eredità, di cut non fi poteva fpoglìar- 
lo, non effendo la fortuna, attaccata alla di- 
naflia dei Soul, ancora d i fi rutta . Qiefte ra- 
gioni non potevano prevalere contro" la forza; 
onde Gaginio fu condotto in un palano, do- 
Ve, per afficurarfi della di lui perfona, fa 
guardato a villa da perfane riconofeiute per 
fedeliflime a Givango . 

Quello ribelle* dopo aver ufato un atto di 
tanta violenza, ti trasferì nel palazzo Impe- 
riale, c fi fece riconofeere in qualità d'Ini- 
pcradorei Dopo di ciò, nominò fun figlio Co- 
vanno (al, Principe ereditario, e creò nel me-» 
deli- 
fa) OUang-faien-cbvU i 

fha coms una fempfice commiflìone; di em elfo io 
priva fallito che quefto he abtff», a fc ne rende in- 
degno . 

(1) Givantjo, P'KO tempo p-imi, fi era arrOgatV 
il titolo di Tebing-oudng, vale a dire , di Prinaft di 
Ttbing . 

(i) Km-tfooi ovvero ruiupxt évo, difesa 11 fon- 
datore della dinaflia dei Som. La magsror parte dei 
fondatori deile diniftìf (unno portilo qu:fb titolo, » 
quello di Tai-tfm, ch'equivale l'i Aedo, e figniiica 
il graad'avo, il capo delia famìglia. Editore. 
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defirno tempo un altro dei fuoi figli Principe ~^ 

d'Hja. In fruito difpofe delle cariche Je più DELL 
confìderabili dello Raro ìn favore dì Vovclio, y 0Ul ' 
e di Liit;rr,ingo (a), funi zelanti (lì mi parti- 6lp 
giani. Diede finalmente al deporlo Imperadore Kong-tr. 
Gogannio il titolo onorario di Principe di 
Len-kouè . 

Nella quin'a Luna, pòchi giorni dopo la 
cerimonia della fu a inaugurazione , Gi vango, 
effondo (lato avvertito dai fuoi confidenti , 
che moiri fra i grandi, modi dall'odio che 
gli portavano, avevano formata la trama di 
liberare il Principe Gogannio, e. di nuova- 
mente fijbilirlo fopm il Trono, per porli al 
coperto da tal co fpi razione , prefe 1' ripudien- 
te di fargli tutti morire . Perfuafq di poi , 
che lìnattanto che folTe rimalfo in vita Go T 
gannio, i malcontenti avrebbero avuto fem- 
prc pronto un pretella d'eccitare nuove ri- 
bellioni , lì determinò a disfarfi ancb« dì queft 1 
infelice Principe^ e gli fpedi per mezzo d'uno 
dei fuoi partigiani una Tazza dì vino avve- 
lenato. Gogannio, prima di beveria, doman- 
do in grazia dì poter parlare all' Imperadri- 
cCj" ma anche quella foddis fazione gli fu an- 
che negata. Allora egli fece fondere un? 
finora in terra, ed efiendofì inginocchiato, 
pregò con tutto il pofiibil fervore Foè di non 
farlo rinafeerc Imperadore* dopo di che be? 

vè 

{a) Zm-tt-mty, 
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; vè il liquore avvelenato . Mi ficcome fi 
T>ILLL conobbe, che il veleno non agiva con quella 
g ou fpcdiitzM , che fi farebbe defi.lerafa; cos'i gli 
6 l9 fu palTato un co'done di fera intorno al col- 
Kstg-ri. Io , con cui fu Aranciato. In tal guifa ter- 
minò i fuoi giorni (ìogannìo , l' ultimo ;l-!la 
famiglia dei Soui , che portò il titolo d' fra. 
pcradore della Cina, Principe, che anche do- 
po effere Hata derronizzito, fu chiamato tut- 
tavia col nome Keng-boang-ti . 
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